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PREMESSA 


La Carta della Scuola, nella Ili dichiarazione, ac­
cenna ai Collegi di Stato . 

ll breve accenno è su{fìciente per mettere nella gitt­
sta luce l' i mp o-rtanza dei Convitti Nazionali, che vanta­
no oli1·e u n secolo di vita, e che in ogni temp o hanno 
corrisposto alle aspettative , della Nazione, educando le 
varie generazim~i al culto del dovet·e ed al sano pat1·iot­
tismo. 

Il GovernoJ Fascista non poteva trascurare i stwi 
Collegi, che rappresentano la vera {ucina del sapere, 
e nei quali si temprano il cczrattere e le coscienze dei 
giovarti, modellan doli sull' esem pio. delle più {ulgide figure 
del nostro gto1·ioso Risorgim enio e della n ostra tradi­
zione stori ca. 

Era tempo _che si supera sse la crisi nella quale 
versano da anni i Coilegi di stato - crisi del sistema ­
come l' ha ben defin ito S. E. Bottai. - Gli uomini dei 
{Jov ern i p assat·i avevano p i ù v olte cercato e tentato di 
studiare una r ifor'ma dei Convitti Na2ionali e, dopo di­
scussi oni, p m·ole vane e divagazioni pedagogiche inutili 
e verbose, mai nulla di concreto portarono in atto. 

Il problema de i Convitti, abbastanza co mplesso e de­
licato, va a ffrontato i n pieno: non deve quindi limitarsi 
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alla modifica di questo o quell' m·ticolo del Regolarnento. 
tutto da rifarsi pm·chè difettoso e di cencezioni ornwi 
sorpassate. Si è creduto, di tanto in lauto, apportare 
qualche innovazione; 11w che cosa si è concluso? Nulla, 
pet·fettmne'nte nulla! La fismwm ia dei Convitti è rimasta 
s~wtpre la stessa, ed oggi essi sono in cris'i non rispou­
dendo assolutamente alle necessità della vita nazionale, 
r innovata e vivificata dal Fascismo, che ha operato una 
vet·a rivoluzione in t~utti i campi ed in tutti i settori 
della evoluzione sociale. 

Soltanto oggi, sulle direttive del Duce, l'Ecc. Bottai, 
con le eloquenti pa·role della III dichiarazione della Carta 
della Scuola, fa iHt'ravedet·e la vera t•iforma di questi 
Istituti, riforma sana e 'necessaria, che metterà i Collegi 
di Stato nel lo·ro giusto posto e ne elevm·à la funzione, 
eminentem,ente sociale politica e non materiale, come da 
anni essa va intesa. 

Oggi i Collegi hanno l' aspetto di veri e propri pe'n­
sionati per le pe·rsone abbienti, nei q~urli la nwggiare 
p·reoccupazione è costituita dal vitto più o m.eno abbon­
dante da somministrarsi alla com unità e dal distribui·re 
in maniera più, o meno balorda le ore della gionwta 
tra studio e 'ricreazione; domani, come appare da lla 
Cm·ta, essi am·anno tutta l' importanza di ve·ri cent,ri di 
studio e di educazione, degni dello Stato che li ma'ntiene 
in vita e che in essi 'ripone la maggior fiducia. 

Riacquisteranno quell' -importanza che ebbero 't'lei pr-i­
mi anni in cui sm·sero, impo1·tauza che venne man mano. 
diminuendo per l' inconsiderazione degli uomini dei go­
verni passati, che trascurarono il più prezioso fattore 
della t•ìnascita nazionale : l' educazione della gioventù. 

E così, da oltre un t1·entennio, i nost·ri Collegi di 
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S tato meuauo una vita stentato, dimenticati semp1'e. come 
se non appartenessero a.llo Stato, anzi avversati ed osta­
colati nel loro p1·og1·edi~·e dal sempre più cresce'nte nu­
mero dei Convitti privati, che oggi raccolgono la gran 
ma8sa della aioveniù studiosa, sottraendoia al diretto 
controlìo degli organi dello Stato, che ha così rinttnziato 
a tale sua delicata e 'Jwbile mis.c;ione assegnatagti dalla 
t1·adizione sto'dca. 

L' iniziativa pt·ivatn si è sost-ituita allo Stato in 
taie campo e lo Stato ha ced1tla quelìa che e1·a wna delle 
sue più alte e delicate p1·e~·ogcdi·vP. 

Di qui' la, grave c~ isi che si atinwersa e rhe oggi 
il Fascismo intende supemre., percnè custode geloso dell'e­
du,cazione nazimwle. 

Convitto e Scuola i)Ot/0 dne aspetti della !Stessa fun­
zione e, con ln riforma che è allo studio, non si può 
pensare ad un Convitto che non abbia una propria 
scuola, come si Vlffificò al tempo in cui essi sorsero. 

Il Collegio p1·esuppone una scuola alla diprnden:m 
dello stesso Capo, che deve guidcwla ed anirnm·la co11 
quello spirito di comprensione che non deve mancm·e in 
chi è p·reposio ad un ufficio tanto delicato e complesso . 
Educare ed istrui-re sono aspetti di ·una stessa funzione, 
come si è già detto, e si impone quindi che la scuola del 
Collegio di Stato sia anch'essa scuola regola're di Stato, 
non poiendosi cor,wepire che le scuole sm·te nel Convitto e 
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per il Convitf,o, e dirette dn funzionari statali, quali sono 
Rettori, siauo dive1·se dalle altre di1·ette da f'unzionari 

anch' essi statali, quuli sono i Presidi. 
La III dichiaraz~oue dice: «i collegi di stato ga­

rantiscoHo la contin·unzio11e deali studi (tÌ giovani ca­
paci ma non abbienti ». 

Con ciò il Fascismo, nato dal popolo e per il popolo, 
non ammette che della coltwra si faccia nn monopolio 
pPr le class-i abbieuti (1 previlegiate. ma vuole spiugere 
sulla via della scienz!t e della dottrina la sana gio~1entù 
proletaria, per irnmeiterla poi nella vita della Nazi011e e 
fU'l' prepara're cos~ le classi dirigenti del domani, consn.­
pevoli e comp·rese della g1·ande responsabilità riservata 
a coloro che occupano posti di comando. 

Tale selezione da ope1·m·e n ella gioventù sf ndiosa è 

nffidaia appunto ai Colle{Ji di Stato, sui quali graverrì 
domani un compito vm·rr.mcnte del-icato ad m·duo, quale 
appunto quello di scruto re n el caratte1·e, nell'animo, ·Jiel­
r intelletto dei giovani. pe1· p~·eprrJ'(l. rli ai dU.'J'Ì cimenti 
àeìla vita. 

Ed è quì la vera. fn·nzione sociale, nobile ed alta 
fuuzione, a cui sa-ranno chiamati i Collegi di Stato, clte 
dom·anno perciò offri,re ì.e più sede gm·enzie in tale no­
1Jile gara spi·rituale. 

Tzttto scwit da rivedere, tufto da -ri{o-rmm·e. miglio­
'l'lfndo. E pri11cipalmente dovrà affermarsi il .smw pl'i1l­
cipio/~secondo -il quale spetta allo Stato il compito di 
eri.1.tca-re, compito che da un cinquantennio è stato sot­
t1·ntto allo stesso Stato dalla libera iniziativa privata, che 
si è potuta sbizzan·ire a suo piacimeuto in tale cnmpo. 

Non s'intende con ciò a,vve1·sa l'e il Collegio privato.' 
Tale istituzione, debitamente, .-seriamente, t•igm·oswnente 



-VII­

con trollata, potrà 1·iuscire utile a pri,vati, a famiglie ab­
bienti; ff!a è il Collegio dello Stato che, per la sua fun­
zione p ubblica e statale. deve r appt·esentare i l massimo 
centro cu-lturale della Nazione. 

Come nelle Scuole M.Uitar'i si fo'rmano i gu adt•i del­
l' esercito al servizio della Nazione, così nel Collegio di 
Stato si d01;ranno formare gli nomini di studio, di fede, 
di carattere, che occorrm·amw n-tan mano a r innovare 
i quadri civili della .Nazioue, ·Hei vari delicat~ settot·i 
della politica, delle scienze. delle m·U, dell'amministrazione. 

È quì l' alta f'unzione sociale e politica del Collegio 
di Stato , chimnato a seleziona1'e la gioventù, studiosa, a 
scrutctre in essa le vere capacità. le effettive attitudini, 
pm· poterla quindi indit· iz~are e guida·re opportunamente 
in quel campo di attività in cui .~i sente ve·tamente ver·­
sata. È lo Stato educatore che si afferma pienamente e 
pone al suo servizio il cittadino, dopo averlo formato, 
istruito. preparato e temprato nel carattere e nella dot­
trina. 

Magnifica preparazione spiritu ale della gioventù : 
p1·eprwazione lenta. sicura,....cmnpleta! 

Nel Collegio eli Stato troveranno posto soltanto i gio­
vani di qualità intellettu.ali. morali e fisiche indiscusse, 
che sm·anno accet·tate regolandone l'ammissione mediante 
concorso, anche per i post( a pagamento, come si p'ratica 
nelle Scuole Milita'ri. 

Cesserà cos'Ì il privilegio della possibilità ) di fronte 
al privilegio delle qualità. L'elemento ... finanziario cede il 
posto aU' elemento morale e selezionistico. - L'entrare 
in Collegio costituirà un privilegio e lo Stato :non solo 
favo·rirà il giovane collegiale durante la sua permanenza 
nell' istituto: ma non lo abbandonerà. all' 'Uscita dal Col­
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Il problema dell' educazione dello gioventù nella pri ma metà del sec. XIX. 

Istituzione dei Rea li Licei. 

Negl'i 1tltimi llec('llni dRl secolo XVIII, IJIWIIllo in tutta l'Eu­

roplt V'Ì fu un modmen to per 1·U'ormtue la socit:tù. e .'lcu oten : lle.fi­
niti1Jatm·ntf' il ·L·eccltio lmga!flio mellioevau· ancortt i n v itn , U ll1'g11o 

delle /Jue Sicilie. puù tlir lli sia, stato nll ' at•anguardia clel nwvi­

mento: ·i di·ritti f eudali upparv ero antiq~rr.tti e dmowtti, ln giu.ris­

lli~ione eccles·iastica el·cessi1m, la libe·rtà politim uua ueces.<tit«. nl 

viver civile. S n tntto quel movimt•nto alitù lo spi1·ito (U 1w gJ'(nult· 

econom·ista Mtlf•rnita.no, Antonio Genfwe.~i, e il got'tn'IW che aveva 

accolto volentier·i la collaboru~io/U! delle clas.~ i intellettuali, ne 

appre~zò le dottrin e. Oyn·i privilegio fu comba.ttuto e in.Yieme ogni 

monopol·io 1WfJU ordini economici e ogwi prt!giHclizio n el campo 

dell' intelletto ('). 

Si vol le, però , clt P le 'l' ~f'orme peuf! h 'aS8cru lentaml' llt(' nel­

l' aninw dt!lla popolwziune e .'ti (ttttw.'lse1' 0 sen~a !~Cosse v iolente, 

onde avvenne che ~ ,i formò, come beu llit·e lo Schipa, ~ tm i n tel­

l-igente llt:~iclt• rio di prugn;sso », t ' i. bnroni e fili ecclt•s'ia.stici, clu' 

più direttamente erw1 presi di mira , v idtT o in pTatica quas-i ltll­

nullati ·i lo1·o .~ecolm·i priv ilef!i. Questi, p1·rò, 1·t·starouo nel diritto, 

onde, avv enuta in Ji'ranci(l. llt llìt• otu~·iune, e impo.~ te anclw al­

trQ1Je dalle a)'lll i llttpoleonicltt• le twm:e ·idet~ 1'~f'ormatrici, ·i Bor­

boni v ·idero attnate dai France.~i 1wlle lor o prov iuce di qua dal 

Faro quelle r·~t'or1rw che e.~si at•erano lentamente e saggiamente 

(1) M. SCHIPA , .A,bori di risorgimento nel Me11eogiorno d'Italia , Napoli , 
1~38. p. i'!. 

http:Mtlf�rnita.no
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preparate. Il Decennio france.~e (1806-1815) quindi fu q1w.~i 1111 

compimento di quanto i Borboni avet•ano iniziato. E appu11to 

perchè tutto era preparato, lt- r(f'orme .~i compirono, come ho di!fttl, 

senza scosse violente. 

Un aspetto eli tali riforme fu, com'~ noto, lfUellu dell' edu­

Cltzioue e dell' istruzione della giot·entÌI. Trionfa m allora in Et!· 

ropa l'Illuminismo fraucese e inglese, mct in Italia la cult·uru 

pedagogicct e filosofica assunse !tua .~pecial~: caratteristicrt, quella 

cioè di crea re la coscienza nazio nate. Questo problema dit•emw 

fondamentale presso i migliori pensatori e portò clirettamenttJ t!l 

Risorgi mento della nost·ra patria. 

Anche in quest' upercr si di.~tiuse molto nn cittadino sctlerni­

tano, ;l[atteo A11gelo (faldi. Cu~fui «storico, lettt1ratu, .filosofo, 

giornalista, diplomatico e, imlu1Jbiame11te, fra' più illumina ti 

ingegni napoletani ·nella jine del .~eco lo X V Ili e priucipio del 

XlX, fn (mchP 101 pedagogista politico di prim'ordine quale Viu­

cntzo Cuoco» ('). Rgli (176J-1821), yià esule prima dei moti dd 

' 99, scri:.;se al ritorno dei Fmucesi e presentò a Gioacchino 11fu­

nlt un « Hap porto e progetto (li decreto per l'ordinamento ùellu 
pulJhlica istruzione nel Hegno di Xapuli» co11 Citi proponevct ·ttnlt 

scuola. del popolo organi.z.zttt(t dallo Stato, grattdta, da cni non 

fosse esclusa la reliyione cattoliClf, tow .w.:uola media e lj ttperior(), 

e delle scuole prof-,ssionali, le quali d01:eva no rssere fonti di pro­

.~peritù econ o m ica. E pubblici) p11 re il ·tolume « Pensiel'i sull' istru­

zione pnhulica relativamente al Hegno delle Dne Sicilie » col 

quale diede maggiore -ilnpulsu al problema da tanti dotti ctJlrontato 

(1) MA.RJANO 0AZA, l/ •ducaeiotte ttazionale tlel pett11iero ds Maeteo ..111.. 

Galdj, in «Studi di Storia Napoletana. in onore di Michelangelo Schipa :., 
Napoli, 1906, p. 653. L ' Urza, spinto dalle parole dello Schipa, che, in una 
delle sue lezioni universitarie del 1907, incitò i giovani a studiare la figura 
troppo dimenticata di Matteo A. Galdi, ne aveva precedentemente illu8trata 
la vita e le opere in un lavoro intitolato <~La vita e le opere di M. A. Ualdi, 
con appendice di lettere diplomatiche inedite •· Napoli 1909. 
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e che f!Jli., .<~i può llire, ri.~ol.~e, quello llell' etl1wazione Jtttzionak 

m~t senso che que~ta, .f'ot.st· compito di Stato e non òi privati. 

'l'ra~f(n·mato lo .<~pirito pubblico e crfati quasi gli uomini laici 

r moderni, si rite1mi' che ltt Oliieslt non dovesse e.m'r più la go­

·rernatrice immediatlt dt~ll' istruz-ione nou cccte.<~itt.<~t·ica, e che l ' e­

thtt:(tZÙHU' tm1anis tica e formale, altura p1't'p01Ulerante, propuguata 

.~oprattutto dai Oesuiti, dovesse t's.~ae ·)'Y(>rmaUt. 

l .lfl civiltù. n1w1·a ritnnw chf' ;,T ulucazione delllt gio1'tmtù. 

dovesst~ essere fnnzionc e.'wlusù·a dello Stato, al qua.lt• CQmpeteva 

tli di1·ittu la fornw ziollt' di'i uiUtttlin·i .w:comlo gl' i.ntntti. suoi. 'l'ale 

prindpio si d~(tww molto e fu accettato tOIII l ' ww conquista dei 

nuovi u:mpi. Nell' ttpplicnziom· pratica, però, t'Sso fu anche uno 

d-egli aspetti df'l d'ispotismo tli N ltpolf'one, il quttlf p)·etendeva, che 

La volontù slut dot·es.H; l'sser le,!Jge. Nt' ven-iNt lli cousf•gwmza un 

colpo 1:-iolento cttllt Ubertù d' illlwgu(tmenlo c atte ,qcuote private, 

dte proprio attom qua e là., t'd anch;~ 1U'I lle!fnu di Napoli, si 

undlwano .~viluppw11lo c lt.ffenmwdo. 

.Alta l1Wl' di q11esti criteri bisogmt fJUanlwrc lfi leggi promu l­

yutc uf'l cltmpo degli .~tudi dal re Fenlinall(lo l V, meglio svilup­

pate da Giu.srppc Bwmazmrte e poi amptiatt• t' (WI'iate ftlla prntica 

ft.ttuaziolle dttl su<·ce.~.~ore Gioacdlino Jturat . I~' i.stitttzione di un 

/Aceo in ogni prorindn e di due n N apoli , orllina,ta co11 R . D . 

.'JO mltYz o 1807, ebbe proprio qHest' i·ntento : crem·e cioè fkgl' i­

xtituti in cui i giot•lmi fossl"ru educttti ed ist?·u i ti. secondo gl' i n­

trnti. dello Stn.to, e l ' Nlucaziour lfttentrùt, come (tl'I' V(( insegna,to 

il Gatdi., fos l!t' ac('ompttgnltta con que.lln mora/(' (' politica, )l01l 

potrndos·i Wl't:rr IJIWni t:iltttdin i - C:!Jli sc1·iveva - « senzlt 1'Ì'I'tiÌ 

politiclu ». l noltre toli i.~tituti doN~ vmw PS.~erc pro1·visti di larghi 

mPzzi, per N;.~er tli modello ad istUnti c1H' altri ;mti o persone 

1Jolnsrro mttntener c. Era quindi ·1ma laici.zzft.zione dell'insegna­

mento, c1ti non potevnno -non oppm·si gU l!n ti ecclesiastici, ai qual i 

nt~n prtrevlt lume che t' i.~truzimuj pubblica fo.~se sottmtta ltlla loro 

ingerenzlt e po.<~tct .~otto ln direzione assolullt dello Stato laico. 

Pltreva ad es~ i che i gio'vm~i dovesse1·o perdere n-elle n uot:e scuole 
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la fed(' e il 1num co:~tumtJ, non dando .<~ufficiente fllt'ran::;ùt kt tli.'ipO­
si.zion~ clu: nell' ellijWio .'lcoktMico fo,,sero ri.,errate delle Mtl-f' ayli 

eccle.<;ia.~tici pu le pratiche del culto ell ltnche per l' i1vwgnamento 

reliyioso. Le mw·t;e teorie ]JOliticlll' e filosojiclte, p(}r ctltro, 11011 

(tvevww sradicato dal popolo il <·oncetto the l' rwtoritù. ecdesia.<;tioo 

dov(~ s8e es.~erll la t~Jtitut-rÌN' principale - se ·no11 l'unica., come nel 

MuUo E1•o - dl'lla ffÌOnt:ntiÌ., onde l ' att1wzio)te dd/e r(fnnne nel 

campo cletl'elluctt:imw e dell'istruzione d~· i yiotani uon poteva a.versi 

di 1111 (:olpo, ell ej/"ettivamente il contrlt!lto fu vh·o per tutto il pri-mo 

cinq1tantennio (Ù'l sllcolo XIX, IJIWIIllo in fondo predominò prc.'l.'IO 

eli 1wi qnellu 1wzionnl1' tnuli.zione spirit1wl-iMil~a, clte .~i ·riallct('­

cilwa al movimento itl('(tli:~ta promo.'I80 i11 Germania da Emamcfl~~ 

Kaut e in Ital-ia <Ùt G. B. "Vico, ecl entrò nella t·eru <tttua.zione, 

può dirsi, soltanto quando le ·l'(o·ie rt:ffioni d'Italia si fw~e,·o i11 

uno Stttto solo, e lo Stato fu in condizione <li e~>ercitarP- pit'1W­

mente il .mo ('OIIt·mllo sull' educazi.olte df'i. cittadini . 

Quest' a.rdun concezione llell' organizzazione deyli studi, li<ti 

rJracli più bct.~.~i ai più alti, agitltta giù, come ho ddto, e promossa 

d(t spiriti illuminati dumnt~ il regno di .Fndinftndo I V, e lla 

questo mona·rca incontqgia ta, meglio s t'i luppat<t lùti succe~.,il•i 

ffOVerni fra 1we.~e e 1Jorbonico, (' poi praticata men ft' ltttuata da.l 

go1•enw italiano, merita uno .~t'!tdio pltrticolarermiato, prrcltè im­

portltntis.~inw pt·r la .'llorilt delut cultunt italht1W del secolo XIX. 

1/ arfJOIJWnto è sf((,fo già oyyetto di /.(tt•ori poderosi, .fàtti normal­

m e11tc a t'o1·reclo lÙ'ffli .'ltudi prllayogici, e f[ll indi !}emprl' sn l-ine~ 

ktrghe e rJenemli, ed è tnttom il tormmto lli studio.~i e <li legi­
.~latori, tormento culmilwnt(< nella. rectmti.'i.~ima Carta 1lella Scuola . 

M a il movf mento dPgli studi a.ttrare~-.~o il .w'colo sco·rso, .~ 11 cui 
poggia il mollano gigantesco f!dijizio dell'educazione mtzionalt~, è 

pur bene ·t:f'derlo in q~taldw istit1tto nei suoi particolari, anclu~ 

~enza perder lli vistlt il panorama yenerale, gi(wchè il problema 

dell'educazione della !JiOt'eutù è uno dl'i ca'rdini su lmi pOfJ!fÙt ln 

!lrtt·nlle.z.za delle nazioni, e. cùtl plt.~sato c'è semprf! dct apprenclwte . 

.A. ciò si prestlt molto bene il Rntl l.Jie~:o eli SalPrJw, .~ia pachè 

http:lrtt�nlle.z.za
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nel primo cinquante·unio dalùt .•JUa fondaziom· esso ebbe 1w1t scarsa 
ri-t1omanza e mw ·vita <tssai modmentata, sia per la città ove la 

cultura si rianrwdava a t•ecckie tradizioni e soprattutto a quelk 

dell'antica Scuola Medica, sia per le fonti (tbbondanti che ci 
rf'.dano (1). 

È questo lo ,,copo che .~i prefig,qe <il pres11nte ÙHJOro. 

(t) Le fonti più import&nli son co1tituite dalle praticbe dell' Ammini­
strazione del Real Liceo, conservate nell' Archivio Prov. di Stato di Salerno. 
Es1e vanno dal 1809 al 1866 e sono divise in dieci fasci suddivisi in 366 
fascicoli. Nelle note di questo lavoro quando segno Faac. intendo i fascicoli 
tli questo ArebiYO. 





CAPITOLO l. 

l monasteri di Salerno e lo scelto dei locali per il Real liceo. 

Premura dell'intendente di Salerno per l'istituzione del Reol Liceo. - Il ao mag­

gio 1807 fu pubhliea.to dal governo napoletano una lA'Uf/f: Or­

gftrt.ic((., colla. •tnale si stabiliva che in o~ni provincia. 1lel 

Re1:,rno si dovesse istituire nn Liceo e tlne a. Na poli. L'anno 

dopo (}ltaltnno ne fu istituito, e il 20 novcmhre 180H il Con­

.~iglie·re di Stato Intendente lleltlt P~·o·l'inda. lli ]>rill(:ipato Ci­

teriore, O~n·. Mantlrini, lo riehiese al .Ministero 1lcll' l n terno per 

Salerno 11 
). Dopo aver lodato il ~;mnde interessam ento che 

il re Giuseppe Bnonnpart.e prese, durante il s uo breve governo, 

per la pubblica. istruzione nel Reguo e la J.egge Org·ani ca clel­

1' ~07, 1' intendente rilevù che tale istituto era j;~;ià sorto in al­

cune province, ove (( già - disse - si veclun g·ermogliare (lelle 

}liante che prometton frntti prezios i », e dtlplorb che Salerno 

« quer;t' anti()}l srde della scienza, oggidì ant·ora. rinonwta in 

t-utta Bnropa » non anc.ora. aveva ottenuto qnt'lla ~raY.ia sovrana. 

Agg-iunse cbe ~ di t}ttello stHto di avYilim e nto e:.di non si s<>n­

t.iva. di restar spettatore», e ne chiese colla maggior premma 

l' istitm;ionc. Propose come locali i monasteri de lla }\faddalena 

(1) Buona parte delle notizie che qui segno riguardanti la acelta dei 
locali per l ' eri&tndo Real Liceo aono tolte dal ta11c. 223 delle cit~tte fonti. 

http:gftrt.ic
http:pubhliea.to


e della Mercede « che con un arco di pochi palmi si posson 
riunire, trasferendo le suore di quei conventi a quelli di S. Mi­
chele e di l S. Giorgio. .. Prevedo già i clamori dell’ Arcive
scovo e delle religiose  conchiudeva  ma Y. E., che sente 
V utilità del progetto, farà andare a vuoto ogni tentativo che 
si volesse fare per piegare V animo del Iie a conservare i due 
monasteri inutili alla società ».

Il 13 dicembre il Ministro dell’ Interno rispose che non 
poteva permettere che fossero soppressi i monasteri della Mad
dalena e della Mercede e neppure quelli di S. Michele e di
S. Giorgio, onde proponesse l’intendente altro locale. Questi si 
affrettò a rispondere che non aveva affatto pensato che doves
sero sopprimersi dei monasteri, e che, comunque, intendeva 
sempre che le rendite restassero alle religiose. E a lui, di ri
mando, il 6 gennaio seguente, il ministro rispose che, se in 
Salerno non era possibile aver dei locali per collocarvi il Liceo, 
si cercassero nel distretto della città. Vide l’ intendente quale 
danno poteva venire a Salerno se l’ istituto fosse sorto altrove, 
e si affrettò a scrivere al ministro proponendo il monastero dei 
FF. Minori Osservanti sotto il titolo di S. Nicola della Palma, 
eh’ era situato nella parte alta della città «in luogo d’ aria eccel
lente, con tutto il prospetto a mezzogiorno, con giardino con
tiguo e tutti i comodi necessari ». E mandò all’ uopo anche una 
pianta del locale. « I Padri che 1’ abitano  aggiunse  pos
sono dividersi fra gl’ innumerevoli conventi del loro Ordine, di 
cui molti esistono nella Provincia, e due in Salerno, dei Men
dicanti cioè Cappuccini e Riformati... Giacché le monache non 
debbono essere amosse  conchiudeva  il locale dei PP. Os
servanti è in Salerno il solo adattabile». Il 24 marzo il ministro, 
che il 23 gennaio precedente aveva stabilito le norme per il

­
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funzionamento dei Eeali Licei (*), scrisse all’ intendente, lodando 
la sua premura perchè s’ istituisse in Salerno il Liceo, però ag
giunse che in quelli istituiti vi era gran disordine, onde era 
opportuno, per non accrescerlo, rimandarne l’ istituzione al 1812.

Difficoltà nella scelta dei locali tra quelli incamerati dai Luoghi Pii aboliti.  In
tanto nel 1811 si deliberò la soppressione dei Luoghi Pii nel 
Eegno, e allora l’ intendente, il 13 ottobre, chiese di nuovo 
per 1’ erigendo liceo i locali dei Francescani che erano nel no
minato convento di S. Nicola, anzi domandò pure quelli del 
monastero vicino dei Riformati, sotto il titolo di S. Lorenzo. 
Questi ultimi già da due anni erano stati incamerati dallo Stato, 
e destinati per la parte orientale a deposito di coscritti, per 
1’ altra ad occidente a raccogliere i mendichi (2), e provvisoria
mente erano stati adibiti ad uso di Camera Notarile. In una 
parte poi di essi erano ancora rimasti alcuni monaci. L’ inten
dente quindi chiese i locali siti ad occidente, eli’ erano uniti al 
convento di S. Nicola, e ne domandò l’ immediata consegna, 
giacché « tra pochi mesi ciascuno dei padri doveva portarsi al 
suo destino ». Fece pure un sommario preventivo delle spese 
di adattamento, che ascese a 600 ducati.

Il 7 novembre il Ee emanò il decreto col quale i locali 
del monastero dei Minori Osservanti e metà di quelli dei Ri
formati erano destinati al Eeal Liceo.

Il 23 gennaio dell’ anno dopo il Ee pubblicò un decreto 
con cui era affidata alla Commissione Amministrativa degli ()  
spisi 1’ amministrazione dei beni dei Luoghi Pii, compresi (incili

­
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ullora, annninist.l'ati 1lalla Direzi()m' Oenerale df·i l >emani, ed e"f'a 

floveva migliorare ltJ condizioni delle rendite, far continna1·e ]c 

r.;pe~'>t' cltJI culto e le opere eli heneliccuza - consistenti qiH'lSte 

ultime in elemosine e mm·itngg·i (') - eome emno all'atto del­

l' inramermnento 1\ei beni, c tntt.o l' anmzo rloveva met.terlo a 

1li~posizione 1lella Oommis~ioue Amministrativa del Rea! Lir.l'o, 

i cui membri dovevano intervenire allt> riunioni clelia Uommi!'­

sione 1legli Ospizi tutte le volte clH' si trattasse 1lell' ammini­

stra~donc !lei heni dei detti Luoghi Pii. 

Vcrso la tine clei l :·n:~ un lt. Dect·eto ordinè1 dw U.1li h<>ni 

tlflll fossero piìt amministmti dal Consiglio (ienerale Ù<'J.di O­

spizi, ma clalla OOlllllli~sion<' .\.mmini:..:tmtiva ciel Heal IJiceo, la, 

tpmle ne pt'('Se t'ffettiv:uuente possesso Uf"i primi mesi del '14 ('). 

Il Heal Liceo fu qnin1\i costituito pa1lrone di nn gran patri­

monio, soprattutto t.el'l'iero. f/ i uc~ll'if'o delle henefi1•enze e 1lcl 

cnlt.o rimase a l Consiglio Heucrale deg-1 i 0~-;pizi, oncle non man­

cm·ono it1 seg·uito questioni e perfino cause tra una commi~­

sione c l'altra per il mo<lo come erano f~ttti i vm·samenti, o tra 

il Liceo e il Comune di ..:\.ugri , 1\on' t•ra la tuagg·ior parte d•·i 

heni <lati al Liceo ste~so, il quale vole nt tutelai'(' i diritti I'Oil­

t<'ssigli coll' incameralll('llto tl(_•i ht•ni dei Lnog-Jli Pii (3). 

Il l fchbraio 1~12 il ministro rit'ilicr.;(' il progetto rlei la.Yori 

1la far~i per adattare i Joeali ;ul uso Ili eollegio, e1l int<mt.o, 

t:ll'(laudo~i ad eseg-uirli, il siudal'o !li :-3alerno, .\n<lrea Laum­

(~rotto, il l.t- mag·gio prese poss(•sso c\(•i l!wali di S. Xieola, il 

2fi 1li quelli di S. Lorenzo, consegni', una 111etit 1li questi nl 

(1) Fa.sc. tU. 

(~) Fuc. !!64. 


(3) Faac. Ht. 
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Prel'itlPut.(' della ('alllel'll Notarile (detta nd •lo<'<'. N otariale), 

l'altra metù. Hl direttore clel 1'clegn~f'o, e la.-.ciò rtt>i primi il P. 

Huar(liano. luformt\ di questi suoi atti l' intendente l' 11 giu­

gno (1). Fn allora che l' Inge!Jn<'re in cnpu tlt!l Corpo RealtJ ili 

Puuti e St,rade, Bartolomeo Orasso, eoufer1 a Napoli l'ii·cu la 

eostruzio11e dei locali per il Liceo a. Salerno eol l\fiuistro del­

l' 1 n terno, il qualP gli eonsigliù di prewlere n HHHlello quello 

tlel Real Culleyiu di Napoli, <l<•tto pure •lei Ot•sù Vrcchiu, o 

l'altro di 8. 8ebastituw, detto pnre Collt•tJÌO fli Mu11ica. Jt:n­

tl'ambi non pane ro hnoui all' ingcg·nere, t>, tWr gitmta, il 

7 luglio il i)irettore Oenerale del ::\Iiuistero •Iella Pubhli<'a 

lstntzioue, ~latteo Gallli (i), eui era. h(•11 nota la topografia 

ka.lel'llitana., S('I'Ìsse all' intendente tli Salerno <·he i loeali di 

S. ~icola e S. J..orcuzo g-li purevano fllor tli mano e iu:mfli­

cieuti, oudt' <'ereasst" altri loeali. Il t:{ ~t~osto Nicola Bel­

(1) Andrea Lauro-Grotta, tiglio di Gaetano, di famiglia nobile salerni­

tana, nacque a Napoli il 20 febbraio 1776, fu per la prima volta sindaco di 

Sal ero o nel 181 t e lo troviamo spesso nel Decurionalo, ora sindaco ora. 

primo elello. Nel ''!O s' iscrisse alla Carboneria. Ebbe otto figli, morì nel 
185~ e fu sepolto nella cappella di famiglia, nella Cattedrale. 

t2) .Matteo Augt>lo Galdi, nato il {)ottobre 1765 in Coperchia, sobborgo 

allora della città di Salerno, repubblicano fervente, lasciò Napoli e andù iu 

l<'rancia quando iv i trionfava la Hivoluzione. Conosciuto in queg li ambienti , 

e molto apprezzato, ebbe incarichi importanti nella Repubblica Cisalpina, 

fu nominato professore di Diritto Costituzionale nel Ginnasio di Brera (a. 

1798) e l'anno dopo A.gente PrJvato della Repubblica fr·an ce se, e quindi A­

gente Diplomatico in Olanda , dove restò anche quando quel reg no passò a 

Luigi Buonaparte, dando bugne prove di attitudiue alla diplomazia. L' '808, 

però, preso dalla noslal~ia della patria lontana, chiese di essere congedato 

e tornò a Napoli dopo 14 aDni da che n' era partito, e dove Gioacchino 

Murat gli diede subito incarichi di fiducia nell ' amministrazione dE'Ilo Stato, 

e nel 1812 lo nominò Direttore Generale della P. I.. ufficio allora per la 
prima volta iatiluito. 
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li no, It~rle~Jlte?'t! Ordinnrio cle/. Corpo Rertlt~ eli Ponti ~· Strmk 

(Divisione, Principato Citra) ~pedl a .Napoli il proget,to dei la­

vori, ma il miuistro lo respinse per le osservazioni del Galdi e 

ordini', che si vedesset·o i locali del soppre~so monastet·o dei 

Paolotti, anzi mandò espres~ameute a Salerno m1 altrn iug-e­

guet·e, Ga(~tano Scllioppa. 

Allora (22 agosto) l'intendente scrisse al l\lini!'itero che 

loeali di tutti i monw4eri avevano hisog·no di radicali rif~lzioui 

st.~ fii voleva rid urli a eollegio, e •l' iug·euti spese, e sopra tutto 

era necessario molto tempo; onde, volendosi affrettare l' aper­

tum dell' ist ituto, tutto si risolverebbe hene e prestamente se 

si occupasse il seminario diocesano « ove poeo o nientB mmwa 

perdH'- vi si istitnisea il collegio». <(Quantunque l'aria - egli 

agg·iungeva - ivi non sia molto sana per i coutigui g·iardiui 

(infatti al di hì. dr-l dcino JIHll'O di cint.a e (Iella Porta Hotese 

v'era solo qualche casa colonica e il terreno era coltivato ad 

ortaggi), pure a qnest.' inconveniente si protrehhe porre riparo, 

impedendo nelle adiacenze di ef>so 1' orticnltura, che è stata 

rieono~ciuta da periti esser la materia da cui si sviluppa l'aria 

uoeiva (') ). Il seminario potrebbe agevolmente esser collocato 

ne' Joeali tlei Minori Osservanti o altrove. «È vero - aggiun­

geva - che semhra. nn' imprudenza scio~liere uno stabilimento 

già in piedi, ver surrogarne un altro ; ma qualor:t si voglia 

ritlettere che il seminario diocesano non è che d' una utilità 

secondaria in confronto del vantaggio che il vubblico si attende 

(1) Tale malaria era prodotta pur dalla coltivazione del riso che 1i fa· 
ceva nella parte orientale dell~ città fino al Piacentino. V. al proposito il 
mio lavoro « Abus& nei fottdac& d& Calabria n•l seco'o XVIll » in Archivio 
Storico per la Calabria e la Lucania, a.. Viii, 1938 fase. III-IV. 

i 



-15­

1l:.l Collegio Reale t>· <>he qnE>st' ul t imo deve essere aperto pre~t.o 

senza aspetta1·e l'esecuzione <lei lavori, elle andrà. per le lnnglte, 

la propo!':ta df've ritenersi sen;,' altro aceetta.hile » ('). 

Continuarono le discussioni a favore e f\Ont.ro quel progetto 

nè mancò la p rotesta d ell' arcivescovo Mons. Fortunato Piuto, 

onde uel novembre 1' intendente pcns<) « riùnrr(' le antiche reg·ie 

scuole (t) ad nsa di li ceo ». Il provvedimento s'intendeva ehc 

fosse Pl'OVV i R(Jl'ÌO, ma poi fu del t.ntto ahhautlonato e). Intant.o 

cou R D. 11 uovcm h re l Bl ~~ fu disposto ehe tutto il monastero 

di S. Ni<'oln. della Palnm fos!'le destinat o ad u~o;o di nsilo tli 

memlicità, eoJlle R' era stahili to nel JBO!I, e fu aù t>sso as~mguata 

nua rendita ann na di 4000 dneati, tla pre levarsi dalle re mlitc dc i 

heni espropriati dei Luoghi Pii rlella Provi nei a e). No n si potè 

quindi phì pensare a quel locale, il quale poi •li\·eune, come ve­

dremo, l'Orfauatrotio «S. Ferdiuando », e, eol governo italiano, 

l'Orfanatro1io «Principe Umberto», onde verso la fine d el 'I:~ !'>Ì 

pensò ùi nuovo al monastero della :Maddal ena. V architetto 

Matteo Il' Amato, all' uopo incaricat.o, fec(~ ln pcrir.ia. dei Joea.Ji, 

i progetti per la riùuzimle ad uso di colleg·io, present<• piante 

particolari dello stato attuale dci locali e di qnello eni dovevau 

ridursi, e il Consiglio Generale dei Ponti e Strad(' trovì1, in 

tutte le sue parti, regolare il progetto, e il 22 gennaio '14 il 

ministero dell ' [utemo « Nel uume di Hioac<"hiuo ~apoleone, 

(l) Fase. !!~. 

(9t) Non 11aprei dire io quale parte della città foseero ques te scuole. 

Il GALANTI!, però, nella Descrie ione Geoyr. e Pol. del Reano, vol. lll di ce, 

parlando di Salerno : Le scuole pubbliche dell' Azienda d ' Educazio ne sono 
mal allogate, specie d'inverno. 

(3) Fase. !!25. 


,j) Fase. 73 e 74. 


http:pcrir.ia
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per la grazia di Dio e per la costituzione dello Stato, re delle 

Due Sicilie » partecipò al ministro della P. I. che il suo ufficio 

aveva approvato il progetto, onde ne disponesse 1' esecuzione. 

Sì scelgono i locali del Monastero soppresso di S. Maria Maddalena. Opera premurosa 

dì Maueo Galdi per l'apertura del liceo. - B si J;!:iunse così, dopo lunghi 

eontrasti, alla scelta definith·a del locale, il quale costò, al­

lora e dopo, per gli adattamenti, tali somme, che sarebbe 

stato meg·lio se ne fosse costruito uno di sana pianta. 

Un'ampia Desm·iziom: del soppre~aw mo1wste·ro di S. Maria 

Jlfaddltlena (!), fatta fare dal sindaco della città, mostra quanto 

vasti fossero quei locali. La porta d' ingTe~so, notasi in essa, 

« è verso la parte (}el Tribunale Criminale; sopra di essa vi 

sono otto vani e accanto la chiesa, di fronte al palazzo del sig. 

'l'ommaso A vossa, con tre altari a destra, altrettanti a sinistra 

e in fondo l'altare maggiore, tutti in marmo». La parte occi­

tleutale del fabbricato era a. tre piani, quella orientale a un 

piano, e di qua si usciva nel giardino (ovP è ora la· palest ra) 

e quindi alla Porta Garrese, ve·rso il largo, diet·ro il ·monastero 

dclllt Merl:ede. I tre piani componevansi di otto stanze con 

corridoio. Vi erano poi molti alt.ri vani, il pozzo, il refettorio, 

la cucina, numerosi corridoi, di cui uno portava alla Chiesa, 

ove erano, per le suore, finestre con grate. 

Jl Consiglio dei Ponti e Strade accolse definitivamente il 

progetto dell' ing. .Matteo d' Amato e ordinò che si costruisse 

un' ampia camerata sul primo piano ad oriente, e si riducessero 

loea.li del secondo e terzo piano esistenti a cinque camerate 

(1) Faacicoli m, W, !31, i31, !33. 
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capaci tli con M'nere l 04 letti. [l D' .\muto fu incaricato di di­

rigere il lavoro. Suhito si fissarono i prezzi tlelle varie opere, 

si fecero i ha ndi per g·li appalti, e qnintli gl' incanti, e l'appalto 

di tntto fn 1weso da Nieola Lanza,ra. Si fecero poi le af.;te per 

dare iu appalto la costruzione tlella suppelletti le 1lelle Yarie sale: 

cattedre, scanni, tcloni con vetri , scanzie ecc. sulla hase di :3.500 

ducati proposti da Carlo Pastore, ·~ norma dt>l H. D. 28 gen­

naio 1810, e ne fn aggintliea.tario Antonio l{ossi (i). 

Su propol'ta. tlel Halùi furou nominat i rettore dt>l Collegio, 

D. l•}rasmo Spiriti, e vice rettore D. Nicola •le .Biasio, e fu 

composta la. Commissione amministrativa con D. Pietro H.inaldi 

e l>. Clemente A vosHa., suhito sostituito quest'ultimo t1ou D. 

l•'rancesco Ca.va.selice, sotto la presi•lcnza dell' intentlente. 

Il rettore, però, uei tletta.gli Ilei vrogctti Ila, esegnirsi, mise 

avanti tante difficoltà, che paSHI'I l'anno sen7.ll che i lavori co­

minciassero, per cui il 14 dieemht·e lf\14, il ministro Oaldi, irri­

tato, inviò la seguente letttwa stlc~nof>a al Presi(leute del yinrì 

tli e.~a. me llelln p1'0'I'illcia tli Principato CUra : « Vi siett> dimen­

ticato della preghiera che vi diedi di tent>nni iuformato posta 

ller posta dei progressi della fa.bhrica <li t'otesto Li<·eo e quando 

sarà in grado eli ricevere nn Convitto. Questo ritardo nou fa 

molto onore a quelli che 1lovrebbero con concre ton maggior 

patriottismo a una. simile impresa. RcgA·io e :Monteleone con 

pochissimi me~7.i han f~ttto ciò che con moltissimi non s'è sa­

puto fare in Salerno. Compiango questa pof.litiva disgTuzia 1lella 

mia patria. V ultimo tlei maestri primari tlel Regno è più esatto 

nella, corrispondenza con questa Dire~ionc che non lo è il Ret­

(t) lvi. 
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tor«> di cotesto Liceo. Si pere\(' in ]lartic>nlari corri~pmulen~e, in 

ditlicoltà insn~8if.:tenti senza cmwhiwler Uli.li llnlla ... Signor Pre­

flideute, voi siete il capo dell' lstmzione Pnhl>lil'<t nella Provincia, 

compiacete\'i cli riarmi conttl di tntto ei«'• cl1c ~i fa e eh*' si 

pensa in rapporto al Lieeo... » (1
). 

l' abolizione dello Scuola di Medicina in Salerno. - Lo searl';O interesse 

rl1e prendeva la eitti't all' istituzione d e l Liceo ~;i spit~ga con 

un altro fatto, che a\·cva t urh<\t.o la <'ittadinauza alla fine del 

1811, di ('Ili solo ora essa si rende"a conto. La .T.eyyr Orflfl.ll ica 

riguardante l' istruziont> pubblica clel I{eg,lo, }mhhlicata il 29 

uovemhr~ di quell'anno, stahiliva coll'articolo ~~ che la col­

la~ione dei g'l'acli accaclemi<'i !i>pettasse f:olo all' l-niversit.~ eli 

~apoli. La legge colpiva a morte la ~ruola eli Salerno. « Il 

governo straniero nou misurfl n(> l'antica benemerenza della 

Scuola - S('risse lo storico 1lclla ~rnola .:\Ieelica eli Salerno (~) 

- nè la g·loria della quale si era cireonllata e pronuul'.iò 1' e­

sti·emu >lentenza ». In verit;\ essa c.wa troppo invecchiata e 

decaduta, Olld(' hisognant prt>veclerue la ti.nt>. G. )l. Galante C') 

g·iù un ventenn io innauzi aYeva s1•rittn ch e il Colleg io eli Me­

clicina, sacrificato alla f'apitale, doYt> g li ~t udenti 1lovevano 

reearsi per gli csnmi, 1\ecn c.leva: i maestri erano mal pag·ati 

llal f'omnnt>; l' inseg·nameuto della Filosofia dipendeva come 

c1nello clelia )fedicina clal Colleg·io mcdiro, quello del Diritto 

clul 'l'riounale elelle relieuze. La clecaclenzu perb era stata 

(1) Fas", 233. 


(~) SAL\' A1'0H!l Da; RENZt, Collectio s(flernitana, p. 416. 

(3) G. M. GALANTI'J, Deicr. Geogr. e Polit. vol. III. Egli visitò Salerno 

nel 17~0. 

http:pronuul'.i�
http:Orflfl.ll
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aecelemta lH"~Ii nltimi mmi per i ~1-:lYi an'f"lli m t'nti europei 

rht• non avt>Yano Hmueato eli ripPrt·Hoter:-;i anehe nel Hegnn. 

~eli' 8 11 il pt'iore )lit·helt• \ 'eruieri r--i t\rn messo in elisparte. 

Vi era 1111 YÌ<.'e pl'ÌIII't' t' nn sottoprim·e t•on pochi motlesti 

ini'leg-nanti, tutti senza aut.orit:ì nP me riti f-leientitiei. :Ma pure, 

mwhe pt•r far<• m1 g·t•sto, qmtlcmto eli loro a n't'hbe clovnto 

pmtestart• <'OIIÌL'o il provveelinwnto. Nessuno eli essi ]e\"e\ la 

voce, 1u\ aknn dtt:ulino eli Salemo (1 
). 

g tiuiva , <'Osì , trist.t.•mpnte, nua Cui vet·:•dt.à <•)JP tauto splen­

elorc aveva avut.o nei se<"oli di mezzo, <"he :n'e"' kunto a hat­

tt>si m o l'Dninm~lità eli Xapoli e), (•Ile }11'1' Sl't'Oii era >;tato il mig·lior 

vant.n della <"itt.à. Il Oaltli, t•he nel l ~OH a\"f.'YH puhhlieato in 

Xa.poli, dm•p l' amw innanzi t•ra tornato elall' Olautln , un lavoro 

intitolnto « Pensieri sull'Istruzione Pnhhli<·a rPlatintmCllte al 

Re~nw clellc Dnf' Sil'ilie » al eap. XII e~pre~!W il voto che la 

Scuola di :';alemo potc:-;~w esser tlt•g-twnwut(• vivi1ìeata, istitnt>ndo 

le seguenti cattedre: Fi$ka Spet'illu'uta.le t' C'hiutkn; ~'arma­

centica e )Iatt•t·in :\le!li(~a ; :\l eeliciua Ll'~;a1•· ; • \ natmuia del 

corpo nmauo P t•nnqmraht ; Fisiolog ia ; Patolog-ia ; Clinica t• 

l\fedicina pmtiea ; Cllirm·g·ia; ( ):-;t~trida; ?llalattic partieolari t'(l 

(1) Altre volte la Scuola d i Salerno aveva corso il pe1·icolo d ' essere 

soppressa a be neficio dell' Univt-rsità di Na poli. Ma i cittadini sale rnitani 

avevano difeso lenncemente il loro gioiello. Basti ri cordare quanto fecero 

- cittadini, studenti e professori - nel H77 'luaorlo Ca.rlo d ' Angiò tolse 

ad essa il diritto di conferire le lauree. V. C. C.>.I1Ut.:CJ. Cocl. Dipl. Sal. del 

1ec. XIII, L '75. 
(!!) Le carie dell'Archivio, ben misem cosa. rne~se da parte, furon poi 

mandate all'Archivio di S tato di Napoli dove si trovano. V. Lu101 S~~:TnM­

HHlNl. r.e carte della SCitOla d i Salerno in Nuova Antologia, 1874 e SILVIO 

SPAVENTA. Dal 1808 al 1861, Lette1·e e scritti ccc. puùblica.ti da ~. Croce. 

Napoli , 1898. L' ultimo laureato medico fu Onorato Croce. 

http:pu�blica.ti
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endemichf' ; )falattie ereeln t(' incurah ili. E J.H'e8o da entusiasmo 

e da gioia al ricordo dt'lla terra natìa eogì esclami): «Salerno, 

città favorita dalla uatnra, in ameno e fertile terreno, irrigata 

da dolci acqne, coronata da ,·erclegg·hmti colline, hagnata il 

piede clal bel Tirreno, gentile per i costumi, il talento, l' m·ha­

nità dei suoi cittadini, ct>lehre negli annali delle lettere, ris]Jet­

tabile yer tanti lllOlllllllenti C per tante lllCI\lOl'ie della piJ\ alta 

e media. antichità, capace di n:•clere coltivati nei suoi eolli, nej 

monti, nelle pianure, le proclnzioni più varie ed esotiche delle 

diverse parti (lt>l momlo; Salento, famo~a sopra tutto presso i 

nazionali e presso gli esteri per la sna Scuola eli ::\Jedieina, 

meriterehbe di ,·eclerla ristabilita tra le sue mura nel primitivo 

splendore, e di ricuperare il perduto nome eli Sacra Oitth cl'Igea, 

di nnovo tem pio d' E]Jiclanro. Giova rkhiamar le giuste memo­

rie antiche; si sollent, s' ingrawlisce lo spirito a rimemhrarle, 

e nn secreto fremito, un'interna com1uozione, che si sente me­

glio che si descrive, eccita lo l'}lirito alla maguanima impresa». 

)Ja quando nell'aprile clel 181~ egli fn preposto alla Dire­

zione Generale della Pubblica Istruzione, trovb già chiusa la 

~enola di Salerno, e questo spieg·a lo sclegno espre8so nella 

lettera che innanzi ho riportata. Prospettb allora nna rinaseita 

eli essa merci'. l'istituzione eli materie facoltatiYe (ht aggiuugersi 

ai corsi ciel lteal Liceo ('), ma fnron tali le viceude che, dopo 

uon 1neno di cinque anni, qnando s' em formato l' ufficio di 

direzione ed t'ra stato nominato qualche vrofessore di materie 

facoltative, come D. Anselmo Macrì per la Chimica. e Farmacia 

(1) Le materie racoltatìve rurono permesse eolo in tre altri licei, oltre 
quello di Salerno. 
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(a. 1813), l'apertura dell' istitnto non s'era ancora rlefiuitiva­

ment.e verifi cata ('). 

Istituzione della Reale Società Economica. - Miglior fortuna aveva in­

tanto un'altra istit.nzione, per altro non nuova, che concor­

l'f.' YH a mantener vivo nella città 1' intere sse pe r la. cultura : 

la Heale Soeietà }~eonomica. Già il govemo borbonico, pri­

ma ciel Dec<muio francese, per dare incremento all' agricol­

t.nra e a.ll' inclu!<tria, e promuovere il lìenessere materiale cle­

l{li abihmti, aveva istituito l'attf>(lre eli Agronomia. in varie 

province dE'l H.cguo, nt- ent num eata qnelh1 i~tituzione a Sa.­

Jemo, dove l'insegnamento era st~1to tenuto da nn Pacl1·e 

dei l\:Jinori Osservanti, OnOl'ato da Craco. Ora il g o verno (li 

Oioa.cchiuo Mumt., fo\e<~onclanùo il movimento er:.istente, con R. 

D. tehhraio 1810 11 • .:'HH, istit.u1 in og·ni provincia, e quindi a 

Snlerno, una Sol'ietù di Agricoltura, ch e c~on altro decreto del 

l nglio lRl ~ t'n trasformata in Real-e SociettÌ Econom·wa. Gioae­

('llillo Mnrat, c·o~trett.o dal 'l~ al '15, quawlo perdet te il t rono, 

a star qnasi se mpre lontano da Napoli , nou potè volgere la 

sua attenzione al1e ::;ol'it'tà l~(·onomiche , ma quella di Sa­

lerno si ~vilnppù felkemeute, e JHOS})er<) per l' iwpulso che ad 

essa diedero il suo primo presid(•nte, nH dotto Ra cerdote, Dou 

Cfcnnaro Guida., e i primi suoi soci t ra i quali, con clecret.o del 

4 fehhraJo HH l , Matteo Gal( li. B tin da questi primi anni la 

sua vita non fu disgiunta. da quella d el Heal Liceo e, nel com­

plesso, dal movimento cnltnralt> del tempo. E così il Guida sarà 

anche rettore del Rea] Liceo; n. Vincen zo Onrzio, D. Giacinto 

Farina, D. Giuseppe Galdo ecc. ehe a.vevano i primi posti nella 

(1) Fuc. 17. 

http:istit.u1
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RoPietà Rconomica, erano an('he in~eg-mmti nel He::~l Liceo, onde 

le chw h;titmdoui avevano nf'l loro senn i migliori esponenti 

•lella cnltnra cittadina ('). 

Nel Liceo, intanto, per la sistem:t zione dei locali, si spesero 

le re1ulitf' dei hf'ni avuti in annninistrazione e si fecero anche 

dei dehiti, ma, :-;otto la preSI'·done clel Haldi, si stahilì cl1e, eo­

llllliHJilC1 il Cmn~itto e le ~cnole •lovel';sero aprirsi nel g·ennHio 

del 1~1.~. Fn ti~sato l' or_gnni<·o clel pPrsonale sia del Convitto 

che dellt• seno](' e si fissarono pure g-li stipencli {2
). Ed effetti­

vamente (!nel ntese il Convitto si aprì l' eou c~so le s('.nole (3). 

)In natnraln entt> nei primi llH'SÌ #(li alunni furono poclli~simi, 

o siccome il p~:rsonale nmminir.;trativo ed inseg-nante fn nomi­

nato Nllt rlirittD al vitto e all' nllog-~.do, avvemw cht- nei primi 

mesi g·Ji alnnni fnron clie<'i !-ioltauto e _gl' iudividui a pranzo 

drea dnqnanta ('). Fnrou :-;euzn troppa precisimw lìs~ate le 

(1) Per la Storia della Sociel;ì. Eco nomica della prov. di Sale rno. V. 

L' .AnnHarùJ Statistieo della Provincirt di Salerno pubblicato dalla R. Soc. 

il 186fi: P. E. BILOTTI, La Società eco nomica di Pt'ineipato Citeriore (tSI0­
1880), SalPrno. 1005; V. soprattutto La Prov. di Salento vitta dalla R. So­

cietà F.cmwmica, rli cui il t• \'ol. fu pubblicato nel 19:l5 in Salerno a cura 

del presidente della 8tessa Soc. Amer!eo Moscati. 

(~) Pt-1 convitto fu fissato il sef.?;ueute personale, che s i mantenne tale 

anche in RI:'J.tuito: un rettore (collo stipendio di 360 ducati all ' anno), un 

vicerettore (due. 'MO), un economo (due. 240), un contabile (due. JW), un 

perfetto d'ordine (due. 120), quattro prt-fetl! di camerata e uno supplente 

(per tutti due. 1~0), quattro camerieri (per tutti due. 192), cinque facchini 

(tre per le camerale e due per la cucina, due. 120), un cuoco (due. 179!), un 

sotloruoco (rluc. i!tl}. un disprnsie r e (due. 60). u n reftltoriere (due. 48) , due 

pori i n ai (due. 72), un infermierA (due. 48). Pe r l' ass istenza sanitaria fu 

nominato nn medico collo stipendio annuo di due. 45, un chir urgo con 30 

ducati, un ~.o~alassatore con 6 ducati (Fase. 1S!6, Hl8). 
(3) Fase. 135. 

(4) 'l'ulto questo personale non potè esser trattato beue per ii disordine . 

http:nllog-~.do
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materie <l' insE>g-nam~nto, fnron fi~sate le materie fa<'oltative, 

eht• flove v:mo t•s:;erc lezioni preparatorit• per l' Unh·ersit~ì, fnron 

nominati alcnui professori, ma uel <•omplcsso in qnel primo 

anno t'n tale il disp~>udio e talt• il disordille, cl1e parn:- che 1' i­

stituto non fosse sorto ,-itale. 

dell'amm inistrazione. S'era s tllh ilito dalln Com. Am. che si spende~sero ~5 

grana a l gioruo per ciascuna persona, ma tale somrnn non consentiva un 

buon trattamento. "Ci ser viamo - notò il Rettore alla Commissione- della 

carne di nero (porci) che aiuta molt o, perchè si paga grana 12 al rotolo, ma 

non può dar11i nè tutto nè sempre carne porcina; lnsomn._. o meno quan­

tità per cia11cuno o più danaro». Fase. 135. 



C.APITOLO II. 

Il Reol liceo nel primo quinquennio del governo borbonico. 

le tristi condizioni del liceo allo caduto del governo francese. Risoluto proposito del go· 

verna borbonico di conservarlo e migliororlo. - Stavnn co~ì le cose fJnaudo 

gravi avvenimenti tnrharono l'Europa e anche il Hegno. Gioac­

chino ::\1 nm t fn tra volto nella caduta del cognato Napoleone 

Buona parte.~\. ,·eva in uno sforzo supremo tentato di raccogliere 

F>otto il s no ~cettro l'intera Peni~ola, lanciando con un pro­

clama patriotti<·o l'idea dell'unità e dell'indipendenza nazio­

nale, ma la fortuna non gli fn titvorevole, perchè i tempi non 1 

erano maturi, ed era sospetta l'opera sna, giacchè non l'aveva 

tentata qnanflo, <!oll' appogg·io di Nalloleone, poteva riuscirei. 

Apparh·a chiaro che con qnel gesto egli voleva salvare se 

:;;tesso e il suo trono. E Ferdina111lo IY torn<', dalla Si1·ilia, he­

ucvolmente accolto dalla popolazione, c il principe impo~to a 

Napoli dal1a Francia, )[urat, il l~ ottobre l'adde fucilato nel 

castello <li Pizzo in Calabria. 

L'epopea napoleonica era finita. 

r prineipi spodestati, sia in Italia l'he nelle altre parti d'Eu­

ropa, tornarono uei loro Stati, e, eome se la riYoluzione francese 

e le gesta napoleoniche non fosset·o mai avvenute, ripristinarono 

le vecchie istituzioni coi relativi privilegi. Fecero eccezione 

soltanto i Loreuesi in '.roscana e Ferdinando lY, divenuto primo, 

a Napoli. Costui non annullb nessnna delle pil1 importanti ri­
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forme proposte o compiute dal govemo francE>~<;e: nu intendente 

restò a capo tlelle pro\'"ince; nn sottindentente a ca.po de i di­

stretti; il decnriouato ne i t·omuni; i lmroui inutilme nte spera­

rono elle si ripristinassero i loro privilegi e così g·li ecclesiastici; 

i monasteri chiusi non si rinpersero e i loro b~ni restarono agli 

enti cui erano stati devoluti. Un coneortlato t'n stipulato <~on 

]{orna, per il quale ehhero te rmine i priYilegi della Chiesa e il 

elero entrò n el re g·ime ugualitario mo«leruo ('). Fn intlnbbin­

mentc nn atto di sana politica questo (]p,] re, il quale intese 

ricollega.re la sna azione a t}nella che aveva reso ben eme rito il 

sun govt>ruo prima cl H' il t m·hinc ri volnzionario si rovesciasse 

sull' Europa. 

E così restarono anche i Li cei ne lle province dove erano 

stati istituiti. l~<l i nol t r(' uon &i diede alcm• fa..•-t. i«lio aHe persone, 

le quali durante il ~overno franceRe ave \'a.uo s piega to attività. 

antihorbonica. Forse si penst'1 d' incm·a~.Q.dare g·li Rtndi, per for­

mare una cl ~u~se politica cl'intellettnali ligia a.l g overuo: impresa 

ardua e diffi cile in uno stato che «risentiva :mcora d elle ('.alm n it à. 

sofferte nel corso d ei secoli » e in eni la cla~se politica «li re­

te ut,c forma zione costitui\·a solo una << minora n za » clt e « non 

era riusl'ita a compenetrare di kP la nazione, a l e~arla a sò con 

molteplici fili , a r i nnirne e mnoveruc le forze per indirizr..arle 

secondo i pt'OJH'i con eet t i (2) ~ e che s' era mostra.ta non fa vore­

vole al regime. Ua la spinta vi fn, e elle il h enesserc «iella 

popolazione non solo n el campo eeonomico, ma. anche in q nello 

culturale sia sta ta cura precipua tlello Stato si vNle coH sicurezza, 

(l) W. MATU RI . Jl Concordalo ne~ 1818 tra la Santa Sede e le D"' Sici­

lit , Firenze, IWQ. V. pure S c H JPA , op. cit. p. 143. 
(2) B. CROCE. Storia del Regno di Napoli, Bari, 19!5, p p. ! 07, ~10. 

http:mostra.ta
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guardnnrlo i documenti che ci restano circa l' impulso dat.o i1 

~aiPrno agli studi nel I;icco, che allora cominciava a funzionai'\ 

c alla Heale Società Economica, già 1n·anti nello svih1ppo 

L' ammini!'-ltrazione del Heal I,i<'co fn trovata, t•ome ahhiamnl{ii 

notato, in pesf.Oimo stato. R' era avuto il eollando delle spe~t' Il 

rifazione clei locali, le quali enmo 1·inscite il doppio di l)llellt 

lJl'CVt=>ntivate; s'era stahiloto di fare clt>lle opet·e eli ht'neti(:t>IIZ< 

tm le popolazioni dO\·e i heui 1-'CClcs iastid erano stati incutw 

rat.i c dati in godimento al Li ceo, c i llllUtrlati fatt.i non t't111H 

stati pagati; molti fittuarii e eeusisti o non pagavano o t.;lrcla­

vmw molto a pag·are, ondt- il hilando era in fort.e <lisa vam:o 

LP scuole uon fnnzionanmo hene pc1· mancanza di profl•s.<;o r 

t.'d anche per lo scan.o umuero deg-li alunni; l'ordinamenti 

scolastico non era stato 1issato <'he iu termini molto vaghi 1 

solo l]tmlche cattedra facolt.atint em Rtata iRtit.uita. Il re, pe1 

riordinare g·li studi nel Heg-no, nomiu(\ mut f/omm·i.~.~ioue ciel((, 

I sfruz. ione Pubblù:ct con un presidente, IJ nasi )l inistro, e un: 

Gi1tntlt puma.nente per /et Pubblica btntzione, presieduta 1la 

Uardinale .Arci\·escoYo ('), e ai clue enti fnrono fatti graYi ap­

punti a proposito •lel 1Hsordine cbt> 1·' era nel Rea) Liceo d 

Salerno. Jn lma lettera alle antoritù snpf>riori dell' inte.nclent~ 

era dt>tto : « ... i giovHni d el Re..1l Liceo t>seono spessissimo 

Ylmno alle loro case anc1le piit g-iomi, vanno ai hagni a due 1 

tre senza uniforme, mezzo spo~;liati d e i propri panni per le strade 

di Salerno, senza quella clecenza e q nell' assis tenza che i giovan 

in e1lucazione debbono 1n·ere... po<·o o u111la si applieano... i• 

ho volnt() assistere n qualche leziou<· e il mo•lo ;. tale ehe uo11 

possono imparare nulla ... i maes tri della sdenzn poi sono pol'lt 

(t) Falle. n. U5. 
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l'· ciò pure <'ontrihnisce a istrnirli poco ... insomma il Liceo t• in 

Ilisguido ». 

Il Principe eli O:mlito, G!mtil1wmo di Ottm e>'(t co11 l'.~e.rd~io, 

/),·imo Rt~g!Je llfe di C'a maa nel s1tpre111o Uon.~iftlio eli Owwellt•ria , 

nominat.o Presillent.e 1lella (1ommissione della P. l. rispose al­

l' intendente: « ... il Lieeo di Salerno, ehe per i v:mtag~d della 

sna residenza avt·ehhe dovuto prosperare a preferenza 1li tutti 

g-li nUt·i del Re~nw, io il pi\1 disordinato, llt\ vi è spe ranza di 

rimettersi tin cht'• sa.rà. re golato tla cotale Commissione .\mmini­

st.rat.iva ». A tale p;insto rilieYo i commissari esistenti si 11imi­

sem e furono sostituiti 1\a D. fi"'ahio A vossa, molto stimato in 

c·itti\, e da Tommaso Prudenza « persona di abilità, eli eogui­

zioni leg-ali e onoratissimo soggetto». 11 l)rmlenza, poi, mandato 

l'anno dopo come giudice istrnt.tm·<' nel (listretto di Altamura, 

fn sostituito 1\al 1·.an. D. Ginstiuiano Vecchi (1 
). 

Il '28 agosto il Principe approvb il regolam ent o per il fnn­

:o:ionam~nto d ella <Jommissione Amministrativa e per la cmupe­

tenza 1lell' intenclente e 1lel ret.tore, e a chi gli mostrava i 

pericoli ch e mina.c<'iavano l' esistenza del Liceo , scrisse: « Sia 

sicmo cl1e il [;iceo esiste1·à. » . B, sempre per m ette1·c a posto il 

bihmcio e ordinare sn sal<le ha si l'istituto, nominò rettort' 

D. Dionisio Orofino, e ~·Ii diede ('ome vict~-rct.tore D. Bt-rmmlo 

Harberio. 11 30 ~ingnn (1817) permise la. velHlita all'asta 1\i al­

etmi fomli (t); ng~iunse, poi , al patrimonio altri hcni tra cui 

liOO ducati annni della Conwreyaz ione del Oonfalune dei jlforti 1li 

Lanrusi; fece pol'l'e a. carico dci fondi provinciali una somma 

auu1m come supplemento di 1lotazione d el Hea1 .[;ieeo, sonnna 

(1) Fase. n. ~64- . 


(~l Fa.sc. n. 
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dte fn qualche \'olta portata tìuo a :3500 d1wati ; fece abho?.;r,are, 

infine, nn programma di studi che, guardato da uoi , (\opo un 

serolo, am>a re incerto e non etlicacc. )la era u11 pnut.o di 

part~n~a. X el complesso il corso de~li ~tndi appare diviso in 

dne periodi. Nel primo fum:iouavano quattro cattedre con 

se~uenti inseg·narnen ti: l a Inseg;namcnto della p;ramJTUltica ita­

liarw, dell'aritmetica pratiea, del cat~chislllo tli religione c di 

morale; 2• Appliea~ione delle regole grammaticali c inseg-na­

mento della stm·ia sacra e ddla g·cogTatia ; :~a lnsegmunento 

della gTammatka italiana , eoll' ohhligo eli esercitare gli alunni 

JH"'llo scriYerc conettamcnte in lingua italiana, della storia 

profana e della tnitolog ia ; .J.• .\pplicazioue cl elle regole gram­

matieali della ling-na latina ai <·lassici co11 ;malisi gTammatieale. 

.\i cputttro inseg-nanti fu th;sato lo sti pendio di 24U chwati al­

l' anno. Nel secoiHlo periodo Hll profe.ssorc iuseg·IwYa l -manità, 

Orammatiea eli lingua greca, . \nticltitù romane t' gre~he; nn 

secondo ~toria e Pcwsia italiana, e Latiuo; nH tctv.r.o :.\Iatematiea 

:maliti(".a e Fisi<•o-matt>nwtiea; nn ()Uarto Dirttto eli natnra, , . eritil 

della religione cattolica, e )latenwtic.a si Ht.(•tica . A (·ostcn·o fu 

a ssep;nato lo stipendio eli 2RO <lneati all'anno. ~'istituirono pure 

g·l' inseg-Hamenti dd Fntni"E'Se (tltw. 180), della C'alligTalia, clt>l 

Diseguo e tlella Schcrm:~ (120 cl tH.". a <'ÌaSI"Illlo dei professori). 

Ì~ nn' or~anizzazione potremmo clirl' rndinwntale, che sa rà. 

ili seguito rimaneggiat~t e c·ontinllatul.mte migliornta. 

ProgTmumi di studio meglio clt>fin iti ehhPro le materie rlel le 

fitcoltà ltniYersitarh·, forse perclJt- cm recente il rkordo degl i 

studi el1e si fitcevano in Salerno priua:t del 1lecrcto nnu·attiano 

1li soppressione. Fnrono istituite le eatte1lre di Diritto e Pro­

cedura Civile, Diritto c Procedm·a Penale, Storia Naturale 

(ciascun professore <:oli' asseg·n o di 180 ò n<o:ati all' mmo) e poi 
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qtwllc.· eli ( 'hiluka l; Fartmwia, Am~tmnia e J4'isinlogia, Chimiea, 

Anteprat.ica, Chirurgia e Ostetricia (cou :~00 cllwati eli assegno 

aHHno a ci:tS<\1111 professore titolare). 

Un bidello aveYa 72 dtu•ati. 

'l'utta cptesta orgauh:.zazione fn fatta t\Olla vig·ilan:r,a clt>l 

p;OY('l'IIO cli Na poi i P ~~~ pratiehe fnrouo lahol'io~issime . N el ltmg-o 

eart...•ggio si veclc <•he il Pritwipe di Oarclit.o sottopo11evn sempre 

al re og·ui pt·ov ,·e dimento da Jll't>tulc.•t·e e Ferdinanclo Yoleva 

tutto <·ouosce re prima di approvare. Il rf•g·io g·overno most1'1\ il 

Hmssimo buon \'ole re, con uno zt•ln che fa davvero onore acl 

esso, t• fa!'lci di lettere stamw ad att.<-stm·lo. h1 mm di esse, clel 

:m luglio '17, all' intendcntl·, il Principe 1li ('ardito clissc fra 

l'altro: « ( 'osta pit't }Jl'lH' c i m hara:r,zi il Lic1co eli ~al erno che 

quauto eonti(:'ne tntta la Puhblica. Istruzione... uHt il governo 

non <lesidera el1e il hene clel Liceo, e s" n e son clate le prove ». 

Anche il Guidi partecipava a •tnesto lavoro, in pos izion e !'lttho t·­

clinata pe r1\ outle spesso lo si trova uei clocum enti incaricato 

dì e~eg-nit·<• g-l i ordini del Principe (l). 

Il personale insegnante. - Il teatro anatomico. - Lo clinico medica. - 'l'ra i pro­

fessori del primo IJHinqneunio è opportnno ric<mlarnc alcmti, 

pe rl'ltè essi espliearono, ('Oille vedremo, altre nttivitù, oltre 

quella scolMti<·a. 

D. Dionis io Orofino fn mantenuto alla <lirezione clel Real 

Liceo fino al maggio 1Xl8, con brevi iuteriuati de l canonico 

(1) A comprendere la nuova sua posizione basti ricord are un ordine del 

Principe, in da la t• marzo 1815, col qnale s'indiceva la riunione della 

Comm. Amm. del Real Liceo per il 3 marzo. Il Galdi res lilu l al Principe 

la pratica. notando: «Adempiuto llUI momento ,., Galdi. 
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Barherin, e fn poi soHtitnito da D. Gin~tiniauo Yecchi. D. Raf­

faele Rocco ehhe l'insegnamento della Medicina pratica, D. Hre­

gorio Lnciani quello di Anatomia e l<~isiologia, D. Stefano ~\di­

nolti quello di Antepratiea e poi di Storia Naturale, D . .Anselmo 

1\lacrì quello dello Ohiruica, S. De l\Iarinif; 11Uello di Chirmgia, 

che nel '17 pas!ò;Ì> a D. Gaetano l~rnsio, D. Filippo ~Iastellone 

quello di Di1·itto e Pmeednrn Penule. Insegnarono, poi, l<'ilosotìa 

e Matematica I>. Vincenzo Cnrzio, Grmnmatica latina, ~toria 

profana e ::\fitologia eon eset·<~· izi di correttamente serivere in 

lingna italiana D. Francesco Vnlpes, Rettorica e Poesia italiana 

e latiua H. Ginseppe Lanzilli, ~{atematica D. Giaciuto :Farina, 

G1·ammatiea gTeca e AnNehità gre<'he e •·omane D. Giovanui 

PiauesP., Umanità. O. B. Dura-nte e D. Franceseo Savm·io Plan­

tnlli. 

Cnre speciali fmono prese per l' inseg·nameuto della l\Ieùi­

cina e quasi pareva che il governo napoletano volesse restituire 

a Salerno quanto le era stato tolto (lal governo precedente. Il 

4 geuuaio 1817 il Principe di C:u·dito scrisse all' intendente (}j 

Salerno: « ì·~ necessario per le lezioni di Notomia e pe1· le opc­

t•azioni cerusiche, elle dovranno praticarsi in cotesto Real Liceo, 

aver non solo nn locale ma benanche un locale adatto, che alla 

decenza riunisca la facilità del trasporto dei cadaveri. l\fi preme 

di farle ossen·are ciò, onde impegni la sua conosciuta premura 

pei vantaggi di cotesto Heale Stabilimento, e compiacersi di 

avert' nnu stanza idonea agli usi anatomici e cerusici nell' ospe­

dale di S. Pietro a Maiella ai signori professori di Anatomia e 

Chirurgia dell'anzidetto Liceo. l\li lusingo ch'ella non troverà 

ostacolo nelle mie vive istanze per un soggetto così importante 

all'insegnamento (}i codesti alunni, e perciò ho scritto al rettore 

Sig·. Can. llarberio di mettersi tosto in corrispondenza con lei 
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}11.'1' qnello du~ O<'I'Ol'l'l'r:ì far~i , otH1e quei professori simw ~od­

di!'ìfÌ:Itti nei loro giusti voti » . L'intendente non manc1') di nhhi­

dit·e a~li ordini (']te g·Ji venmwo 1la Napoli e irwaricù il re ttore 

e il pwf. Brm;io di compiere quanto si ,·oleva . (~ne~ti, eou un 

appaltatore, si recarono all'ospedale del cm·<~er.-, <letto di S. Pie­

tro u. :\Iaiella, ricouohhero adatti al hisog·no i locali siti a sinistra 

<lell'antieo andl'one dell' o~pt>dale, dov'era pure una fontana enu 

acqua eoneutt•, 111nlto necessaria all'uso. \ "idero quali ope re fos­

sm·o neeessaric pet l'adattamento, e, tra la varia suppellettile, 

proposero lHil"(' la costrm:ione della tavola nuatomica, la IJllalc 

don~vn. esser eli Ju:n·mo, di palmi tre per otto, mohile sopra nu 

asse 1li ottoue, sostenuta cla base di co11simile pietra. Il Pl'iucipe 

di Carclito apptovù i prog·<·tti e antorizzù la S)lesa (1). Jl Hi 

marzo comindnrono le lezioni (li Anatomia nel loeale seelto. Si 

tleplorò ~:;niJito, perù, la uunw;mza di nn !lcpolcro o di uua fos~a 

vicino al luogo delle st>zioni, per farvi deporre i pezzi dei ca­

daveri sezionati. Se ue fece premnra. all'intendente e il Principe 

di Cartlito il 22 marzo diede gli ontiui al rig·nardo. Propose 

egli nna fossa iu uua delle l'hiese vicine, ma da Salerno gli si 

fece os~o;et·vare che u ella città. rep:nav;t nu epitle mia malnricu., 

onde era opportuno portare i pez;r.i tli l'atlavpri nel camposanto 

fuori h~ dttà e eosl si fece (2 
). 

(1) Fase. n.~. 

(2) l vi. V. DR. GJACJN1'0 C ARUCCI L ' "ltimo Teatro .Anatomico dtHa Scuola 
Medica Salernitam~ iu Progresso di Terapia, n. 3, 193H. 

Di sotto il pavimento di qualche sala sita ad est dell 'istituto e propria­

mente alle spa.He dell' ex-chiesa della Maddalena, anche di recente, in occa­

sione di rira.zioni, si !!On trovati mucchi di ossa, se~no che in qua lche 

tempo i cadaveri sezionati si posero in fosse esistenti nei locali stessi del­

l' istituto, do ve si facevano le esercitazioni. 
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V anno dopo (25 lug-lio l~ I R} il rettore Can. H. Giustiniano 

Vecchi , che g·i:\ M·eva fatto p:n te cieli~ Commissione Ammini­

strativa (!}, propOSt' la fmulazione di una ('Jinica medica « COJUe 

uu istituto che sat·ehhe di sple uùore a nn capolnog-o di pro­

vincia ... di generale soddisfazione pe l puhhlieo che la desìcll•­

rava... 1li pcrfczioue all' inseg-nalllellto me1Uco 1lel Liceo • · Il 

Prindpe di ('ardit,o accolse la proposta e ne ordinè1 l' csecnzioue. 

II rettore, d'accordo eoll' inte ndenh•, propose rlie s' impiantar-:se 

sul piano superiore ll<•ll' ospe•lale di S. Giovanni 1li Dio, sito 

di fron te alla Chiesa 1le1l' Ammnziata, ove, scrisse, «è una sala 

como1la, e i malati potrebbero 1lestinarsi alle osservazioni cli­

niche .. « .\1 s uo lat.o, ag·g·inu g·eva , vi 1'- una sala che }HH'' dive­

nire nn hnon 'l'eatt·n ana t.c.nuko per la .~pezione dei cadav~t·i ~ . 

Diceva pure il rettore el1e nn dil·e tt ore con nn aggiunto e 1111 

e ustode sarebbe1·o hestevoli al ser vizio •iella Clinica, e proponeva 

a quel posto il dottor fi sico D. Raffaele Hocco, protf>ssore 1li 

)fmlieina pratica al Liceo, cht- si assumeva l' obblig·o di puh­

hlicare pe r le stampe ogni t rimestre nn (Jim•Jwle Clin ico . Il 

Comune si otl{m;e a de volvere a fa vore •lella nuova istit uzione 

i 1luca ti 2!l:l « (~he la città pagava un g iorno alla s na antica 

Universiu\ ». 

F u aggrayio ' 'etme inaspettatamente l' auno dopo (181!1) al 

bilancio del He.al Liceo, p ercllè ne l novembre crollò t utta la 

Chiesa 1le l1a Maddalena, produeendo anche una vit tima, e dan­

neggiando lo st esso fabbricato rlell' istit uto, in quella pat'te 

che era ad essa attaccata. TI Cardinale Arcivescov o di NapoJi, 

n ella sua qualità di Presidente della Giu11ta P ennanente per la 

P. I. , scl'isse all' inten1le nte che si doveva subito rifabbricare 

(i) Faac. n. !!14. 
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la chiesa, perd1è> a.l Liceo ma.ncu.va un oratorio privato, e, sic­

eomc i ruderi deturpavano la vista llella città, aggiunse che 

alla restaura)l;ione clovevano contribuire anche il Comune e la 

Provincia. 

l\Ja la ca.dutn clelia ChiE>sa aveva s nseìtato altre questioni, 

cui è IJene ac('ennare. 

l l pala.z)l;o, post.o a clestra di chi guarda il Convitto Nar.io­

nale, fino al lkceunio francese era stato (li proprietà del l\lo­

uastcro della :\laùùaleua; poi , avvenuta la soppressione di que­

sto, m·a st.ato iue:tmerato dallo ::;t;ato, indi venduto ai fratelli 

P:lgliara, ed inliue cle~tinato a sede dell'Archivi<> Provinciale tla 

po<\0 istituito. La statica per!\ del palazw ehhe a clestare clei so­

spetti, perdtl' ~i era.uo YPrificatc alcnue pericolost.• lesioni nelle 

mnra maestre; ond' P, dw per la pres~>rvar.ioue delle importauti 

carte i vi cnstoclite, l<• autorità loenli 1lit~dcro l' allarme e cerca­

l'Olio eon tutti i mezzi <li porre un riparo. :M:eutrc tnttora iu­

comlleva tale pericolo, insistentemente dennuzhtto anche dal 

Presideute 1lt>lla Gra11 Corte Criminale, Pinte1Hlentc della Pro­

vincia, Cav. Ferrante, torub a far prt>nHua presso il l\linistro 

dell' Interno, pet·clu\ si fossero prt>si i pt·ovveclimenti del caso. 

11 20 noveml.ne J81H egli così ne scrisse al l\Hnistro: 

«Eccellenza, f~ci rimarcare a.l Uonsiglio Generale la. neces­

siu\ di riparare l' edifir.io aequistato dalla Provinria per fissarvi 

l'Archivio G~nerale, che Yi si trova in ettet.ti da più anni sta­

bilito. Il Con~iglio a.ggiorui'l questo oggetto, io insistei, nel mio 

rapporto del :~o scorso ottoùre, sulla urgenza di questa ri para­

zione. 

Un liUovo avvenimento rewle più che pressante l'urgenza: 

la Chiesa del !-loppresso Monistero della l\ladd~ lena, ossia del 

locale del Liceo, è crollata e sì travaglia a demolire i resti, 
3 

http:ettet.ti
http:edifir.io
http:noveml.ne
http:ma.ncu.va
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fra' quali il mnro del lato orientale a cni sono appoggiati pa­

recchi archi, che fnrono costruiti molti anni addietro trn la 

suddetta Chiesa c la casa in (JUistione, precisamente per rinfor­

zare quest' ultima. Ora una casa elte minaceia di (·rollare, per­

dendo il catasto degli archi che facevano ostacolo al suo ah­

hantlono, den' crollare neeess:-niamente ed imm{'(liatameutt·. 

Quali disastri possono risultare si <~oncepisce (lalle cin·o­

stauze di essere in quell' editizio depositate tutte le carte del­

l' Areltivio }lrovhl<'iale, di ahitarYi , e traYaglimTi gl'impiegati 

dell' Archivio ; (li concorren·i og·nuno clte ha hisogno di rict•r­

care carte e chiederne estratti; di essere iutine detto edifir.io 

situato in una. strada prin<'ipale di questa l'ittà., che ('Otnuniea 

ad una metà. dell'ahitato, t'h' è la sola rotabile, ch' è immensa­

mente frequentata. JH'l'<'hè dà iuoltrt> mlito ai Trilmnali, e ehe 

sgraziat.:'tmente è stretta troppo per nou poter JH:'rmt>ttl're nf. 

cautele nè costruzioni di soste~pw. 'l'rovandosi così compro­

messa la sicurezza pnul)Jica, la conserntzioue delle carte, e la 

esistenza degl' impieg·ati, io nou saprei esprimerle abbastanza 

quanto mi semln·a pressante il hisog·no delle riparazioni, se 

pure non !:(arà inevitabile la demolizione (li una park• dello 

edifizio; e questa mia rinwstnmza serve a Jihcr:.ll'e 1' animo mio 

dall' inquietudine che deriva dall'idea della <'osa. 

B qui giova os!.ò\erYare che se il rumo de' Ponti e Strade 

non affettasse nn' indipendenza tutta fuori di proposito iu Ol!­

g·etti relativi all' iutere!.ò\se 1lell' .\mministrazione, io avrei saputo 

da più tempo e nel suo ,·ero aspetto ci(> che per azzardo mi è 

pervenuto ora a notizia, <li avere, cioè, l' Ing. OliYieri per or­

diue del Direttore Geuerale visHato l' l.'(litìzio e di averne pro­

nunziato la non Joutana rovina. Io avrei usato m1 ragiona­

mento piit positivo col Consiglio Provinciale, ed avrei antici­

http:edifir.io
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pata.meute provocate le disposi>-.ion i di V. E., e llOH si sarebhe 

ora l'itlotti a t.ale cla palpitart> sopra ogni giorno che passa. 

(~nt•sti ed altri ineon venient.i sat·au permanPnti lì nehè gl' Inge­

gneri clel1a Provi neia, pagati cl alla Provincia, n o n agiscano 

d' iutellig;t'Bza ecl in dipenclenza dell' Ammi11istratore della me­

desima. 

l~l"'pref';sa l' nrp;euza ecl il p ericolo, preg·o Y. J;J a voler pre­

sto comunicarmi le sue determinazioni ». 

Frattanto il palazzo fu puntellato, ma nessun provvedi­

mento serio fn lllWHl fino all'aprile clel 1R20, tranne quello di 

far sg·om h rare 1' A rdli vio che t'n trasferito nel palazz;o dell' I n­

tellllenza, di proprietù clei fratelli Pag·liara, posto iu via 'rasso, 

acl oriente clel ,,. ic~olo ora cletto (( l n tendenza Yeccbia » ('). 

(L) La ragione per cui quel palazzo oon ottenne le cure urgenti che il 

caso ri chiedeva, fu che il Can. Francesco Pagliara, che fu per breve tempo 

Economo del Real Liceo, nel 1814 offrì di comprarlo per due. 1880,43, paga n­

don e il prezzo in dieci rate. Senonchè, come si apprende da altra let tera 

dell'intendente Ferrante al Ministro dell'Interno in data '!9 aprile 1820, 

per varie circostanze fu dift"erìto l'adempimento del contratto, il quale ri­

messo al .M.inìsteio del [e P'i nanze per la Sovrana approvazione, llon fu più 

sanzionato, c forse pHchè, scrisse ['intendente, di già promulgata la Legge 

del Concordato ». 

Come si è detto avanti, l'Archivio fu trasferito in un palazzo pure di 

proprietà dei sigg. Pagliara, i quali, cacciati che furono da quest'altra loro 

proprietà, rivolsero le loro lagnanze all'intendente, con questa lettera che, 

per curiosità e per la storia della sede dell'Archivio. riferiamo: 

«Eccellenza, li s ignori fratelli Pagliara di Capriglia, villaggio di questa 

Città, con supplica vi espongono qualmente preintendono che l'unico tu­

"urio che in Salerno vi resta per propria abitazione si vuole ad essi to­

gliere, affinchè restino essi supplicanti in me7.zo alla strada. Eglino erano 

possidenti di un palazzo intero, il quale fu prescelto dagl'intendenti per 

loro abitazione, ed officine. Possedevano un altro palazzo dirimpetto al sud­

detto, ed anche lì fu tolto per uso della Beneficenza. Ne aveva o o un altro 
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)la anclle qner.to palazw corse pericolo di essere ahhattnto 

perchè nello stesso anno cadde la chiesa di S. )laria dell'Olmo, 

ad esso addossata, oude si credette necessario snbito trasferire 

gli Uffici dell' 1 n tendenza stessa ai locali del mouastero sop­

presso di S. Ag·ostino, oggi Prefettura o Palazzo del Governo. 

Ed intanto, per essersi perduto del tempo ad aprire la 

Clinica, per le nuove ingenti spese impreviste, e«l anche per­

chè il Consiglio Generale tÙ1fJli Ospizi del Principato Citra ri­

ferl che i locali dell' ospedale di S. Giovanni di Dio non 

erano adatti alla Ulinica, questa allora non fu aperta ('). 

sito nelle Botleghelle compralo da' Reali Demani ed anche ci è stato tolto 

per uso dell'Archivio, per cui altro non ci resta, che un casino ruori le 

porte nel quale si deve accomodare il Canonico, tre sue nipoti, ed un ni­

pote che anderà ad essere sposo in settembre prossimo. Se questo era affit­

talo sino in agosto al Colonnello D. Gerardo Curcio (il famoso capomassa 

di Polla, soprannominato " Sciarpa», che si dtstinse tristemente nella rea­

eione (laJ san[edisti nel 1799) fu pt>rchè il Canonico dovè funzionare per 

qualche tempo da Economo del Heal Liceo, ma cessato di essere tale, l1a 

•ubito cercato il proprio uso, intimandolo cou la. Curte che sfrattasse per 

detto tempo d'agosto, servendo per i s upplic~;~nli. Quindi supplicano lavo­

stra giuslhda dì non farli molestare, non e~sendo giusto che loro rrstas­
sero iu mezzo alla strada con dar luogo ad un parti colare... ». 

Tutte le nolizie e i documenti innanzi riferiti sono stati tratti da due 

fascicoli esistenti nel R. ARCHI\'JO PRoV. DI Sl'ATO DI SAL!l.RNO, Archivio 

dell'Intendenza, Cat. IV, fasdo 40, contrassegnati dai seguenti tito li: 

1°. - Locale rlell' abolito Monistero della Maddalena, ossia Vecchio 

Archivio; 
2o. - - Carte relative alla casa accanto al Monistero della Maddalena 

ad ustJ di Archivio ProvJnctale, ed alla controversia con D. Agnese De Si· 

mone, vedova di D. Giuseppe Morese, inquilina tn detta casa. 

(1) Fase. n. 938. 



CAPITOLO III. 

Il Reol liceo di Salerno e lo Carboneria. 

Politico conciliativa di Ferdinando l. - Ho già notato clte H re l!'erdi­

uando I, fJHando tornò n el 18lfi dalla Sicilia a Napoli, non solo 

rna.ntenne quanto di hnono Pra stato erea.to nel D ecennjo fran­

cese, mentre altrove le istituzioni e le innovazioni del periodo 

napoleouico crollarono collo sparire delle formazioni pol:tich~ 

allora create, ma mostri) (li non tener conto neppure dell e offese 

fatte al la sua autorifK\ e alla sua persoua. (~nelli poi che si erano 

hen 1li:-t inti in fJIIHl che hranca della pubblica amministrazione, 

il re, qual e che fosse stato il loro passato di oròine politico, li 

numtenne ai posti oceupati. Sono molto siguifìcativi g li esempi 

di tal gen ere ehc si ehhero a Salerno. 

Mattno Oaldi , come ahbiamo visto, fu mantennto ai posti 

di fidu cia c tli (~om:~ndo, pnr ef.\sendo stata l'opera sua, svolta 

ne i puhhlici uftici, negli Sl'l'itti e nei dif.1eo t·si, torte111ent...- repnh­

blica.na e sopratt ut to a.ntihm·bonica. Il ca.nonko primieerio D. 

flennaro Guida, che n el '9H, dnrante la l{,epnbblica Partenopea, 

era sfKlto tm i pitl holleuti propagatori delle idee antimonar­

cltiche (') e nel Decennio aveva plaudito a l governo francese 

(l) Il re Ferdinando, tornato dalla Sicilia nel '99, fece fare un'inchiesta 
nelle varie province del Regno per conoscere quali persone u eilsero spie­
gata esagerata attività a favore del governo francese. Delle relazioni si con­
•ervano manoscritte solo quelle delle province di 'fer&mo e di Salerno, che 
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ed aveva avuta la presiòenza della Reale Società Economi<>a, 

fu nHintenuto al sno posto cl' onore· dal nuovo g·overno. Anti­

horhonico ern stato il sac. l). Vinc·enzo Curzio, cni non per­

tanto fu a.11idato 1' inseg·namento della Filosofia e della :\!atema­

tica IH-'1 Real Liceo, e r-;peciali incaridJÌ nella H. ~cH'ietà Eeo­

nomicn. Nel '17, poi, il canoni<.'o Gnida fn nominato scgretal'io 

JH'rpetno clelia R.. Scwietù Economica, t~ alla prN;i(lenza andù I>. 

Luigi Hinal<li, la cui opera antihorh<mica 1wl 'Hfl e uel Decennio 

era a tutti not~, c alla vice presiclem;a il can. n. Giur-;eppe 

Galclo, profe!':sore di Diritto e Proc•t>(lura ('i\·ile e· eli Diritto 

Romano nt>l l~eal _ Liceo. Il Onida, poi , passò addirittura a ret­

tore del detto Heal Lict•o. N;. le pe-rsone elte lto nominato fu­

rono le sole :ul essere così trattate. 

Dilticilmente mt altro go,·erno avrt>hhe clato incarichi tanto 

importanti a persmw notoriamente avverse. Ferdinanclo, cl te 

ora volle chiamarsi Primo, quasi a dimostrare che vole,·a rom­

perla completamente col suo passato, nffi•lì1 a persone del tipo 

eli ()nelle f'lte ahhiamo notate mwhe la rosa piìt delieata, cioè 

l' Nlncaziune e l' istl'llzione della. gìoventìt, percltè non v.-cle,·a 

dall'Archiv io del Palazzo Heale sono state, pochi anni or sono, affidate al­

l' Archivio di Stato, e quindi a disposizione dPgli studio8i. Della provineia 

di Salerno si tanno i nomi di parecchie centinaia di persone che appaiono 

ree non solo di alti odiosi alla monarchia, ma di delitti comuni compiuti 

con scuse pAtriottiche. Per tutti, nella prorincia di Salerno, ad Pccezione 

del marchese Hu~S"gi d'Aragona, che fu giustizialo, \"Ì fu l'indulto. Quasi 

ne~:~suna condanna al carcere, poche all'esilio, onde è da credere che si 

vollero colpire 11oltanto le persone più i n vista, soprattutto p11r volere di 

NelsorJ. Dopo poi si chiusero gli occhi su tutto quello che era avvenuto. 

V. in Archivio storico per In ProviKcia di 8al&rno, a. Il!, Nuova Serie, pag. 

l47-149. C. CARUCCI. La Provtncia di Salert~o dut·ante la R~pubblica Parte­

nopea. 
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male che lo spirito illumini!òiti<'o •lei U'mpi tra~eorsi, educando 

e istruendo i ~rim.-ani, concorresse alla formazione delle loro 

<·oseicmw. ggli voleva c:uwellare i rieordi df'l '!IU e sv iluppai·e, 

per mezzo delle perRone <·olte ehe trovèl nel Regno, quella 

parte dei priucipl importati ù' ( Htralpc o formati nell'ambiente 

negli ultimi tempi, che apparissero sani e atlatti a nn ordinato 

progt·csso. A Il' uopo non volle rinfoeolare gli odi contro g·\i 

usurpatori, cosa che g·li sarehhe l'iuseita t~teile, perchè era.u viYi 

i •·icorfli 1lei danni nrrN·ati dai Francesi n Napoli e a tutte le 

tcl'l'(' italiane, depredate dei loro tesori, impoverik' cou esosi 

balzelli, gettate nE>I lutto per i giovani strappati alle loro oceu­

pazioni e port.ati a morin· «per altra. gente » in terre straniere. 

Ben vero il suo g-overuo, in t•ui fu per pochi anni ministro 

eli Polizia. il Canosa, eercò di reagire contro la Carboneria. 

9uesta si era ot•gaui?.:o:ata un po' 1lovunque uel Regno e, pil1 che 

altrove, uella pt·ovincia <li Salerno, e que!òita. città aveva clel 

tutto pre~n. la diJ·e;r,ione della setta. costituendo l' Alta Venditn 

Gt•lwnde elle le era stat~1 riC'ouos<'inta tale tlalle alt.rn Vendite C) • 
I·~ come pr('ten<lere che non dovesse reagire coutro la Carho­

neria, sia per difesa, sia per il sistema creato 1lalla Santa A1­

leauza per mantenere In pact• e diveunto « fatal meute strumento 

ùi lotta c tli oppressione coutw i movimenti liheraU e nazio­

nali » ! Non pt>rtanto pt·esto, il re, che non voleva appnrire 

reazionario, rallentl1 i ti·eni, licen:...iù il Canosa, nou volle una. 

rigorosa sorve.g·Jianza. sui partiti _politici, c la Carboneria, pur 

senza unità. cl' intlirizw e pm· 1.1ou avendo le numerose Vendite 

un set·io eollegamento tra 1li loro e una vera autorità. centrale, 

(t) Mnno MAZZlOTTl, La rivolw#one del 1820 i ,. ProtJincia di Salerno, 
estra.tto dall' Arch. St. Sal., 1821, fase. IV, p. 18 e aegg. 
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pott> svilupparsi, clitfoudersi, eommnoYer(' ed esaltare gli animi, 

e tenta.re di preparare la rh·olnzioue sotto gli occlli, potrehhe 

dirsi, indifferenti del goveruo. 

Da alcuni anni la storia del Heg-no di ~apoli al tempo dei 

Borboni si va facendo em1 maggiore serenità e imparzialità, 

e le figure tli quei sovrani ;-anno prewlentlo asrwtti 1liversi da 

come ce li tramatularono, per ragioni dieiamo ancl1e g·instificate, 

le persone che clovevano affermare il principio unitario nazio­

nale. Nessuno si permette ora 1li vilipendere <'Ol nome tli 

~azzaron-i il volgo di ~apoli, che f.òi oppose all'invasione fran­

cese del '!Hl; son dett i «lati belli .... noli inutili all'onore 

nazionale >> le sommosse eontro gl' invasori, e « iniqui » gli 

atr1er-i di libertù, piantati in tutte le horgate per coprire co1-.d'inni 

alla libertà le rnherie e i saccheggi; e non man<'a chi ginclica 

Ulu.çi quegl' ing·egni eletti e nobili patriotti che, ,-e1lendo solo 

la parte i1leale in t}nella g·ente che veniva d'Oltralpe e riteuendo 

possibile « nn espt'rimento di audace innoYazione repnhhlicana 

nel n egno, modellata sngli ~chemi franee~;i », invitarono il g·e­

nerale Championnet ad occupare Xapoli e pagarono colla loro 

vita l'errore eommesso, pur rimane)l(lo « ad occupare un alto 

posto nella schiera dei precnr1-1ori cle l Uisorgimento ». n cardi­

Baie Hnffo non è piì1 il capo di ban1le hrig-:mtesche, e a qualche 

studioso è appnrso come il Gari1)((ldi Borbonico. Nè s' invl'le­

nisce, come per il passato, contt·o :Maria Carolina, aIla quale si 

titeeva tort.n perfino per a\·er detto: « Preferirei essere nn mo-; 

desto proprietario che regina iu un paese oe('upato da stmnieri », 

che si sarelJhe chi sa ~~ome di~onorata, quando, consegnando il 

Ueg·no, 1lisse che si faceva «-eome: ~i dà la borsa all'assassino », 

o contro Ferdinando l di cui tln patriotti esag·erati ~i è perfino 

condannato il magnitieo gestH del '98, qnando, strappato dai 

http:tenta.re
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Vaticano c trasportato via da lwma il venerando Pio VI, si 

mosse !]H Napoli per vcnclicarc h1 Cristianità oftesa nel suo 

Capo, e tenti> la g-uerra ai Franeesl. Put1 essere incolpato di 

non aver misurato le sue forze, eli essere entmto in f;!;nerra 

prima che gli altri coalizzati fossero pronti; ma, gwmlando hene, 

dopo nn secolo e mezzo, quel g-esto, e considerando ch'egli non 

era in eondizione di valutare il nuovo spil'ito <li g·nerl'a francese 

illuminato dall'astro napoleouico allora sorto, e co me non com­

prese lo spirito dell' Iug-hilterra -- nn d'allora. eg-oista(') - egli 

t'csta completamente g·institieato, e IHHI merita riprovazione 8e 

l' impresa teutata, trionfalmen te iniziata, uou fu corona.ta cla 

stwcesso. E possiamo ginst.amcnt.e fip;nr-.1rci quel son -ano, la cui 

vita fn nn continuo tormento, come !'W lo tignrù Canova l'he, 

proprio iu omaggio a f[nell' atto, lo scolpì iu un moumuento 

chP i:· nn o clei migliori capolavori di CJ nel H rancle (2 
). 

~en za dubbio sono state ingin~t.amente g·loritieate le inva­

sioni nel Heg·no sia del 'HH che clell' R05, Nl è stata troppo de­

uigrata la Monarehia, la quale, alla 1ìn clei cont i, difendeva il 

propl'io stato da nn' innt.sione stmniera.. (~uesta nel '!)!) si era 

thtta. prececlere clal proelama clelln Champiounct in eni era det.to: 

« La vostra li hcrt;ì l.· il solo pre;~,;~,o ehe la Francia vuol ritmrre 

IIHila eonqnista »; e poi aveva ~compiuto saechcg·gi e ruherie 

incnarrahili. Nell ' ROf) s' era fatta pre<'e<lere cla proelatua mwhe 

(1) All'iniziativa di Ferdina ndo IV non mancò la spinta dell' Ingh ilterra. 

la quale « trovava in eAsa il suo tornaconto e da vera nazione e~oista, poco 

s i curava della possibile rovi na degli llltrì Ream i ». BuTTÀ, I Borboni di 

Napoli al cosp•tto di due secoli, vol . l, p. 180. Comunque il re dopo essere 

entrato trionfalmente i n Roma, fu sconfitto a Civita Castellana e fu inse­

guito fino ai contlni del Regno. 

('l) Il monumento è nel Museo Nazionale d i Napoli. 

http:corona.ta
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pii'1 hello, a eni (•r:m segniti gli ordini di Napoleone al fratello 

Gi useppc: « lu paese eonquistato la bontà nou è umanità... 

ponete tas~e, mostrate ri,gnre, date esempi... fate ~accheggiare 

cinque n sei gTossi villaggi... anei piacere el1e la caHaglia di 

Napoli si ammntiuasse; in ogni popolo conquistato nn' insur­

rezionP è necessaria )> . - l'ar(' i nere<lihile ehe pt•r oltre nn sP­

eolo ~d'Italiani abhimw potuto rt>u1lere tanti omag·gi agl' in\'asori 

~trrmieri c cre1lt•re che tpms i solo da essi a.Yessimo :t]lpreso che 

cosa sono i liheri orrlim11uenti, ahhas~an(lo co~o;ì il nostro magg·ior 

vanto, quello ciot• che iug-eg;ni eletti, totalmente nostri, scutirono 

la grandezza d e lla patria e la libertà c si trasriuawmo dietro 

popolnzioui (' g·overnauti. 

Giustamente la pnpolmdone uapoletana rÌ<'eYett.c con ma­

niteJo;taziou i di g;i nhilo l•'ertlinando che torm1 ,.a nel 1~15 dalla 

Sicilia. 

la porte intellettuale del regno diventa presto contrario ol governo di re Ferdinando. ­

Intanto, perèt, eon tutto questo, nel regno di ~a.pol i, più clic 

altrove, te rmcn tt\ e si sviluppò nn' oppo~izioHt' al g·overno, la· 

quale shocet\ n el moto del '20 « così st.rano uel suo principio, 

nella sua rapida di1fnsioue c uel suo tl'it)nfo » ('). Or questa 

opposizione fu qua~o;i completa e uuauinw n el personale ammi­

nistrath-o t' Ìllst•g·n:mte dd lteal Liceo <li Salemo. 

'l'nt.ti, o qnasi, l'isnltarono ikcritti alla Carbone ria: il rettore 

Oiust.iniauo Yeechi, il c>an. Ouida, professori uni verl'l itari (•ouw 

il Mastellom•, il Ro(•co, il Lnciani , il Marrì ce('., tjuf':lli 1lei cor~i 

rli letteratura, eome il Lanzilli, il Ynlpes, il l<'arinH, il Curzio, 

(1) M. ScatPA , op. cit. p. H l>. 
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il Piane~<· ec<'., hnona parte tlcgli ~tuclenti, loro prefetti, pnr 

tntti s:H't>t•doti questi ultimi C). 
Or f;Hrehlw opportuno in<lngnre perc·h(· sia potuto nasC'et·e 

e svilupparsi tanta avversione al unovu stato eli eose in nn 

JWI'f;Onale cl1e doveva seut.ir gratitncline per nn govemo dte 

avcnt u<l esso JH•rdouato il pasf.\a.to antihorhonieo e gli aveva 

atli<lat.o un istlt uto eli cui piglinnl enr·e speciali. f•] vero che 

tale avvet·sione tig·nrava. eli essere contro il governo e uou già 

eoutt·o il re, e ~i dieeva. mosf.\a da.l clesiderio di averP la eosti­

tnzione. à'fa è sintomatico ehe n SaiC'mo, e IWll ìoìoltanto qui, 

proprio la SC'nola e, iu A'eiwrale, gl'intellettuali ahhianu a<'<\Olto 

c tn·opngnato le i<lee tlei Carbonari. 

La spiega:;.:ione è dat~t dal Dc Sanetis qua t> là nei suoi 

sc•ritti e piìt pa.rti<'oh~rmente uel sno lavoro « 1\Iazzini e la 

~c·ttola democraticn » (2
). In qne>;to è detto che la. Scuola libe­

rale del sec. XfX aveva come principio Che per tC·t•ere ln libertù, 

ure;;o t:m la libertà, e <tniucli iu qnella Scuola potette1·o entrare 

uomini, che avevano i tiui più diversi: l'le ri cali, che <lomauda­

va.uu libera la Chit>~a, c·ouservatori, che voleva.uo la lihertù. delle 

das!li superiori, de uuwratiei, d1e volcvauo la libertà clelle classi 

iuferiori, progressisti ecc. 

Ogmmo voleva la liuertà, rist>rvnn<losi di nsarne pt•r fini 

cliw~i e). Se lo Stato fo~se stato Iihero, e.-;so si metteva nlla 

(1) AI,FtiEDO ZAZO, La reaeione del 1821 e i colpiti del Real Liceo di S<l· 

lerno, in Archivio St. per le Pt·ov. d·i o!ialerno, a. lll, L923, fase. Il. L'A. pub­

blica un rapporto informativo dl:ll Procurator Generale della Gran Curte di 

Saleroo, trasmesso alla Giunta di Scrutinio per l' ·istn,t~iotte a Napoli, pel 

tramitE:' dell' ardvescovo di Salerno Mons. D. Fortunato Pinto 

(~) FR. DE SANCTIS, opere complete, ed. Morano, vol. tll, p. 10. 

(3) FR. Ds SANCTJt, op. cit. p. 10. 

http:voleva.uo
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testa del movimento, e il problema era sciolt.o; se era aR!'ioluto, 

allora gli sfor~:i dovevano e11ser rivolti a camùiare la forma di 

~o,·erno. Di qui auche la necessit<Ì llell' insurrezione, e « quando 

non si poteva dimostrare in puhhlico le proprie idee, si aYeva 

allora il clovere eli raccog-liersi, di affiliarsi, di org-anizzare la 

setta, e di cospirare». E qmuHlo la rospirazione avesse formato 

il mn.nipolo, pnr debole, hhwgnava protestarP a mano armata 

c ronsacmrc la eansa col martirio )>, g-itmg·enclo così alla rivo­

lnziouc. Insomma, formata la dottrina, al pen~iero dot"eca seyuire 

t'a.~·imu· . Bd in questo t'> la storia <l'Italia nel cinquantennio 

che precede il Hì()U. Quindi 1 henetìzi larg-iti dal governo non 

conkntaYano; la retta amministrazione, la cura del gener·ale 

hencsserc, la prosperitH, l'equanimità n ella g·iustizia, og-ni azione 

intesa al pnhhlico hene, nou eran s ntfieie nti. Le aspi razioni 

erano altre. A.vYeniva, anzi, che la cura a~sidna clegli stucli non 

g-iovasse al congegno politico esistente, e ('ont l'ilmissc i n vece 

alla rinaf;eita politica cl' Italia, f.;e non nella rnaltù, nella co­

scienza naziouale, la quale si ditt'onde va da poche menti in 

zone più ampie clella popolazioue, (( da i'O<'hi spiriti e letti , come 

disse lo Schipa, nel desiderio di tui ~l;liaia e migliaia eli cittadini»('), 

e il prohle mn clell ' indipendenza e clell'nuit.à nazionale din·ntava 

problema. politico c sociale uon solo, 111a echwa.th-o. 

Pet· tntte queste ra~ioni nelle pt:-rsone intellettuali della 

Scuola eli Salerno e anche in 1\Iatteo Oalcli, che il govemo 

borbonico non aveva alloutanato dal movimento clegli sttuli, il 

c·ontrasto non poteva non verificai·si. Non si sarebbe vei·iticato, 

solo se a capo delle Hspirazioni alla lihet·tà si fosse messo pro­

(1) M. ScHIP..l., op. cit. 
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prio il goYCl'llO. qnE'f.Oto i Borho11i non intuirono e non fecero. 

Mancò ad essi l'avvedutezza. 1li Vittorio l':manuele e sopmttutto 

nn goniall:' ministro. Ji} quindi essi parlarono 1l' ingratitudine e 

il popolo di tirannia : false tutte e due, perchè etl:"etto la prima 

ù' ineompt·ensione del womento storico, la seconda della man­

canza dell'attesa, elle scn7.a ('Ontra~to a vrehhe portato al mg­

Ainngimento d i molte g·i nste a!ipil·azioni, cui i Horl1oni non !li 

opponevano. 

Lo reazione e il Reol liceo di Salerno dopo i moti del '20. - I~'enlinmulo l 

non era in condizione 1li potersi sottrarre al1' intluenza dell' Au­

stria, resa , dopo la caduta di Napoleone, onnipotent(~ in Italia. 

In1luuhiamente cp;li partì ver Lnlliaua coll' inte.nto di 1lifenùere 

la costituzioue data, ma dovè soggiacere alla. ,·olontà tlel pit'1 

forte e propriamente al la formidabil e opposbdoue europea, im­

pcruiata allora in J\tetternic h. Costui ave\'a dichiarato che il 

moto di Napoli mettt•va in pericolo l' a~setto d' Bm·opa, ondt> 

egli era pronto a«l in via re un esercito. TJ«) ~chipa (') conferma 

questo concetto, che eioè la rivolu~ione del '20 perì per l' oppo­

sizione europea, e Bcnedet.to Croce non manca di notare che 

«...la H.ivolnzion(' costituzionale nacque st•nza. spermt~a di vita., 

perehè le stava contro tutta l' Bnropa conservatrice, e l' Awstria 

più direttamente, ad impedire noviuì. in Italia; c l' wteJ··vento 

dell' Austria fu le~ ·~~era. c solit ca usa llel .~uv f<~llim e-nto » (2). Però 

gli storici, quasi unani mi , l.ta.n pa.rlato anche, c soprattutto, di 

insjdia sovrana, nè a. questo han mancato di aderire i due insi­

gnì s<'rittori citati, Michelangelo Schipa c Benedetto Croce. ~fa 

(1) N. ScHIPA, op. cit. p . 149. 


(!) B. CRocE, Storia del Regno di Napoli, Bari, 19!5, p. ~35. 
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quando, dopo oltre nn secolo, vediamo la condizione mh-;erevolt· 

in cni si son trovati alcuni piccoli stati, di fronte a stati forti 

e prepotenti come si potrehhe in hnona fede tanto invelenir(• 

contro i sovrani di Xapoli t Re :Ferdinando nel '~1!1 prese l' otJ'en­

siva contro i F'ranc~si e vide il suo reg·no invaso; nell' 'Xtt() 

provocò Nap•,leoue e perdette ~apoli. Entramhe le volte ad<lw;;se 

molti lntt.i al sno popolo. <Ira volle cedere, per evitare quei 

lutti. Gli storici, pur eli mantenere l'avversione alla Casa (li 

Borbone, hanno condannato il suo agire, pnr così diverso tntte 

le tre volte. g allora couw dove\·a rep;olarsi di fronh~ a prepo­

tenti e forti f Ai nostri giorni la Cecoslovacchia e vari stati 

haltici han ceduto senza combattere; la Polonia ha resistito ed 

lla sofferto distrnzioni c stragi. Chi pni\ nettamente dar ragione 

o torto a tali stati, per il metodo dh·erso seguito 1 Ferdinando 

I fn vittima della prepotenza europea. Egli nell' interesse 1lel 

Regno fn costretto a decidersi a ritirare le promesse thtte, fu 

eostretto a fnriSi spergiuro - eosa che i posteri enormenwnt.. 

gonfiarono - e a ricevere, snn malgrado, nn corpo eli truppe 

austriache nel l{egno. E si ebbe per circa nn decennio una 

obbligatoria tutela Mmniera. Quanto questa fosse tutt'altro che 

gradita al re e al fig·lio Francesco, che gli successe, si vede 

nei (locnmeuti che li riguardano, in molti dei quali l'intona­

zione è la seguente : mostrare di saper governare con forza, di 

essere in condizione <li reprimere ogni mossa ri \'Olnzionaria, 

per dm· così la p1·ova di non a'l..'e'r bisogno di quella tutela. (~ne­

sto desiderio, chiaumente visibile nei documenti (1
), fu la causa 

.(1) Molti documenti parlano del desiderio del governo di scuotere la. 

tutela straniera e notano che 11i agiva con rigore per persuadere l'Austria 
che_non c'era bisogno del suo braccio per reprimere eventuali 1ommosse. 
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prima (lt•ll' illiJH'OHta r<•aziouaria <'h(' per alcuni mmi il gon~mo 

dovettt> dare alla Yita dello ~tHto. 'l'a le impronta i'i{)<:.'!'SO fun­

zionari imprudenti esagerarono an cltc eoutro il Yolerc sovrano, 

c la esperimentc\ tri ~temeute nel 182R la rcg·ionc ~alernitan:1, 

(Jmtnllo in P~sa fn tlnrnmeute rt•ptesso un lieve teutativo ri Yo­

lnzionario, fatto senza scopi pt·eC'isi, senza preparazione e con 

ucssm1 risul tato. :;\[a uon altt·imenti, tu\ per <'anst• <liverse si 

a~,dva nelle altt·e parti d'Italia c lo stesso Carlo ~\lÒt'rto fu 

<·ostrt'tto a « pnrgare il sno òrcn• fallo di gloria. al 'rrocadero », 

nè si ntostr(, me no n•aziouario c)nmulo aseese al trono. Solo 

nel '28 1' .\nstt•ia ritir1'1 le trnppt> llal regno di Napoli, c si 

vide allom 1111 ra<licale <'amhiamellto nelle dit·t•tt.ive clel go­

\'emo, le quali diYe mwro mwht• pii\ lwuevole nel ':~o, qn:uHlo, 

morto Francesco I, salì al trono Fcrdinauclo II. 

l~ pe rt:HJ to il Ht>gno dovè esst'l' messo uovellamcut<' a dura 

Jn·ova, e la rem~ione fece le sne vittime anche n 8alemo, e, qui, 

prima eli tutto, n~J Ueal Liceo. In questo abbiamo già uotato 

!'\e noto qualcuno tra quelli pubhli<'ati da R ugge ro Moscati nell' Archivio 

St. per la PrO\'. di Saltm10 (Nuo\'8 SPrie, a . 1). ti IO luglio 18~8 re Fran­
cesc.o l scriv e al maresciallo Del Carrello, operante nella prov, d i Salerno: 

c... non dar campo ai maligni sempre pronti a discreditare [le persone a 
me fide] e far loro pndere quel merito che con tanta fatica procurano di 
acquistarsi non solo all'occhio mio, ma anche a quello d 'Europa tutta, 

che tutta intenta continuamente sta non solo alla gt·avB macchiua.eione dei 

nemici dell' ordi" e, mn anche alle operazionl del tnio governo ,. , Il MAresciallo 
Del Canello, poi, così scrive al re il \!0 luglio: « ... l~t diplomazia, ingan­

nata e tradita da spion i interessati contro la gloria alla quale V. M. ha 
tanti litoli... si convincerà. che qr,esto regno sventurato è sì per aver avuta 

la forhma cof&trar$a: ma c he con V. ~l. sul trono non mancano in esso 
uomini che, modesti e sommessi, sanno bene servire e rettdere inuHle e •o­

lamante oner·osissima ed opprime,.te una tutela .traniera, tma tutela armata 

e orgogliosa ... », 

http:opprime,.te
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che ri~nltù affiliato ~Ila ('arhoneria qna:-;i tutto il personale 

insegnante e direttivo. Ecl esso, <'On cleliberazione presa ùal 

Real Consiglio il 7 giugno lR~l, fn quasi iu blocco destituito. 

Giuseppe Tavani, Procuratore Generale della Gran Corte di 

Salerno, avev~1 fatto il 21 maggio precedente nn ampio rap­

porto al Principe di Cardito snlla colpa di huona parte dei 

profes~ori, i qnnli da es!5o appniono o :-;ettari pericolosi, o mode­

rati e settari nell'animo, ma quasi tutti Carbonari. g son no­

tati in esso Vecchi, Guida, Perrara, ~fastcllone, Vnlpes, Pianese, 

Lanzilli, H.o<'co, Luciani, Acliuolti, ){acrì, Plantnlli ece. 

Anehe per meglio conoscere le pet·soue del l{eal Liceo e i 

loro seutimenti, e i11~;ieme quale sYilnppo ehbe in 8alerno la 

sett~1 ùei Carbonari, ..... bene riportare quel clw risnlt•'• a carico 

di alcuni di essi dal rapporto del T-tvani (1
). 

« l>. Giustiniano Veccl!i, rettore in tempo della rivoluzione 

di luglio, è un antico carhonaro e ha molto intlnito alla rivolta 

onde è che ue ottenne iu premio la nomina di Consigliere di 

Stato. Il canonico [Genuaro] Unida, [iutt>rino 1li Diritto e Pro­

cedura Uivilt>] attua le rettore del suddetto Liceo, fu anche antico 

settario, per cni in tempo della costituzione ottenne una simile 

carica. Il sacerdote I>. Vincenzo Curzio, lettore di Filosofia e 

:\latcmatica, è un antico carbonaro ed è nno dei più accesi. 

]~gli fu ai. :n luglio ultimo prescelto dalla Gran Dieta della 

Rt·pubbtica I.~ucanlt occidentale, Gmn suo Dignitario e Oratore, 

(1J Il rapporto del Tavani si conserva nell ' Archivio di Stato di Napoli 

(Ministero Interni, I, inv . .fasc. 46, I), come pure quello del '!giugno della 
Giunta di Scrutinio per l' lstruzions Pubblica, con cui si proponeva la desti· 
tuzione dei notati professori. Alfredo Zago pubblicò integralmente il primo 

e citò il secondo nel fase. II dell' a. 111 dell'Archivio Stor. per la Prov. di 

Salerno, a. 19!!3, a pag. 63 e segg. 
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Co11.~iglierr propri<'ta.rio della Jlagistmt·ura, esf>rcentE' il supremo 

potere a.secutivo della Ht-'puhhlica; membro della Commissione 

p('r l'esame dell:t cattiva condotta di taluni ('Ile si oppouevano 

allo slancio uar.ionalc ; membro del Comitato per l'esame clella 

tìnanza clelia 'l'rilnì Consilina. e Deputato p~r samd ona.re il Co­

dice Cm·bonuro, com~ risulta dalla 'l'avola della G?·a.n Dieta 

Oorboll(lria straordinaria dell'anno terr.o della llepr~bblica Lucanu 

occidentale (Pdncipato Citnt). - Il :.;ac. D . Giaeinto li'arina, let­

tori' di }{atematica, è autieo, t~tmoso, e acceso carbonaro, mem­

bro proprietario llella cclehre rivoluzionaria Giu11ta Oot·erHatit·a 

creata. agli otto di luglio ultimo, Consigl iPre della Jiagistmtnm 

e.~ercente il s·upremo JWtere esee11ti-vo dlllla H1·pubMicxt Lucana 

ocdllentale, membro della. Commissione per l'iconoscersi o no 

l'Alta vPndita di Nctpoli; eli nn'a.Itra. commissione per conferirsi 

in Napoli pe r diversi importanti og-g·etti per la. 'l'ribù V ·icentiult 

e di altra per la rettifica. di co1lici. vigent i nell'Ordine Carbonico, 

come si rileva dalla citata 'l'twola della Ora.n Dieta. D. Filippo 

"Mastellonf>, lettore di Diritto I>enale, antieo settario e c:u·1Jonat·o. 

~Jg·li, obliando i propri !loveri, ha eol suo esempio corrotta la 

gioventt\. l sacerdoti Fnmceseo_V n l pe:.;, Oiovanni Pi:mese, Gin­

seppe Lanr.illi. . tutti e tre qnesti sacerdoti sono ca1·honari, ma 

€o dnbhio se lo simw stati prima o dopo l'epoca di lug-lio ultimo~. 

Qnesti stessi adclehiti son tatti ai su.c(:mloti 'Pommaso Carelli, 

Luigi Fusco, 1\'la.ttco )Iacchiarclli, Biagio ~amparelli e a.i medici 

e lettori tlel Liceo, D. Raffhelc l{oceo, D. Grcg-ol'io Lueiani, 

D. Stefano Aclinolti, D. Anselmo :}{aerì, H. H. Durante, Fr. 

Saverio Plantulli ». 

« .... Molti convittori han bevnto i1 latte carbonico e fra 

1-di altri Cesare Molpica di Sa.lemo, che, e con com posizioni 

poetiche e con le opere, di unita arl altri acee~i studeuti, si 

• 
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f> t)rounnziato, ed in 1'.-\aleruu e in Napoli, deciso nemico eli 

S. )1. (D. G.)» (1 ). 

'J'ra i colpiti vi fu anche )latteo Galcli. Questi nel '~O era 

stato eletto deputato al Parlalllento e n~:>i pochi mesi •lell' esi­

~temm di questo consesso, vi a ve va m·nto m tu ,·era prepondf•­

ram-:a, ne era stato il prf'sillente ecl aveva pronmtziato poclero~i 

cliseorsi i n senso (\OStitnzionale. La Oiunttt di 8(•ruti 11 io pet· la 

P. I. - uun specie di )Jinistet·o della P. l. C't'eato allora prcsf\o 

il )Iiuistero dell'Interno - propose d.te t(•sst- privato della 

pensione, che g·li era l'tat.a a~seg·uata per g·li ntfici coperti. )la 

il re, che lo stimaYa, atteunb il vrovn~climeuto eli rig:ore, c gli 

diede una gTatiticazione di 300 ducati, dte l' insig·ne no111o ri«'L'­

Yette proprio in extrt'mis, giacchè, malato da qna!C'he tempo, 

ed anche mentre esplicava una grande attività nel presie1lcrc 

le arlnnanze del Parlamento, morì il :n ottohre 11-121 (2). 

(1) H Molpica studiò a Salerno e, laureatosi in LeggP, esercitò in que­

sta città la sua professione di avvocato per parecchi anni. Fu insegnante, 

giornalista e scrittorP- allora molto noto. B. Puoli ebbe a sostenere non 
pochi attacchi da parte sua. v. FR. s... \1. o· A~IJCO, Cesare MolpiCG - Con­

tributo alla storia del Romanticismo, Sr.lerno, 1909. 
(2) Il rapporto della Giunta di Scrutinio per la P. l., la quale aveva 

esaminato i discorsi tenuti dal Galdi nel Parlamento ed aveva conchiuso 
che, per essi, il Galdi doveva essere privato della pensione che godeva aul 

ramo della P. I ., è del i acosto, e fu pure pubblicato dal Za~o, op.cit. p. 97. 



CAPITOLO 1V. 

Il Reol liceo centro delle attività culturali di Salerno. 

l'Istituto ripiglia le sue funzioni. - Iutanto noti rinsd va facile rieom­

porre il personale clel Lil'eo, :.;ia insegnante che lUillllini~tra.tivo. 

TI 16 ging·no 18~1 il re promosse il can. D. Fahjo ù' ..:\.vossa da 

amministratore ad intcrino della direzione. Bisog-nava nominare 

due anuuiuistratori; ma varie persone, ri chieste dì assumere 

tale iucarico, si rifiutarono. (}arcivescovo Pinto, cui fn doman­

dato di far dei nomi, propose O. Frauceseo Uocco e D. Libe­

rato l )onadio, ma auche qnest.i presentarono <lelle ragioni per 

non accettare, le quali, pere\ furou trovate g:iuste per il Uocco 

soltanto, onde la nominata C-Hnnta scri sse al Donadio che «era 

cofla poco degna e voco gloriosa rifinta.rsi a nn ' opera. interes­

sante, e tal ritinto g-li faceva trovare poca heuemerenza verso 

il Re» (l). E finalme11t.e egli a.ccettù (' co11 lui il parroco 'l'revi­

sone. Ad essi nel ':~2 successero U. Gin"eppe Jt'a.rina (li Baro­

nissi, congiunto dt>l sinclaco di qnel villaggio, O. Liborio, e 

~'rancesco-.Antonio Sorgeuti-Uberti, i (1ua.li nel '3R rinunziarono 

alla carica., asserendo che « era passato molto al di là il periodo 

che la legge stabiliva » od intanto «gli att'ari delle loro famiglie 

non e!)igevano distrazioni » (2
). Il U> giugno di quell'anno il ro 

li sostitul con D. Cesare Basso e D. Vineenzo :Xo la, possidenti 

(1) N. i38 e 1!46. 

(!) l't'i. 
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ed avvocati primari della città (') . . Maggiori ditlicoltà >:.' ineon­

trarono per ricostituire il corpo insegnante. :Non essendo riu­

scito l' intendente a trovame tra le persone colte della città, 

ne scrisse al presidente della Giunta perch(\ pron·edes!ie, faceu­

dogli notare che alunni nuovi 11ou sarebbero entrati nel Con­

vitto, e quelli che vi erauo sarebbero andati Yia, quando ki 

fosse saputo che gl'insegnanti non c'erano. )la dal 2-! g;iugno, 

data della destituzione dei vecchi professori, fino ~tl termine 

dell'anno, e per tutto il '22, la scuola funzionò soltanto con 

insegnanti supplenti, mal preparati e male scelti, e d•'' men tre 

i professori destituiti cercavano di provare el1e uon avevano 

avuto le colpe per le quali erano stati puniti, e l' inte n1lentc e 

l'arcivescovo non mancavano di perorare la loro causa. 

Nei '22 il canonico-teologo D. :Nicola :Marone sostituì l'..-\.­

vossa nella direzione, e due anni dopo, sostituito da Camillo 

:Monteforte, passò all'insegnamento del Diritto civile (2 
), mentre 

1' Avossa passava alla direzione del Seminario diocesano. Nel 

'23 la cattedra ùi Chimica e Farmacia fu atlidata a D. Carmine 

l\Ioscariello, quella di Filosofia a }'1·ancesco Cerenza, che sarà 

nel Liceo per un quarantennio, quella di Antepratica a Fran­

cesco Petrillo f'). Lo stesso anuo il )[aerì chiese il fitto de lla 

farmacia del I~eal Collegio, offt·endo 120 ducati, che portb poi 

a 130 (~). Tutti gli altri professori esonerati cltieHero gratifica­

zioni, presentando proYe del loro zelo, e m1 pò alla volta huona 

parte ùi essi furono reintegrati. 'l'ornarono così il )lastellone 

(1) N. 4. 

(2) n. 136 e ~64. 

(3) n. 25~. 

(4) n 145. 
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per il Diritto e "Proc('(]ura Penale, il Lanzilli per le materie l<>t­

terarie e, nel ':~:~, l' .Acllnolti per l' Antepratica, o il 1\fA crì per 

la Farmacia e la Chimica (i). 

V istituto ripigliava, em•ì, le ~-;ue funzioni con metodi e 

mezzi pilt ri gormd, con tendenze prf'ttamente educative e col 

proponimento cla parte del 1\Iini~-;tero e d el corpo in segnante 

di clare il maggiore impnhw possibile ag-li stucli, perfe11ionanclo 

i r(~golamenti intkrni e tacenclo i primi tentativi rli organici 

pro~rmnmi seolastici. 

Intanto si a{)paltavauo nel '23 i lavori per la ricostruzione 

della ehie.•m clelia. l\la<lclalena (2), la quale veniva aperta al pub­

hli co dne anni dopo e <le"ltinata agli alnnni esterni, che ogni 

mattina , pl'imn d' inizia re le lezioni , dovevano ivi ascoltare la 

Messa , mentre i eonvit tori avevano altro oratorio nell' interno 

dell' ed i ticio (3
) , 

(1) n. 17. 

(92) n. ~45. Le pratiche per l'appalto furono esple la.te dal sindaco della. 

citlA D. Giacomo Maria Carrara e dal secondo F.letto D. Giovanni Pacifico. 

e l'appalto lo preie Tommaso de Rosa di Calvanico, il quale offerse pro­

pot~le pitt vantaggiose dei salernitani O. Michele Conforti e O. Luigi Liguori. 

Nel ''! l era crollata pure la chiesa di S. Ì\[aria dell'Olmo contigua a l 

palazzo dell' l otendE>nza. L' l nte nd~ n te mi na!'ciò di demolì rla del tutto e 

costruire a quel posto una caserma per gli armigeri. Mons. Pinto, però, 
provvide subito alla ricostruzione (n. ~4-f>). 

l3) Nella ch iesa della Macidalena Pra sepolta la Heala Lucia da Caltagi­

rone, la quale, nata in quella cillà nel 1340, era venuta a Salerno, era 

entrata nel monastero della Maddalena, dove erano suore francescane, vi 

era divE>nula badessa e vi ent morta in octore di santità nel 1400. Papa 

Callisto Il[ autorizzò la celellrazionc ctell' u Ilicio e della Messa. Soppresso 

nei primi anni del sec. XIX il monastero della Maddalena, il corpo della 

Santa rimase nella eh i esa senza venerazione, e poi, coll a caduta della 

stessa, fu trasportato nella chiesa di S. Maria della Pietà. Di là nel 1867 

passò nel monastero di S. ;\lichele, e in ulti mo, il ~ lu~~lio 1934, nella 
Cattedrale, deposto sotto l'altare della Cappella del Capitolo. 
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Gli alunni. - Quanto agl' im•egnamenti, furono mantenntf" lf" 

otto <'.atteclre, di cui le prime quattro costituivano la Bassa 

r~ettera tura, la (tninta e la sesta l' Uma nitù, la settima e l'otta ,.a 

le Sdeu;;e. Alla prima fu aggiunta una seconòa sezione. Hli 

ahmni potevano Ì!'ICriYersi al primo corso, soltanto presentando 

1m c.ertifkato di huona coudotta, c (\ovevano frequentare le 

scuole come interni (\el Convitto, giac,cld• esterni non ermw 

ammessi alle prime quattro eatt€dre. Cib tino al 183:). {~nell'anno 

il ministro dell'Interno, :Nicola Santangelo, ~alernit:nw, ordinb 

l'ammissione deg·li esterni in tutti i Licei del Hegno, previa 

presentazione del certificato di huona condotta del sindaco e 

del parroeo, e eol pagamento mensile di quattro carlini. n 
rettore del Li<'eo, D. Ales~auclro Caeeltioni (2 

), t'cee delle osser­

vazioni al JH'OVYedimento: i padri degl' intcmi erano preoecn­

pati 1\ i q nel ('OH tatto « pokudo g·Ji esteru i contagiare i loro 

tigli eolla loro prava e disapplicata condotta»; erano in t•imento 

la morale e la disdplina; mancavano lo(•ali adatti e sufficienti. 

B agp;inngeva : « l~e prime quattro cattedre t•ontano .')li alnnn i 

e vi sono molte a l tre domande cl' i~cl'izione ; e Phc profitto st 

pott·:) avere tinando il numero degli alunni di ciascuna t'attedm 

superi il venti~ La durata (]elle lezioni è di rlne ore e nn quart-o 

la mattina e nn' ora e mezza nel ponH•riggio: quale profitto Ri 

an·à? >> Il ministro respinRe le osservazioni 1lel t'ettore, dicendo 

di soRpE>:ttare che esso no11 volPsse aggravarsi della ,·ig-ilanza c 

dell'assistenza ebe g l'incombeva ; e ag~.dnugendo che il rP ,-o­

leva la HHtssima eura pet· l' istntzione g·enPrale.•\.Ila mmtcanza 

dei locali, scri~se, si pn<'l provvede re, e per la rlisdpliua si pnù 

(l) :t'\al "30 fu rettore il can. Nicola Golia ; nel '31 Ha ffaele Roeei e nel 

'32 il notato Cacchi oni (n. 138). 
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aggiung-<.' 1'(' al rctt.orc nn aiutante « Il ffOVerno inoltre ·v1wle l'ac­

crescimento di'l 1111nu·ro di'fili alunni. Proprio que.o;to .o;i cerca! Piit 

Jlcri('oloso sarehhe l'unione dt.'g·li adulti, anzichè di quelli di te­

nrt·a ctìt; ed intanto per le rlassi superiori gli est.('rni vi sono» (1). 

g ('OSÌ furono ammessi gli esterni anche alle prime classi. 

Nel Convitto poi si Pra <leliherato che ci fossew dieci mezze 

piaz:u· a 1lir;;posizione (lei re. Il rettore faceva nn elenco delle 

domande e lo spediva a Napoli, perchf. fosse presentato al re. 

Nell' eletwo, pct·ù, non hisognava mettere Quelli di assoluta 

powwt:ì.: « vi ~ono (H quelli che hanno nn ouhligo di DOli di­

seeuc.let·c punto di (}llellt• condizioni nelle quali sono e nou 

ha.nno i mezzi per mantenervisi » ('). Bi qnesti bisogmnra tener 

c·outo nell' esaminm·e le domaiHle. Non è a dire elle in circo­

stanze speciali non si aumentasst> il numero delle piazze franche, 

t'd io hene ricor«lare che nei doenmenti del ':H) e ':3 'i si parla 

s]H\i'il-;11 dPila « fcror.ia dell'asiatico morbo» ch e imperversò in 

lmmm ]Hl·t·te del ltegno. Allora ~i provvide a raccog1iere molti 

orfani non solo nel Iteal Liceo, ma anche nel ~eminario arci­

VPscovile e sopra tntto nell' ( )rfìumtrotio «S. Ferdinando», (Iella 

•·ni istitn?.ione faremo tenno più ampio. 

l professori. - I pt·o fessori fn ordinato <'he si nominassero per 

eoneorr;;o f~t.tto ll{'l' esami, c, Rpeciahuentc dopo 1' avvento al 

t.rono di Ferdinando II, non si derog(, da questa. dis posizione. 

E il ('Oiteorso et·a. haudito da Ila l)m~ickn.za della R. Unù:ersità 

di'fili .~tulli di Napoli e dalla Oiunta della P. l. E, t:mt.o per 

riecmlare, q un ndo ne l ':~li-'a'i faceva !>trug:e in tntto il Regno il 

(l) n. t. 
(t ) o. tlt. 

http:l)m~ickn.za
http:fcror.ia
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colera, era ~indaeo di Haleruo Giovanni Centola, valoroso medico. 

Egli chiese nel '3i la cattedra di .:\Iedieina pratica, ntcante per 

la morte del dottor tisieo D. Stet~mo Adinolti, che la ('Opriva. 

L' iutell(lente raccomaudt'l la ~ma richiesta fa<·endo notare che, 

sinclaco da un triennio, « si pt·ocligava a favore clelia popolazione 

e spiegava uu' energia vernmente clt•g;na di particolare entomio 

nella tt'ista emerg·enza 1lella malattia asiatica, che aveva spie­

g·ato e spiegava n Salerno In sna ferocia ,., )la il ministro del­

l' lntemo rispose il Hi ag·osto ('he «non si poteva fare eccezione 

alla legge del coueorso pel quale s'emno g·ià date disposizioni » ('). 

E infatti la l'residenza el<>Ila R. Cn i vm·sità clegli studi e della 

Giunta della P. I. hanelì il concorso per esami da farsi a Xa­

poli, col soldo eli 1.') ducati al mese e una gratiticazione annuale 

nou minore di (iO ducati, nè maggiore cli 1:!0. Nel '3~, per altro, 

neppure era espletato il coneorso c la Presidenza pt·ovoeò dal 

re il decreto eli trasferì mento di D. Fmnccsco •\ntonio Ferrara 

dal Real Liceo 1li Bari a quello cli ::5alerno (agosto ':~\1). Il dottor 

Centola fn nominato meclieo del Oollegio mswme con D. An­

selmo l\iaerì e il chirurgo D. Pietro )!ari {2
). 

Avnta la nomina, i professori dovevano prestare il ginra­

mento, nel quale era inserita questa formula: « Prometto e 

giuro cii non appartenere a ness una so<:ietà segreta cli qnalsi­

voglia. titolo, ogg·etto P cle 11ominazione, c.·, nel easo el1'io appar­

tenessi a qnalcnna eli tali società, prometto e ginro eli rinnn­

;darvi eia <)nesto moment,o e 1li non farue più parte». Dei pro­

fesP.ori dovevano far lezione tino al settembre quelli cii Bm;sa 

Letteratnra e eli l : mauità, tino a luglio quelli (]elle materie 

(t) n. BO. 

(~) n. !0. 
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f:woltative. Oiù procluceva s]H.'l'So la cli~t·r;~,imw clallt' lt•zioui da 

parte cl eg li alnuni cst.erni nei me~i estivi , t· an~he cla parte dei 

proies~ot·i, spedalmcnte eli qm•lli l'ile twu dovevano fate e.sami. 

fl tc•t.t:Ol'f• nou IIIHIH'll\'a eli rkhi:uuat't' aJ l}oven:• al\lllllÌ (' )'1'0­

fer-;sol'Ì t• qnalehc volta privava questi ultimi clelia g-ratifit·.;t;~,ioue. 

Qnaleht! volt.a intt•tveuivn mu·he il ministro, <'he riecmlava al 

t·cttorc• lt• lli~po1-1ii'\ioni vigenti, cmlimi\'H <'l•e le upplle<t~st• p 

nsa.:;sf\ il l'igorc, soprattutto per la faeoltA eli l\lediciua « eh' t• la 

piìt impm·t.ante ». l professori potPvauo :t\' (ll' Ilei t!oHgl·cli, anl'ltf' 

pt~r utt anno « p~r vi+>ppiìt et·mlirsi c· rinsdt·t• eosì pin utili agli 

alunui ». ( \o!o:Ì, per <•srmpio, il ptof. \'in<'eum .\nmrelli, della 

t~1·r~l t'attt-dra , vollt> nel '3!1 nn twno di c·oup•do, per « rt•c•arsi 

nelle più t•olt.o c•.ittà cl'Europ:\ t• m cg;lio erudirsi » eome t•g·Ji scrisse 

nella clolllancln ('). 1/ ,\m:trclli, che fn maestm ch•l Sc•tte111hriHi, 

HIOl'Ì poi proft\s~Ol't' all' l '11ìv•m;ità di Filadelfia. 

~ollecito ront' f'l'H degli stncli, il govcmw ot·llilltl nel Lieeo 

l' it,;tjt.uzione eli una OasMt. JWI' le rnccoltf .~rienti.fit·ltt>, <·<m t~ni si 
' cloveva JH'o"vecl(•re a 11 ' a<\t]nh;to cl i l i ln· i stm·ic•i, ginridici, eli mecli­

••i na, di tavole anatomielw ece. Ogni :u·eptisto e ra clelibcrato 

clal Um1sig-lio d' ~\mwinistl·a;~,ione (' •li tuttH si tiuoeva l' iuven­

tario, t• tJttalellllO ~i conserva nei fasc·i<!oli dtat.i. 

Programmi ed esami. - ){nn vi m·ano prngt':tJIIIIIÌ Hlltpii entro i 

quali P imwgll<trltl' pot.c:-osc• an·r woclo 1li fut'llln.t'c il pToprio, 

(1) 11. 7. L' i\marelli fu anche professore a Maddaloni e il Seltt>mbrini 

fu suo discepolo mollo affezionalo. Parlando ùi lui nel cap. «Il Collegio • 
delle « R icorda.m:r .,. i l Selll'mbrini dice che era calabrese, di Roesano, a ag­
giunge: «Questi aveva grande amore ai viaggi, e ogni an no, al tempo delle 

vacanze faceva delle escursion i, e viaggiò tutta Europa, e molte parti del­
l' Asia e dell'Africa, e l' America, ed ù morto professore nell'Università di 
Filadelfitu. 
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mt•rct• la sna e:-;pt>t•ienza. X f. ~ ~~~o 1t \ ' P \'a 1110lta li he rtà (\i movi­

mento e di seelta. Xou pertauto, primH deg l i P!'iarni, ('iascnn 

profes:wre tloveYa presentat·t' al rl'tton· il progTamma dellf.' 

matPrie S\'olte. ~\ leggerli. ~i notll ~·ltt• Tlf•ll' im;eg·na nt.e doveva 

essl'n-Ì una cultura molto val'ia. ~i· lo svolg-irne nto di'i programmi 

potent c!'iscr snperfieiale, gi~wt·l•,:. .!!·:i a l nn ui, conw -;' è \' ir.;to, si 

ecrt:ava che non r.;nperassPro i l H llllH't o d \' P n ti per c-las!'ie, ow le 

si pote\'allo segnirt: t.utti n el !om prog-t't>!':so, e cii• t•ichiedeva 

•wll' insegnaute <·ompet.eu;~;a "' _,,..lo. ltwlt l'f' l)isognav;~ dar eonto 

clell' insegnamento impar·tito pl'iucipalmenl!• a pe1·sonc• estranee 

all'istituto, che appo::;itamt-nte :-;' iuvitavano 11eg-li esami. A qne­

l'ti potenmo espon;i an<'he g-iovani elw avessero frPqnentato 

professori pri ntt.i, perè1 JH'esentaudo nn (•t•rt i fieato d t> l lor·o rettore 

che att~stasse eli non es>;ere fitnclent.j tli HPali Licei o Colleg-i 

c « 1li non an·r traseurato dc'• che t·iguarda i Heali ~tabilimt>uti ». 

Il (.']re signiti<'anl <'he <lo,·e ,-aHo nniforuwrsi ai prog mmmi eli 

qnt>.s ti nlt.imi, i quali e rano in lenta e lahol'a.zimw, non t rovawlo 

alcun c he di pn•(•iso prima (](•} \·e nt.e unio 1~-W-fiO. 

ì·: hene ~~ onoscere i Jll'Og'nlmmi ddlc mater·i(• r- tncliate in 

ciascmta cattedra, di qnaldrc anno, pt~rdu'. ancbe da ossi si puù 

argomentarP come fossero clispo:-; ti i Yari inscgnameati e andte 

q nH1e preparazione a v esse l' i nseg·n:tllt<·. ~<>elg·o , rlai documenti 

('h e sono le fou t i <li qnesto studio, il Jx:~:!. Yt•drt·mo, poi, quali 

S\' ilnppi tali program111i ehhero dopo akuni mmi. 

V W e la 7• l'at t t'clra :-en·ivauo pe r g-1' inse~~;n a111enti delle 

~denze ecl anwano clne inseg nanti. ~el lS:t! il pr·nfb sorl:' de ll ' Ka 

('at.t.edra, Raffaele 1'\omma, rit(·rì c he aveva impm·l ito i seg·neuti 

in~Seg-nnmenti: Algehra, in tero al g-a.ritmo, le eqt.azioui d al P a l 

4a gr:tclo detPrminate (si<·. aggiungere: reeiproche) e quella 

elc i t n inddet·minllta ; tco: ill genentle dell' equazion ~ ; 'fri gono­
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mf:'t.ria, ~t>zioui t•mtit'he, applit·aziout• d e ll ' alg·elwa alla g·t>omt>tria; 

Fi!li<'a ~E.'rlf'I'H h· t' pa.rtknlare. [l pwfe!'~Ol'f' della ; • (:è\f.tf'dra , n. 
Luigi Buonerha, IH'f'~Nlt<\ sYolto il ~eg·nf'n te• programma : ,-\ l'it­

rncti<•a; Ot•omC'tria piana e ~olitla; Log-ica; Onl·.olog·ia; Cosmo­

lo~!'ia ; '1\•olog-ia uatnra le e n>t·it.à clelia reli~ione c rif>tiana ; Di l'itt.o 

<li natura. La J1at.t•matiea app:ll'e i'Wlli]H'l' nnil,a agli st.ndi tilo­

~ofki t• t.eolog·iei. 

li prof. Lanzilli ch~lla W eatte<lm: t.mt.t.ato snlla Poetiea; 

:litro simi le suliH Hett.ot·ka ; spit·g-a~;imtl' dell ' lliade eli Ome l'O 

t·nn la parafrasi HIH'he in ot.tan1 l'ima ; spieg·azioue d elle Ora­

~doni <li ))emn~teue ~on osservazioui t•orris ponde n t i. Il prof. 

1}, ~HW~l'ÌO 'l'lll'CÌ tlt•!Ja .') & eatt.efll'll; l Tll tl'attat.O sopra j 8Cl'YÌ 

ro111ani ; ;~ltro situiiC' sopra i Conviti ; spiegazione d e ll'intero 

:!" libro <li c )mzio t•on la parafrasi <li l'iascnna oelt- in n'l'l'O la­

t.illo t• itHliano; spit'~.!;azione dal gTe<•.o dei Dialoghi eli Lu­

•·iano; il :~ · caut.o eli Danh! cou oss~t·,·azioui <li poesia e lingua 

italimw. 

Il pt·of. s;w. :\1ieh<·1P ~piritif'«•hio clelia 4" t~attcdm: Biop.Talia 

eli Yir~odlio ; ~ liht·o <1<~11' Eueidc t•olla tr:uhtzione verbale t•d 

appli<';lziout· alk t't•.g·ol<• eli poesia latina , mtalisi g·rammat.iealc, 

mit{llog-i(·~ e ~tori<'a ; :3• J:<~glog-a <li Yirg-ilio <'Oli traduzione in 

versi; t.radnziont• dal gTecn di alcuni hmui set>lti eli Plntareo 

P Ili :1lcmne odi di .\n:wrt><Hlk t•cm la \'Prsionc in poE.'sia italiana; 

rlcdamaziont' di v:n·i f>qnm·ci it.aliaui. Il prof. VincE'llZU :\.marelli 

della :~· t·att{.'<ha : lt· Dh· init~\ fa Yolose dt>g·li l'Jg·izinui, d c i ( h·eei 

t' (IPi Houtani; analisi «lell' lliadl• «li Oml·ro, dell' Oòh;sea, elel­

1' gneidl', della ' l't'haide «li 8tazio; la Ht.oria <lell' ant.ica Orecia; 

Cornelio N cpot.p ; Biografia eli J<Jsopo e Fedro eon ,·er~ione <lell(• 

loro favo)~ ; g-mmmat.i<·a <li Port.orea.le. ; anali ~; i g rammaticale 

it:~limm ~ulla pro:;;a <li :\lonsignor De lla Casa; cleelamazione di 

http:Port.orea.le


-fiO­

~celte pro~e ('). D. A ng·elo P(•llecchia della 2• eattedra: tradnzion~ · 

delle Lettere di Cieeroue; Oeogratia l'Olia dimostrazionP fini le cartt' 

geografiche e gloho artitlciah·. Il profeHsore della l' ('l ÌJteclra : 

Aritmetica pratica ; grammatica latina; g-rmnmati<'<. i l aliaua ; 

(•.ate<'llismo di H(•ligioue; lettura dei Fioretti di H. Fl'<tnreio~<'o. 

Rrano poi detti .b'sa111i di Rt:tle 1irti quelli di F~au(ese, di 

Callig-rafia (era fin dal ' 3~ insegnante Luig-i )la!'l ht tt'Hne poi 

l' ins<~gnameuto di quella materia anche nella s, w 1 T cniea, 

i~titnita dopo il '60 e dn cni m;cirouo valorosi calli mtì , eome 

Ser:-;e Criscnoli Pd altl'i) e di Diseg"no (D. DomeP;<·o l k Luea, 

cui sn<'Cessero poi )lntteo Della CM te l' Ltaigi Pi n o). 

Nt>.i programmi S\' olti Yedesi giù 1111 prog·l ei-lso (la qudli (•lw 

erano nei primi anui dell'istituzione dei Ht::d i Licd. Ve l remo 

lo sviluppo clte :wmnno qnaudo l'istit uto 'n a :tidt.to t.ll~l 'om­

pagnia di Gesìt e qnan<lo nel '48 furono fatti dali!l Couur i iotw 

per la P. I. if';titnit.a a Salerno. ~: una ~ ~~11ia e~ai,orazi om~, alla 

quale si dava opera n el Hegno eli Napoli c·-ome ueg-li altri S·:at i 

italiani, e sn di essa pog-g·iarono le 1·iforme ampie d1e ùal n .._•gno 

di Sardeg-na furono <lopo il '60 app1i<"lte a tntt l l' l t.lia. 

Oli esami poi si facevano pe r la (·ol lazion c de' G'1'Idi .Acca­

demic-i infe1·iori, che cotupreudf'Y;mo la Facoltù (li Belle L ettere 

e quella di Scienze Fisiche e Matema tiche .~;t!;/imi, l' per le 

materie universitarie. (~neste, (·ome qtwl h, 11 r ah' eli Sei.cnze 

Fisiche e l.Iatematiche, nvevano la <hmtta 1i nn biennio, alter­

mine del quale i g-iO\·nni <lO\YVano sostcnf•re n n eg:nne, e se 

erano approvati, :n·evano la !.Jicenza, colla q uale pot<' \-"l'!UO iscri ­

>ersi all' Università di Xapoli, doYe ec n seg-ui \'ano Ili La« rea . 

(1) In questa declamazione si distinsero quell' an11o A~ton io P1gLara , 

Fortunato Farina, Angelandrea Zottoli. 
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T l U1·ft ort' t: l Ju'lllw rh'llff Facoltà tl i Bcltf Lettere c Filusufta, 

111'1 lJOIII~ clt•l re l'ilasciava ag-li approva.ti nei Hradi .Accademici 

In fe riori nn attestato del seguente tenore: « La Università, 

'lepo... itariJ dci (~radi :\ cc:ulPillici per •l<-'creto dei 27 decemhre 

11-Siii, pu· esami a rig-ot'l' eseguiti in pt•eseuza delle Facoltà eli 

lh•lle Lettere e Filosofia e pel' leg·ale documento cli moralità, Ila 

tr(n at.o g:im·to cli eo·~ferit·e a .... il primo g-rado cli approvazione 

nella Faeoltà sn indicata. Heu inteso che con tale grado egli {· 

soltanto ahilita.o a poter essere ammesso agli esami per Gmdi 

Hot,·1rali iu qua' naqne l!'acoltà o all' istrm~ione dei Hendicouti 

generali ... ». l' ~r 1ltro, uou erano troppo precise le relazioni 

tra gli ~tndì 11 li ; ersitari di Salerno e qnelli di Napoli che li 

('Olllp~et:n ano, e qnalcb~ volta i giov}mi riuscivano a iscl'iversi 

ai c0t:o:i 11i \ 11 oli, senza avt>r ultimato quelli di ~alcrno, o 

magari 'L'nza a ·<'r so!l.tennto qui le prove d'esame. Ad ovviat·e 

a q uest' Ìll('OilYenit>tl tP il rettore del l-iceo, .\..lel$sandro Cacrl•ioni, 

nel ~:ì. Jn·ovpr(• .ia part.e del .Ministero uua disposizione, per 

la c:na'e no 1 si clove vnno ammettere all'Università dì Napoli 

o nd ·,icei ,h. ì H••gno a.~·li esam i pei Crudi Dottorali quegli stu­

ùenti elle non clocm•,entassero eon certificato dei rettori di 

cs~~n:i r.•sposti 3gl i esau: i generali. 

p , i f-i-nHl i Aceudemici, poi, dagli st.tulenti si pag·a\·auo dei 

diritti , che nm·malwe11te ragginng·evano un migliaio eli ducati 

all' mmo. :· •1nel fondo si toglievauo, ogni anno, fiO ducati e 

si mancla Ynn ) a.lla ow~sa delle Lauree ùell' Universi~\ ùi ~apoli, 

e il resto si et 3todiva nella Oa.~sa triclave del Liceo, e s i di!l.tri­

buiva nel tL aggio successivo, come gratificazione, ai professori 

che avevnuo dimostrato magg·ior diligenza. 'l'ali gratificazioni , 

fatt<~ a norma del H. D. H fehbraio 1816, non clovevnno supe­

rare i 1~0 ducati p~ ciascun p1·ofessore, nè essere inferiori ai 00, 
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All' :tpertura. clegli esami int-erveniva l'arcivescovo, il suo 

vicario, l'intendente, tutto il peri'oualt· 1lclla Rctwla e personag-gi 

ecclesiastici e civili appositamente invitati. Uno df"i profes~o~uri 

teneva il discorf.lo, normalmente in latino, e alcnui se ue con­

servano, e si faceYa la premiazioue clei mig·liori nlnnui. Le iutet·­

rogazioui le faem·a11o ~di stessi iusegnanti e memhri t'strauei 

all'uopo invitati, i quali gitHli(~nvuno le prove. Degli esami di 

tutti i gradi ·uc<'allemit'i inferiori si f:u·cya uno ~peeialt~ verhule 

e i nomi <legli approvati erano pnhhli<~ati twl fliurnult· del Heg·uo. 

Gl'Istituti regi, i Seminari. la Scuolo privata. - l >nn<lo mw sguardo cl' iu­

sit.>tue al funzionamento clegli sttuli i11 ~aterno e partkolarmeute 

a quelli orgauizr.ati tlalln ~tato, si nota snhito <'he l' improuta 

cl.te il g<n·eruo horhoni('o intese dm·e a<l essi, <·ome a quelli di 

t uttQ il Hegno, pet· il tJ·mnite dei Heali Li<•t>i, era quello stesso 

(•he avent mosso il g·o\'eruo fraBt'cse :Hl istitnirli. I mezzi, pere\ 

usati per m.ggiungere lo !'-l<~opo, fnrou <liversi. Il go,·eruo hor­

hoBico, appena ricostituito dopo il Dect-'nllio, ,·o Ile ed tware l:t 

gioventt't seconcln i suoi intenti, <'OStituen<lo cioè una classe 

intellettuale tHlerente ai principii nwnarchici e di online. Xe 

affidi') il compito soprattutto n sa<'erdoti. :\'[a ehhe nel primo 

quinquennio nna grande delusione, perchè vide, come ho detto, 

tutto il pesonale direttivo e inse~nante del Real Liceo di Sa­

lerno e anche quello di altri simili istituti, iscritti alle Società 

segrete. Sciolte q neste dopo l' insuccesso dei moti del '20, il 

governo fu pit\ oculato nella scelta degl' insegnanti , nè ~i 

affidò all'elemento ecclesiastico piìt ch e al horghese. E fino al 

18f)0 i Reali Licei si svilupparono pacifieamente e costituirono 

(1) n. 95. 
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!;oJidi oJ·g-anil"mi in (·ni l ' insegnamt•uto fu impartito c•ou sen~rit;Ì 

't' rigort> da professori q ua)o:i sem p re c'OIIlJH'tc.>nti E' zelaut i. ~: 

seuz' altro ,· i:-.illile, rwl modo c·otll fl l' inseg·1mment.o s'impartiva, 

il contiuno pl·og t t>sso, f-':11 c'tl'etto cli questo fu cptel ri fiori mento 

uegli sturli c·hc • feee dan'l't'o ouort' a ~aleruo, tra il 1840 e il 

1HHO, eli t•ni pa rh•!'+'Ili o. 

)~"el pt•riodo ('be ora esamiu iamo (1X20-1 R40 ) nou si può 

parlare d i Jli'CI'Ìi\Ì programmi a i q nali g l ' iuscg·wmt i clo\·es:·wro 

attene1·si. Era quasi d<•l t.nt.to il profe~sor1• l'ite clava l' imprnnt.a 

alla sua da:-l'c'. A qtwsta egli inseg;nava IJU:l.llt~• poteva eli meglio 

in rapput·t u ai propri "tJHli c all' etù t• allo sviluppo ill tellcttna le 

degli altmlli a lui atticlati. ~\1 latiuo e al gre<'o si cla va Ìlllpor­

tanza ma~Q.dOt't' 1•lu• all ' it.alim10. l )anh', p er esempio, em molto 

trascuratc>. Del latino P ~.e;t'('(\o, peri>, si l'lll'll\'ll piìt l:t parte for­

male e, potrem111o clire, t'~k·J·icm·, l'hl:' non qnauto eostitniva 

essenza i11tirna dei elassici. l<~tl'et.to <li questo m etodo era <'he i 

giovani a<:qui,..tavauo tllla connscenza IH'el'isa clelle due ling;ne, 

e, as~istiti uno 1wr uno, anche per il nt1111ero limitat.o clegli alunni 

di cia8cuua cht.'òf-le, seri vevmw in esse eorrettamente t' F~pcsso il 

latino lo parl:l\'auo èou sicurezza. 

Uno degli aspetti u novi, l'!te i11 quel veutennio pig:li:n·mto 

gli studi iu Salt>r110, fu una eerta. emulazione, eome la ehimnù 

uno dei tuigliori profe,.sori dt•l l1· si'IIOle nuive rsitat·ie della città, 

Nicola Santorelli, tra l' ls t.il u w r(•.!rio, la Stnola privata e il 

Seminario. Ta le t:>mu l ~1zinHP non trmncan1, JHIL'Ì\ di d eg·cnerare, 

qualebe voH.a, in g·E·lnsia e nnehe in dispiuceuze, per uon dire 

contrasti, sia perchfl P Ht>al Lk<•o era iu nHo stato di premi­

nenza per i tllezzi di c'l i e ru fo rnito, sia per la. protezioue iwlnh­

hia del govt-rno. Questa JH'Okzione, pe rò, uoll era n ule e recisa 

çome la vole·va il gnverno fraue~se e gli scrittori cùe al lora, la 
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propug·navauo. :\latko Hal<li, per 11011 parlart' di altri :o;(•rit.tcwi 

ùi petl:tg"Og-ia, propngnmHln le ~('llolt> tli Stato 111 nn tempo in 

cni le iciet• veuntc d' O l tralpt• tl'ionlil \ ' fHIO dappertutto, ~veva 

alzato si potL·ebhe tlirt> spietat.ament.e la Yoee coutt·o 1' ig·nora11za 

d<•l c·lero ed era g·inutn a clit·e cht· « talt• ignoranza ecl ay,·iJi­

mento erano nnH solo cl i~o11orf'voli t•cl 11111 il i a n ti per sè stessi, 

ma nocivi alla trauqnillità pnhhlit•u c~ all' nt·cliue scH.:ialt• ». ~olle­

<·itì) poi provvetlimeut.i di rig·orc c·ontro le l'mtole private, tlom:m­

clando eh·! tutto <'ht> se• HP impedisse l' e~t't'(•izio, gia<'ehì· qn~llc 

11011 erauo ehe « men·imonio eli speculatori ig·nnranti »( 'l, c a.l­

1' uopo pt·ovocìl appos ito clecreto, pubhlieat~> il :m genuaio 181:~. 

Col gon~ruo horhonico, per<\ non fu SIIH' sso, ma fn molto atte­

mmto il concetto clelia preminen~r.a tlella. :-;t•nola di Stato, oml~ 

i Seminm·i e le senole pl'ivatc si riHYig·orit·nno e gareggiarono 

eoi Hcali Licei, i •1unli uon st>mpre seppero mantenere il loro 

priwa.to neg-li st.ndi, pm· pt·ovvisti 1li 111ezzi abhondanti, <li cui 

gli altri uon erau foruiti. 

.:\ Napoli, elice il Settenthri11i (2
), ('Onvenivmto migliaia •li 

sttHlenti da tntt.e le (lai·t.i del Reg·no, i quali uon assistevano 

a.i f'cn·si universitari , che JHU'(' c•1·auo tenuti spesso da professori 

valenti; ma l'i 8parpag·Jiavano nelle scuole private, dove l' inse­

g·wtllu.mto <'1':1 lihPrissimo. « I nut-<'!)tri privati - aggiunge il 

Settembrini - in eaRa loro in~eg·navauo come volevano: me­

toclo, lihri, ~istenw, ognuno aveni il suo, i g·iovani <'orrevaun 

dai migliori e di nHtg·gior gTi<lo..... Questo libero inseg·nameuto 

ci hn sal ntto •laIl' ultima sPrvitù, dallfl ~t>rvitì1 ùel pensiero, ed 

(1) ~1. A. G A LUI, Pensieri sttll' istru~ione p1~bblica re1ativawumte al regtao 
delle 	 D1te Sicilie, Napoli 1809, cap. VIII . 

(!) Lmo 1 SETTEMDRINI, Ricordan11e della mia vita, al cap. c L' Università•. 
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lm t:n ·orihl l' elltll'azìmu> dei gmndi " lihe1·i pen:-;atori, che noi 

avt•mmo 111 ogui tempo))_ ('j(, mostra ehE' si potevano libera­

mcntt· formare ltllel'ti lilu·ri pen.~aturi, e 1w •" prova pure il gior­

ua.lismo politit·n , il qnalt>, pnr essendo rea~ionurio, eùbe come 

impronta « la rt.'tt it1Hliue dt"i principi i morali, e1l nuo spirito 

«leciso d' italianitù, eht' g·li sono stati rivendicati sem~a t•iserve, 

maii./.T~Hlo ~.di ()(lii e i contrasti polit.i1~i «lei tempi{')». 

Fra lt• altt·e f.li'UOie printte, diveune rinomatissiHta t1uel1a 

che Hasilio l'noti tenne i11 •~asa sua pN' un ventennio, 1lopo il 

1825. Da tntt.e le parti dt•l lteg·1w, meutre l' rnivcrsità laug·uiva, 

i gioY1111i a<·con·e\·mw a qnella che chiamavuno << la. scuola. «li 

lingua 1lt'l 111:1 rchesc P noti ». 

Come a Napoli, non man(·ayano S('nole private a Salerno, 

di ogni tipo, e il :-leminario 111igliurt, 1li molto i suoi iwwgna­

menti, tauto <'l t t> i profe:-;sori uon disdegna vano, come il U' A vosr:;a, 

il Lam.illi, il )larone <'1'<·., 11ì passare 1111 esso dal Heal Uceo. 

Vel Semimu·io si era m•l ~wcolo pre<·edeute ultimato il titbhri­

eato ~.!;iiì iniziato uel ~eeolo X.\" f dall' arciv~scovo Haspare Cer­

vantes, i11 esN·nzioue 1le\ DP<·reto del Concilio eli Treuto, il 

quale stahiliva cii<' po~s;ihilmente in ogni lliMe:-;i ci fosse un 

collegio pet· e1lnccn·,·i e istruirvi i giont.ni aHpit·:mti al ~acerdo~io. 

Nel primo vcnt.(>unio 111:'1 secolo XI X, poi, abolita la Scuola Ili 

:\ledicina, il 8t>minnrio :n·eva aYnto tutto il locale, g·iacchè g·li 

era.no state rt>stit.uite le sale cellut.c ucl 114~ i11 0amhio delle 

altre cl1e lo ~tudio :stt•sso teut>va. nP-ll' a.trio della 1\a.ttedra.le 

con accesso dalla \'ia puhbliea (o«lierna. chiesa •li 8. Ln~zaro e 

sale sopmstauti). quando si 1lovev;~ istituire il R1'al Liceo, era 

(1) N. QuH.ICl, l reazionari Italiani llel 18.'10-40 in J,a Cultt~ra, 1930; F'. 

FATTORELLO, n giornalismo italiano tlalle udgiru agli anni 1348 49, Istituto 
delle ~!:dizioni accademiche, 1\137, p. l35 e segg. 
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l"ÌH!-:<'ilo, pt•r l' t'llPI'.!.!;it~t protc:'t a di mo11s. Fortunato Pintn, x 

11011 ce•lere l' <.llli}IÌo fahhri\•ato al llltn\'O istituto, e in seguito si 

~rauo tHI <•sso apportati importa11ti miglior:llllt'Hti, <•ome nel Ht~2, 

quando t'l'H stato ·fahhrieato 1111 altro },iano sn lllta parte 1lel st•­

t'OJHlo t•d era st~tto rillJJm·ato il l'routt>spizio. Sopmttutto si era 

•lato forte impulso a~di studi. Hi:'1 di lù era nsdto .\11tonio O e uo­

v t>si e vi :1\'<'Va tf'Hnto inseg·uaJJH'llto, e Oinseppe )(aria ( ia lautt• 

nel fat·<• l'Eioyiu St••rit·o di qtwl grmult> ·Et•nJimuista, a(~ePllllfÌ al 

det.to p crsoua lt• illst.'g'llallt<• «lt>l :-:;t>nlÌilario ('\. In spg;nìto si t>rauo 

fortuat.i lllllt'stri \·alomsi P si t'l'ano Jll't'SI'I'Ìtte annuali accnflemìt• 

iu cni i semiuaristi e g·J' iwwg·nanti •lo\'t.'\":1110 «lar sagg;i Ile i loro 

stndi, e le Tesi t'he in el->sP s i tmtt:t\'HIIO, t' ollservate nell' art'lli­

\"Ìo •lei Capitolo, lllostmuo nou solo il Yalot't' •li qnelli l'liC !t, 

S\' OJg·t'\":11101 lll:t llll<'lll' la profowJitÌ\. IJt't,/Ji stndi ('ht• faeenlllo n. 
Xou lWllH~anmo t•ontrasti tra quelle tre forme 11' iusegna­

mento, nw il g·oyer110, se ~ostene.Ya i propri ist.itnti, non 

ostaeolava lo RYilnppo dt'.tdi altri, auzi intPl'VCllÌY:l a mit.ig-art> 

l t> eoutronlrsit> Così, per f'st'IIIJlio, n<'l l R3o, si sr·risse al ::\-filli­

Rt.t•ro ('ht• 11on tutti i pi'Ofe:.;sori del Heal Liceo eompinmo t'(•ll 

z<•lo il pmprio doven· d ' inst>g:naute, t• ì'Ì <H'et'HILÌJ a t:•tti s pet'i­

tid 1·ig·nardauti )Jastt·lJOlH', Lanzilli, Bnouerha e 7-igm·i. Il 

JH't•sideute di'Ila Giunta per la P. l. 11e ~wrisst• seYeram entt• al 

l'et.tcH·e, diemulogli elle rkhiamasst> tlt-•tti professori P li \·igilassc, 

l' ot·•lint', d1e •lne ,·olte al llle,.;<• g;li •lesse informazioni dt•lla 

Iom dili~o::e11za « clisposto ad implomre «la S. )f. il re la lot'o 

tlestitnzione ». J l n·ttore, cl1e <•ra • \ llg'(•]o Seauzani, rispose ('he 

(i) G. l\L GALANn;, Elogio storico clell' abate A . Genovesi, Firenze, 1770. 

(2) 1\fONS. Awruno CAPONE, Rela:!ione {m lr~ città rli Salerno e S. Tom­

maso cl' ArJuino, Salerno, 1924 e Il Seminario di Salen1o dalle sue origini 

ai nostri giorni, Salerno, Hl33. 
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i prot(·~~ori not-llti .-rano inveee as~i<lni c<l mmtti al seg110 Ilei 

na.mpanello taut.o la mat tina ehe n el giorno : lni e ra sempre in 

git·o pe t· le scuole; il prolitto <l<IÌ giovani <'l '<t straonlinario; 

« rispo1Hlo11o co11 prlwi~ione <' agginstate:~.7.a iu seritto sull e qne­

stioui 1Ho!So1idu• e 11elle altre materie. l padri lli famig lia sono 

r-;ocltlistiltti: (• ht ttflosia ciH' raddoppia le .~tU' insùlie, mn bisogna 

sperarl' cl1e, ('OI diviuo aiuto, la ginsti:~.ia e la ,·erit.;). tr ion fassero 

M.i male voli C) ». 

T profe~sori , poi, non llHlll C'H.Vano 1li sostenere il proprio isti­

tuto di fronte a.gt' i!'ltitnti privati. 11 prof . ~antot·ell i, n el discors o 

inan~·nrale clelia 1-les~imt(' 11' es1t mi del ' 4-H - fa.t t o iu e(welle nte 

lat.ino - <lice: « 'L'ntto e sigP r he g-li stn(li <Iella Cittxì e d ella 

Provillc·ia terHlmlO al Liceo di SalPrno, c·.ome a Jm·o <·.entro, 

onde hisoh"llll impe<lire ehe gli:~tn<liosi m e ttano da parte questo 

e prrfet'Ìkcano le S<'noh.• priYate. Xei privati gillnusi (l'iportan­

~loRi, c.om' e g;li 1liee, n un p enf.1iero llel \ ' jeo) jtu:ca .~tt!dia 11t 

oritwtur, sic occidunt, et n~pente adulta rt:pcnte consNtescnnt. 

l\lit.igan~lo, poi, il s no dire, ng·ginnse el1e n on e m s uo 

penKiero che del tuth) f.1i rig-ctt~u.;sero le kcnole priva te : ab.'tit 

tumc1t ut p·rimta studia et: liùe·ra m. dotwndi m t ion('ln fll'ne·raliter 

reiiciam .. Il liht'J'O in8cp;nament o, diretto a lmou Hne e «yew~­

rosa (U:/11:11/.(t.tiont· adiu t·unte» può anelw rellllere h nm1i ser vig-i ('). 

E f~Ì <']le n e r•·~e Dall e ~enole priYate n~eb·ouo pe r sone Clllinenti, 

Jl(tll meno che da~;l'istitnti reg i. Certo ef.1agera Hll po' il ne Hanctis, 

t)tutndo, a proposito 1lell e scuol e private, dire <'lte il Pnot.i <<era 

la bawliera intorno a t·ni ki l'HCI'op;li fwa la g-i ovPntù e qnel nome 

(1) n. 3 . 

(~) NI COLA S ANTO B I! LI. I, Ve Scholae Sale~·nitanae glori !l. tttpristinum re­

stituenda, Orateo i n Regio S alernitlmo Lyceo h a bi ta, IV Kal. septemb ri!! 
MDCCCXLVIll. 
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sig-nificaYa lih<'rtcì, 10;denza, prOJ.!.Tt:'s~o, l'lllllncipaziotH', lotta f'ontro 

il seminario, aspirazioni ancora indistiute a HHOYP idee, a nnon1 

eiviltà » e che «il pnrismo fn il pl'i1110 atto tli tpwsto gTall 

dmmma eompinto il iiO ; il primo sf:'g-uo di vita che dava <li 

sè la 11nova g·eHerazioue volg-ellflo le spullt• al sPminario (') ». 

Senza dubbio uellc belle p:Hole •lei De ~:mctis c' (• la reYe­

reuza al .JLaestro e la pnuta t·ontm il ~!,'m·crno ahhattnto, l'Osa 

naturale iu clli usci\-,. t•ol 'HO da un' epoe:• di lotte c t li trava~.di 

sostenuti pel patrio rist•atto. 'la (>tt'ettinmwnte i Borho11i mai 

pretesero sehiae{·iare la scuola priYata, u(· ,·jflpro iu e~sa nn 

mn\' Ìttwnto contro tli loro, tu'- g-nanlarono tli mal' oechio le 

persoHe colte, pur essendo diYClHlto proverhiale l' epih·to di 

pt:IIIUt.rulu ad esse dato tla Ft-rtlinaudo II. 

.\nzi coi Heali Licei e~si sperarono formare llPgli elementi 

st:elti che pott:ssero aven• la •lirczioue •Iella cosa pnbhliC"a . E il 

J>e Saucti~ ste~so uon nwnea di uotare t h(•, uell' intento . tli 

prott•gg·ere gli Houlini di lt•ttt.•re, Fertliuauùo l l invitì• all' Gni­

versit;\ le persone piìt dotte •·lw a\'csse il Heg;no, l ' il Settem­

hriui nota i uomi di Lanza, Galluppi, ~kolini, Dimitri, ..:\ w•l­

l iuo eec. c a~Q4-itmg-e <'ltc il re alli•l<'• l'amlltitli»tmzione pubblica a 

versone c·ol tt·, ('Ollle il marchese eli Pietrnca elln, il marclt ese di 

Sautangelo, tllmts. l\lazzetti ; Jl()lllinù lo :sw~~o Puoti ispettore 

t.h•gli ~tntli nel Collegio militare (t). 

lo Biblioteca. l'Ospizio -S. Ferdinando •. lo Reale Società Economico.- N(. 1' im­

pulso agli r-;tndi Pra tlato solo per i Heali Licei e F Cuiversità, 

Seminari e le seuolc private. 

(1) FRANCEsco DE SANCTIS, L'ultimo clei Pudsti, in Saggi Critici, cd. 

Morano, p. 51 'A. 

(~) lvi, p. 515. 
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Cou n l<l le rcfwritto - p N Yt'llCrt> 1pumto si opt-nwa. a l n­

gn:ll'lln n E'Ila ~ola rittà di ~ah·rno - 1lel 14 ago~to ':~r,, il mini­

~tt'l'O IH•sc> a eari<'o 1lel Commw l' h-titmdone di nna biblioteca 

per il puhhlko. l ' u c.omple~~o 1li eirrostanze uon fet·e attuare 

prt•st.o In ,·olontà dE'l g;m·erno, e solo nel '4:~ ne delihet·ò l'isti­

tnzimt(' il Consig-lio l't·ovhwiale, il qnale nominb direttore il 

prof. Prau<·c>sro Ct-renza e costit,nì nna CommiHsione twr il s uo 

fmtzionmueuto, composta 1lal 1lott. Centola e 11i J>. Carlo 

HeJIQtti; i fJHali , 1·nl rc>ttore, g-ett~tro11o lt" hasi dt>lla 1,ihlioteca 

proviudale, du• HJH'Itt• og;p;i esiste, Jarp;amente aniccl lita; ne 

f'ompilarouo il regolamento t• l' aperst•ro al pubblico il H> marzo 

Jl'Wfi. ,\1 bihlioh!eario fnrouo assegnati 15 dueati a l m ese sui 

fon1li d(•lht ProYinl'ia ('). 

Cura siH't•iak e hhe pm·<· IJnell' ospizio, di t•ni l' istitmdont' 

era stata lH'OIJ.'t'ttata pt'i metulirlti 11ci loeali llt•i l•'ra nceseani!di 

~. :X Ì('ola dt•lla Palma con H, l), 11 non.'ulh t·<.• l RJ :~:· Ad esso 

era stato as~(·~nat.o nu fondo 1li -WOO rlm~ati all'anno 1la prele­

varsi dalle \'('ll!lih• dei Luo,!{hi Pii ('Slll'opriati. t BOI'honi cam­

hiarouo l ' o:-;pi~io ili orfatnltrotio, fecero opportnnanwnt.e trasfor­

mnrt• i loeali, dw ridHs!:u•ro e adattarono n dormitori, sale Jlel' 

tHnsit·a, infertl!eria , ~aie 1la lanwo ec<'. e lo aprirono nel luglio 

IXHi, ac,·og·li<'tHlo :H ~im·iuetti. Dne :anni clopo ::tmlarou Yia 

tnt.t i i frati, E> Ju•i l nop:hi Ila <>ssi oernpati si ì't.allilirono l<> abita­

zioni per i :5npel'iorì e )faestri 11' ~\.l'te. 

~t·llo st.t•sso anno, COli H. n. 1-1 g-ingno,-fnrono aperti, n elle 

pro\'Ìlll'·t' 1li CJHH dal b'aro, sei stabil imenti per orfani, uno per 

due prodtH't' , e quello 11i :'5a.lerno accolse orfani e proietti clel 

:o;nlernit.ano t~ d e lla Basilicata, e fn ~\llora denominato 1li «S. Jfer­

(1) n. !75. 
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clinando ». A i g·iovinetti !'ò1 in!oieg-uavano i primi l'IHlimcnti th•l 

leggere e tle Ilo »cri vere, t• poi )ln!ii<'a, Sa l'toria, Calzoleria, 

'I'essitoria, e Orto ~\grario. !'\el 1R:!O ,.i eraun l ~o ragazzi della 

prcn-iucia di SalPI'ILO e 7X clella HH~ilic:ata. )ligliorati aueora 

lo<'ali , gli alunni rap;g·innsero presto i 000, t· f'i mautennero s11 

per p;ii1 iu questo Bnnwro tiuo al l81i0 ( 1
). 

Xè meno intem;e fnrouo le <·m·c del g·ovt>rno per la Heale 

Società Economica. La vita di questa s' inuesta eon quella tlel 

Liceo, i11 questo Yt>Btenuio meglio atwora <·be neg-li anui prece­

denti. Dovo il ' 21 si a]t.('l'!Wrouo Ht>llc c·:u·iel1e c Jn·imegg-iaruuo 

sn~di altl'i »oci D. !'i'icola :Harone e D. Lnig·i Caletula rli Xoc·cm, 

<·he ~.dit aveva ricoperto alti gT~uli uella 111ag·istratum. 

Nel lf-\02, lo st-esso aBBo in eni rit>hhl• la t·attedra al Ht-'al 

Tji<:eo, Ause)nw )Jaet·ì fu llOJllltlatn segTetario tlt·lla ~o<'iPtt't e 

n. Nicola )!:none, nipote d el SllllllOtniuato, insel:!;nanh~ uel Beal 

Liceo, fu elevato a l la presidenza, elle tE'HHP tino al l x:~H, q muulo 

fu mandato Yescovo a Ruvo. . \1 :.\Iaronl' sneces.se D. Giacinto 

Farina, ch'era tornato dall'esilio coll' in<lulto C'I le Ferdinando l l 

aveva promulgato alla sua assunzione al trono. « L'azione tlt>lla 

:'ìoeiPtà in quel'to periodo fn in ogni campo nlacre l' pre\·ig-­

gent.e » ( ') . Si fecero, per sua iuizi<~th'il « es perieuze su i diversi 

sif:temi di semina del frum ento, si ditl'nst>ro llllOYI' ('ttltnre, tm 

rni f)Uell e llcl g-elso e d ella rohhia, (' Fo;i tcntt't •!nello della hal'­

bahietola; si trHttb l'indust ria <lcl haco tla ~o;eta, la f!,hhri l!aziout> 

rlei liquori, si costrnirouo seglw i<lranli<~llt>, t' p e rfino si fahhri­

t•m·ono <'oltelli, msoi, istrnmenti dtirurg·iei . E s i puhhliearouo 

dotte memorie dai soci s u m1 pcriotlit•o el1e visse llll tlet~enuio 

(1) o. 73.-)4. 

(2l Per )e~ootìzie, cui accenno, v. l' opera ci lala " La Prov. r!i Salerno 
vit~ta dRlla R. S. E.,., 
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iutit.olato: « Foylio 11eriodieo trime.~tmh• lli f<'OIIOIIIÌlt rurale e 

drilt· ». E il ~o,·prJlo itwm·agg·iava tale opera ala('re sia eolla 

sceltH dt•i :-;oci, eltt- fa<'C"<I rieadert' :-;em)H'C r-:nlle ntig·Jiori persouc 

- ond(• appm'tt>lll'l'C a que lla :-\ot•i pt;\ era <~oRH molt.o onorevole 

c dcsidemta - sia col far iu uwdo elw 11011 maneasset·o i tllez.:t:i 

per il :-wmpr(• mig·liot't• sYi luppo, sia t'Oli pnbblkh e lodi. 

Fino al }X:{O la BPal ~oeif'tiì si rin11iva in nua sala sitnata 

al 1lisopra d\:lla f'a ppt•lla 1ld Liceo, Jl<t sst't poi ad una easa pre:-;a 

in fitto, •tuiwli in tllla sala 1lel Palazzo llt•ll' lu tcwlt•Hza. Soppor­

ta1Hlosi ntal \'oleuti•·ri quella se1k, l' .\llttll illistrazitlllC 1lel Heal 

Lirco oiH.•t'lo;f' tlll saloll(' e sta.nze a.ll ' ul ti mo piallo <'hC cmuo 

l' allo~~io llt.•l rettore ( '). Intanto, però, la. 1-iocietit. ;wquistava 

tuta proprit•t.i't al Ili lìt •li Portarot.t•se, ovt• iu iWJ!,'llito eof-ltrnì 

uua palazziua •letta « La ( 'a s iua » t•. iu questa pose tlefìnitiva­

mctttc> la sua. setk i l .t. ott.ohre l Hf'i!l (2). 

CoH~illt:•mHdo t·lte l ' ineremPuto dell' agri('.(tlt.nm liove~->Re 

vc11il'(~ pure 1l:1 1l' ills(·g·uatlleuto 1lelle tuatorh· agml'it-, si feeero 

allora Yoti pcn:.Ju\ nel Henl Ueeo si istituisse nua Ca.t.tetlra 

t.eorit'.o-pratÌt.'H d i .;.\gt·ieol tum, istitmdmw che, eonw Ycdremo, 

:ussunst> nel vt•nt{·HHÌo segneute pmti('a e arnpia attua:t:ioue. 

(1) Tulta la vita della R. Sorielit è stata per un secolo legata a quella 

proprietà c alla «Casina ». L'anno scorso, date:~ colture comuni il terreno 
e des tinata la Casina a 'Museo~,l'rovinciale , la H. Società fu mandr ta viA.; 

perù, ospi ta ta in una sala della Biblioteca, non e morta, anzi il lavnro 

che ho varie volle nominato "La Prov. di Salerno vista. dal la R. So­
cie tà Economica» ben curato dal presidente Amedeo Moscati e quindi ben 

giudicat o dagli s tudios i, cont ribui sce ai voli che la secol a re is tituzione non 

muoia e continui ad o perare nell'interesse detl' Agricoltu ra della Provincia. 
(':1) N. 'Bi. 
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CAPITOLO , •. 

l Gesuiti o Salerno. 

Il Real liceo si divide in REAl LICEO e REAL COLLEGIO DI S. LUIGI. - Con n. 
Decreto del 21 novemùrt• lk:)!l S. }f. il re ordinò clte i convitti 

annessi ai d ne Ueali Licei cleli'Aquila e di ~:llerno fossero di visi 

dalle corrispondenti scuole t'ìwoltative, e l'aunninistt·nzione loro, 

la diHeiplinn, la i:strnzione, il1 quanto alle Belle Lettere, Filoso­

tia e Scienze .Matematiche (' Fisiehe, fosse affidata ai PP. della 

Compagnia eli Gesit ('). 11 -l g·ennaio dell' amw segnt'nte il lt 

D. fn notifi.eato all' intewlente del Prindpat.o Citerion•, il quale 

si atrrettò a informarne il rettore clel Liceo, Giuseppe Pazienza. 

Un posteriore R. Decreto del 2.~ marzo, spie.1!;ato meglio da tm 

Sovrano Hescritto del 1-l ottoùre dello stesso anno, assegnò ai 

l)P. Gesuiti tutte le rerulite, che preeeclentemente possedeva il 

Real Liceo, e cio? beni fondi, canoni, interessi eli capitali ecc. 

onde il Collegio subentrò nell'amministrazione del Heal Liceo, 

e ne assunse gli onm·i, cioè prestazioni, assegni, ginsta con\·ett­

zioni, alle pm·sone a1lont.mwte dai f1nop;hi llii, opere di hf'nefi­

cenza, fondiaria, compell.~o alle meschiue pe11.~iuni dei courittori, 

alle piazze gTatnite e semigratnite, al personale amministrativo 

e insegnante ecc. 

(1} Fase. 122. Quef!to failc. contiene tutte le prali<;he riguardanti la. 

venuta dei PP. Gesuiti a Salirno. 
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Con t.a le Jn·on·edi nwnto i l ve<·ehio R<:'a l t~icco <·essò di esi­

stert- <·ome ('UI'po. 

l PP. Oesniti non erano nuovi per Saler11o. \'i erano veJmti 

g;i:ì nel 1i'l!l2, aw•vauo avnto come Se(le l' ex-eonvento delle 

monadH:' di ~- ~otia t·olla chie:-;a tlell' Atldolorata, c vi erano 

I'ÌlllliSti liuo allo seiog·limeuto del loro Ordiue, nel 177G. E<l ora 

vi ritot'llli\' HHO dopo poeo piit di mezzo ~weolo. 

l1 l~ g-ennnio si rePÒ n ~alerno il P1·oviuciale dei PJ>. Oe­

f-llliti, P . 0f:'nuaro Maria Dc Ct-sart•, pet· pigliar(' possesso <lell'f­

stituto t• nwtter:-i <l' aeeonlo I'Hlle m<Hl:tli tù. tlella divi~;imte eol 

n·tt.ort• I)azi enza, e HOntiHò 1·ettort> <lt•l nuon• istituto il P. Luigi 

~Iarziale (1). 

Il pi'Ìmo ntto ('hc eompirono il D<• ('esarc <' il Pazi('.uza., 

t•oll' as~('uso dt->11<• superiori antoritìt, fu (]nello <li <lenominare le 

s<·uoh\ <li l·'m·olt:ì, alla eni <lirezioHP l't\stanl il Pazienza, Rml 

!Jilwo, t' il lt11ovo istitnt.o Hml (io/leyio e ( 'oul'itto di SllfM'IIO 

di'ila CompafJIIÌfl. di al'sÌI. La l:<'at·oltà di .Medicina, ch'era la 

patte pit\ importante dt>l Heal Lie<'o, il quale CO lll}H'endeva 

plll'e le matt•t·ie ginridiche, ~i denominò Uollt'fJÌo Mnlit-o-Ceru­

sù-o. P i 1'1 t;li'(li , e t'io(· H t'l .1 S42, la dt>nomiunzioue dell' istituto 

atti<lat~) ai PP. (}('sniti fn camhiat~l· in quella <li R<'lli Coll.cg·i.o 

d·i S. !.Juiyi di &alenw. 

La diYisiolH' in <hl<' 1lt•l ve('ehio Lkeo n oH era <li por.o 

m omento, gia(·clu\ 1lO\'f'n<ln el'lsi CS!'·a•re in<lipewlcuti l' mto dal­

l' altro, bi~ogJta\'a •lispot'l'e divers;nnentit' i lol'ali e.c; istenti, c 

possibilmente ampliarli, ~ · poi hiE~ogna.va. formm·e una congrua 

dotazione per il ftmziollamt•nto delle scnole di l!'aeoltà, costi­

tuenti il Liceo. r PP. Ot>sniti, qnimli, si trovarono <lìnanzi a 

(1) 1\!i, id. 11 n. 93. 
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qnestioni eeonomiehe 1wn lievi , proprio appena avuto l' incarieo. 

1\la uou Prmw ~oltanto le llllo\·e eostruzioni che preoeC'npflvano. 

Il bilanf'io essi lo trovarono in fotte disavanzo. ~t>llo stato 

disensso clel ':~n le renclite eomple:-:-"in.· et·ano stat f> di ducati 

10200, co11 fortt' climinnzione di frou te al pas,.ato. In quello del 

'2~- per notarne uno- le rendite orcliuarìe a seesero a clneati 

1:w70 , -tR, clcrh·an ti clai 1itti di terl'en i in Angri , t5anseveri no, 

Bolano l't'C ' dalle renditt· dell ' Ostuiu dd na!JIIi, cla f'atiOlli a 

t5amo, ~anseverino, .\ngTi, ( ' olouia , dalle sehe cli 8. :-:;e verìno 

e da ducati :~7~0 cii re ndita iscritta sul (rran Libro del IJehito 

Pnhhlit-o, acqnist.at.i meclia11te la \' CHclita di pareedd foncli. \'i 

erano poi l'ewlite st·I'<Hmlinarie,' come 170 (l\u·at i cieli' affitto 

clella farmaeia clt•l Heal Lice o , 300 chH·ati , in meclia, l'if~avati 

dalla fei'o\ta clelia )[aclouna clei Bag·ni, f'-H~sicli clclla Provineia 

uon tissi, ma che supe ra vano SPtnprt· il migliaio cl i cl n<'ati. 

Comples:-;ivmnentc le rendi t e fmono nel '22 eli (lncati 1716:~,~7 

e p:11·e g-gi:u·o no eolie s pcs(• , ne ll e qua li vi e ra no la foncliariu , 

che a scwndcva a lwu 1200 dtwat i, e le spese eli cul to, d1e a s<:en­

de \·ano a 3077 dncati. <~uest.o hilarwio s i conSetTc\ c·on l ie \'i 

spostame n t i, per vari armi ('), tua _clopo, pe r clisorcliu e nell e 

spe se e n e lle esar.ioni , •liseese, come a hhiamo visto, fin o a poeo 

pi1't clella 111età. :Xè giovant tene t·e nu a pposito esattore acl 

An gTi, clovr. il _Licco ave, ·a i maggio ri iiJ teressi, p e t·c lJ (. le esa­

z:ioni }lroprio Ì\'Ì erano Httte con cliflkoltà, pe r il lllalvol e t·e (le i 

1i tt uari, t \ ne ven i nmo q uestiou i_c !te spe s i"" ' pott a vano a lu n g·lle 

t•au se. Molti ('Cn s i e t'a nnui , p o i, erano sta t i aflhuu:at i, e g l'in ­

(l) Gli a tti dell a Com. Am. del Reai Liceo riguardan ti l'amministra­

zione dei be ni sono qua e là ne i fascicoli e so prallutto nei nn. 129, 130, 

131, 132 , 13il . S i nota no in essi molli censi. 
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f·assi lì f:H'eva la Rea./ Ca.~.~a di A.mmort. i,;za.z im~t·. g ques:a 

neppure era a po~t.n, giacchi> nt'l ':m si trovava tlehit.rie<• del 

Ht•al Lict•o eli hen 4fi8~ 1ltwati (!). Cou tale disordine e tale 

tli~aYanw (~) i PP. HPsuit.i 1lovenlllo comindm·t- la lol'o gcfltiouc, 

f' hisog;ua rite.m•rc t'he una 1lelle ragioni p<'r cni il g;on•rno si 

clt>tt~rmin<'' :ul afli1la re ati el' t'i i l Heal Colleg;io fu pt·oprio <Iuella 

di sanare il hilmt(•io, ehe da val'i anni em in di~sest.o. 

II H. l>eneto del 21 uo\·emhrll coll'art. 8 stabili va : <( gli 

attuali t' ditizi sarauno clh;trilmiti tra i Couvitti e le I1'Heolt~ in 

modo che <'iat:Wllll:t di (]lll'Stt' tlue istituzioni r·imang-a st•parata e 

intlipt•ntlcnte <lnll'altra ». Emno qnindì, eomc lto ~dà dt•tto, Jwccs­

sari raclienli tmsfomtazion i e a m pliame11 ti all' t•tli ti t'io. N e i lot·ali 

11i rieonouhP pnre rhe la h·tt.oia, i pia.ni snperiorì , l' atrio t' la 

dtit>sa .-st.el'lla della )l:ultlaleua avevano bi~:mg-uo tli riparazioni. 

l Pl'. tiesuiti s'aeeinsero :mhit,o all'opPra. Par,·e heue di alzare 

"nl lat,o orientale clne altri piani sul primo t\!o\ÌStt>ntf', e ct•r,trnire 

Jler <~ssi 1111 apposito a.c·<·csso 1lal eortìl1! iufaiore alla dde.~a e 

n~seg·Harli alle Faeolt;l. Nelle uuove <·ostruziouì furon }H'<'Visti 

loeali per 1e nule scolastiehc, per altra bihliotcea, per le sczioui 

ww.fomic/11·, pcl' i g·abinet.ti di deceuza CC('. 1 progetti fm·oHo 

liltti ucl pììt bre\'t' tt•mpo possibile e l' eS<'CilZioue <li essi fu 

prt>~:t dall' iutmpt't>llditm·e ~li('hele Conforti , Rotto la direzione 

df-11' ìll't'hitetto Jliehele ~ant.ot·o . La ~:!pesa , pt~ t· le ragioni !lettt·, 

non pot-t•va g-m vare sul bila ncio cmli n a rio, onde fm·ono ucce~sa.l'i 

fondi speciali . Fnmuo premnrati i tlchit.m·i a verRare qmmto 

thl\'Cvauo, fn al Ì('Ha.to q na.lr·he fomlicd nolo, fu me g-lio ordì nata 

(l) lvi, n . 100 e 177. 

(i) lvi, 1:1. 170. 

http:�('Ha.to
http:g�abinet.ti
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l' amn•inistrazioue g-euerale ( 'l, la Provincia diecle 200 ducati 

per i restauri tlelln Chiesa, P il ('omnne fn oùhlip;ato tlall'inteu­

cleute a fare uu prestito scmm iuteressi 11! :!-!00 dneatì, « p:iacch(\ 

la dtt:ulinanza a\Tehhf' risentito ,.<ll.lta~.r~:io clalla n•nnta tlt•i 

< ì-e~miti » (2 
). Pron·i~orialllt'llte, clurante i laYori, percl1è le scuole 

non !>nhissero interruziom·, la Contmissione AHnninistrativa 

clow:mòò n l Comune l' nso temporaueo 1li nna casn di sua pro­

prietà tlenomiuata « l ..a 'l'ont•tta » sita a PortanoYa C). Dal '-iO 

al '42 fn rettfm· il P. )farzialc e i laYori fnrono esegniti t> in 

hnom1 parte pagati. 

Per alcuue qnegtioni sorte a <·ansa clt·~·l' impe~:ui nssnnti 

dalla ProYinda e dal Commw, eli alcmu.• partite si rimmulù il 

)la gallH.'Htn, e non sì nllle restituire la 8onmw ricentt.'l. ili pre­

stito dal Comune. l·~ dò non si feee nepplll'<' quando uel gi ng:no 

l84J, <·ontìllliHIHimd i IH\·ori clt•lla stmda t'errata dte il ~·overno 

horhonit:o, primo iu lt:llia, nve,·a iniziati, pei <lanni nrreeati 

alle pl'Oprietù del <'nlk~l;io in ìt't'l'itorio eli .\.ngTi e ~c·afati, i 

PP. Gt'sniti poteremo Pf'ig·cre 74 :? ducati, <·IH· inv<'t·e conYertìl'Ono 

in l'l.'lHlita iscritta snl C-tran Libw clt>l ()(•hito Pnhhlicn ('). 

Completa ti i la v ori, i lot·alì lasciati a l ('ollegin fnron di visi 

(1) Nt>l 1841 il P. Marziale vollE' un guardaboschi per custodire le molte 

selve e i piccoli fondi che il Collt>~io possl.'deva a Calvanico, )lercato S. 

Sevt>.rino, Spilwo, Fisciano, Gaiano. Caprecano, Baronissi. ::;ava. Si poterono 

così evit.ue i òanni e le U8urpazioni che si vt>rificavano spesRisE~imo (n. 153). 

(~) lvi, n. 150. 

(3) Qut>sla era su una delle torri orientali rlella città, sullo spigolo 

sud-Pst· del muro di cinta che sosteneva il così detto Altopiano della Tor· 

retta. Ora v'è la casa di abilar.ion e dell' aulore di qu~sto lavoro. Il m uro 

di mezzogiorno fa vedere i suoi merli scompagnati a chi scavi solo qualche 

m ezzo metro. 

(4-) n. 169. 
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iu st>i t'H IIIt't'ah·, t'ill•af'i di ~;; nhmui. TI Jli'Ìlllo jJiano, ~n t·ui ~i 

t•le,·avauo dette t•auu~mtt>, fn tlivisn in 21 ~tanzt•, tli Pni tlne 

O<'t>llpntl' dal rcttm·<.., mta 1lal ,.i<·en·ttore, un'altra tlal JH't~fctto 

tl' m·tlinc c lt• altr·e setYivano per la t•ont.ahilitù e la eolltllllitÙ 

religiosa. Pat'('ethit> pict•.olt· sta.nzt:, tutte ahitahili, et·m•o al pian 

terreno <' ful'ono tlcstiuat.e al pet·:o;ouale di scnizio <' mwhe a 

fon~steria, Htl alloggiar<', l'io!•, qnaklu· part•ute tH condttm·i. ll 

salom· t' tn• s ta nzt>ttc tlell' ultimo piano furono tlnti allll Ht\Hl<' 

:-ìodetù Et·otwtni<·a, la quale, eome ho già notato, era mali:' 

a llogy;inta nel P:~ lazzo dell' lntt•ndeuza. 

Per le l<'Ht'oltà furono hcn 1listrihnit.<.' le sale sitc twlla partt• 

orient~llc tlell' etlifìl'io; ·una tli <'~Se t'n atlihit.a a la horatol'io chi­

mit•o, al <JUHlt· f11 auncssa la puhhlica farmada di }n·opriPtÌ't del 

Liceo; nn' altra fu destinata alle tlimostrazioni auatomieht>, t' 

tma tet·za a gahinetto tli umechinP tisit•.he (1). Le altre sale 

t'l'allO per i vari iust'p;namcnti. Le spt•s(• per il mantt"ni111ento 

d(.•] le Fa<'ol tìt fm'Oilo regolate suhito, eiot> nel '40. Fn assegnata 

ad <.'ssE' 1111a reJHlit.a mnma di tlucati ~'j'.j,),~H, che fu iseritta 

m·l Oran Lihro del Dehito Pul,hli<.·o il .'i magg·io Ili quello 

stt>sso an11o . . \l T1Ì<'Nl rt'stamno natnmlua•ntt> g·l' incassi pe-r 

gl' inti'Oiti tlci Oratli Dottnwli, <.', per •ptel primo anno, fnnmo 

ad esso ll."st.•gnati dei foutli straordinari pt•r la faccf'ncla clelle 

fahhrielw, la qnal eosa t'n, di poi, c•ansa di (JIIf'Stioni tra' dne 

istituti, ritl11tanclosi i PP. eli pag;are il debito fatto eol Com une, 

e]l(' il rettot't' PnziPnza 11011 volle t•ieonos<'ere pm· esseiHlo ser­

vito <"sclusintmeut<' l>er il Liceo (1 
). 

(l) n. ift. 
(!) n. 166. 

http:tisit�.he
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Il personale del Collegio - le spese pelliceo. - Si av\·ii), iu 1pw~to motlo, 

<.'nn soll<.'e itwliue g-rmHle, la nnova gestinue tlell ' is ti t nt.n. T~ tltH• 

pat-ti, l'iot> il Colll·gio e il Lie(•o, Ph l1ero d'allora iunanzi vita au­

tonoma . E fu nn heuc, pe rehi> entramhi pt·osp e t•at·ono. Il ( ~ olleg-io 

tlov(• iu nn primo mome nt o aver dei fastidi , clu~ JWII toe1·arono 

il Lit•t>o. Es!;o , anch~ pt>r ra~dcmi di t'I'OIIOillia, voleva servirs i 

•li un persoualt- proprio, al quale 11011 I'Orris po11deva 11 11 pag-a­

m eut.o importante . InoltrE> la Oompag-uin si era obhlig ata di 

mmHlare all ' istituto tli Salerno n·u t iclne P :11h·i, di (' Hi og·nn11o 

dovev a Psser forn ito •li reucli t.e proprit> pe r la sna s ussist t>uza , 

e <ptelle • ·omples~i valllcnt.c tlon•va11o ragg-in11g·~re la somtwl di 

:-IOOH ducati. Jl'n u ecessario quindi li•·e n ziart• le l i pe r :;:oue, co­

stit uenti il hasso pe rsonale, e t u tti g l' iuscg-nanti. ~011 manca­

rmw , qniudi , tla parte tlei primi, la own t i, e perfino ricorsi al re, 

e protest e da patte •l<·i professori. Il rf' ttore Uiusep]W 'Pa;.o:ie u za 

s i dol f;e p e reltè, (•olia snbìta rimoz ione, :n·eva pe t·<lnt.o il vitto c 

l'alloggio, e chies e <llleg;nata iwlt>nnit.à, e i PP. (iesniti lo tal'i ­

tarouo tisfomndo pe r lni snl loro hil:·u w.io nu' itulennit<ì. auuna •lì 

4htea t i (i(i,HO. l profe ssori Somma, Tianzill i, Bnotu~rha , U. Oronzo 

Santoro, D. Sa vel'io Tncci, l). Angelo Pellecclda, D. V itH Gian ­

nnzzi, l' A ll Wl'(•lli , il professore •li ealli gTa tia Berardiuelli e il 

h idl•llo An toni0 Hapnano fnr0no 111:mtennt i p er aleun i me~;i rol 

IIII'.Z.:o .~o/do di stipe wlio, iu liufla provvisoria, e poi , qnaudo i 

O(•FHi it i t'hl wro il persona\(• pro prio, ftH'nn o m essi iu attf' u .z i o n e 

di tll:s tiuo, cioè in attesa di t rasferime n to o di al t ro inrarirn. 

~C'l HPa l Lkeo il corpo inseg·nante esisten te fn mantenuto. 

V in tcnde ute ehbe ili esso le fnnr.io ni •U presidente. Il suo hi­

laucio nel primo anno fu fatto in questi t e rmini: al ret tore 

ammi «llH·ati :~no, pi tt ducati OH,fiO l 'Om e indeunità per il vitto 

e l'allog-g·io eli e ni era stato privato; p e r la cont a bilità e segTe­
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h·ria, dm·ati :mu; !~Il dneati a t·iasc·uH profPssore cl('llc st•g·nt>nti 

materit•: l"itoria Natnralt', :\letli<'ina Pmti('.a , Gllimic'a e (i'arllw­

c·ia, CIIi t'lll',!.dH e Ostt>tril'ia, .\ nt.epmtiea, Anatomia (ul:'i doc~ . (· 

dt>tta fWill}H't' « .Soto111ia » ), Diritto e Proc•eclnra ( ' i \"ile, Dil'it.t.o 

P Proc~eclm·a Pmutle. Per il gn:mlaportt· fnron fìs~ati in hilmu•io 

99 dnc·ati, altrettanti per il hiclcllo delle senolt' e 2-l 1hwati pt•l 

heccllino . [.;a spesa c~omplessiva fu di ilnt'.ati 2~H2,00, e il rP­

:-oto dt>lla tlot~tzimu• fn messa in hilancio pet• spest' dt•i loeali 

(dne . 100), tli S('l'itt.oio (dn('. 1i'i0), c straordin:ll'ie (du e. 12~,20). 

l•}ran poi pt·e,·ish· SOiltlllC non fisse }Wl' Hatwoltc scielltifìelte l' 

per il Oahi11etto di ( 'ltiluic~a , e infiue 12 clw·at.i per il l>et.wltino 

c·lw portnvn i eaclan•ri per le sezioni, altr('.ttanto t'Olll t' ouor:n·io 

al .'Wtton•, 1:' pi<'t~olt• sonHrlP per o 1 io, c:utunt> (' oalzette pt'1" t' ill-11­

mina.ziollc· mlff'nta nl'lll' .~ t· rc di Oala di Cm·t(', pn t•al'l>Onellt• e 

t·arhoui nell' iun~t·no ee<'. 

Gl'insegnamenti universilori.- Oli studi di ]•'ac·oltù ehhero lll fi~(!!;Ìorc 

sviluppo, ora t·he fot·marono nn t~Ht.e a ~<\ t• s i pnb din' c·lit> si 

ehhe allora una pi<'coln U nive.rsit.à c·og-1' illsegn:mH:'nti piiì. ne­

('t.'>iSal'i allo studio _dt'lla ~lt'di(•ina e tlt•l Diritto, rnn huou per­

souale <' cou ltwg·hi atlatti. .Pt>r lllf'g·Ji o cnrare l ' imwgn;lllll:'llto 

della :\l ed idua fu istituita un' a ppo1-1ita Oo m111 i .'{sione ] f edica , t' 

questa , llt'l primo a11no clelia s na fnn~ioue (1840), pmpmw l' h•t i­

tnzione eli llll:l s,·ttolfr di 0/iuic:a :lfNlil'a, n ell ' osp ellale di s. Pit·­

tl'O a Mait•lla, appartenente alle pri!fioni C(' lltrali <lfllla Provin­

da. 11 ministc>ro l' approYÌI c la Clinica )[eclieu fnnzion<'> g·ià 

nel l1-\41. TI ~4 set.tem hrP de ll' an11o seg·uente il rettore Pazienza 

free inserire u e l (+iorllalt· dell' Intrndenza un articolo in eui 

notant i mi~(lioramenti attuatisi per le eattedn• di M edidna 

Pratica e di •\uatomin. Dopo aver parlato ùell' imvortanza delle 

http:t'lll',!.dH
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lezioni pratidw 1li ft·onte all e teorich P, 1li~se che, sPmprc per 

promuovere i veri e hent' in t Psi progressi delle scienze e delle 

arti, egli , coll'approvazione del ) Jin istero dell'Interno, 1lella P. I. 

e 1lel1' in tendente, :n ·eva attuata la proposta 1lella Commis~ionc 

)Jedka del Heal T,ieeo, staùilewlo una t'lenola di Clinica ) [ediea 

uell' o!'.pedal e di ::-\. P ietro a .J[aiell:t 1lella dttà. Essa da un 

anuo fnnzionaY:l sotto la ù irezimw del tuedi(•o D. Gi m;eppe Grt>f·o, 

e le lezioni 1lisse che si sarehhero ripig-liate nel prossi mo Hovcm­

hre. « li profe~sore, aggiunse, le farà uell' ospedale, dopo cl1e 

avrà •Ie ttato qnelle 1li )letlkina Prati1•a nel T,i<~eo, ogni mat­

tina. li meto•lo f. q ne1lo ~ep:uitn nelle Cliniehe più rinomate 

11' Italia ». Quant o nll' i nseg:nnmento •leli' .\ n<ltomia, 1li~se ehc 

si era otteuuto che i •·;ulaveri •lt•gli o~pe•lali llel1a città n~nis­

sero trasportati nel 'l'ent r o Anatomit·o dell'indicato stahilillleuto 

e ogni mattimt il prof. Ferra ra avrel1ht~ fatto, <'Ome l'anno pre­

cedente, ~n\ ('<HlaYe re In di tllOstmzione in emH'rt>to di tutte 

quelle verità che dimostrava 1lal\a <'att('dra in a~tratto. Promil'e 

altri pn;;;si tt'n<le11 t i a l perfcziouamento <lt•lla Sci~n za e nng-nr ì1 

elle qnesti sforzi ra n ·intf-lsero Ilei petto clei g·iln-ani l'amore 

per lo stuclio, uni co m ezzo OJHlc dimostrare •·.he la l\ledif'ina in 

Rnlerno progTecli va c non disonorant il suo passato glorioso (!). 

B oltre i mig-liormnenti che si apportarono fJnell' am1o e neg·li 

anni succel'sivi ai locali e anche al 'reatro Anatomico, giusta 

progetto dell' arch itetto l\lichele Santoro, il Pm~ienza propose 

nel •liccmhre del '4:3 l'istituzione <li nna Gattnlra di Chimica 

applicata alt(' "'b·ti e il )Iiuistero, con lettera 1lel 31 g-ennaio se­

gueute, approvò e lodò la proposta, ma volle che se ne riman­

(1) lvi , n. 8~. 
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ùa~s., l' apet·t.nra al nuovo anno, ~ÌlH'ch(\ la Giuufrt d' I.~tntzione 

aveva propo~to al re, t' questi l' avent approvata, 1' istituzione 

in ogni eapoluogo di proviucia •li una Scuola (U A.rti e Mestie·ri 

e hisog·nu.vu aprire prima qtwste ('). 

N el sette m h t 'P preeetlente ( 1843) il Gi tulice d i yrnn Corte 

Cri 111 i nate, D. Bcue.detto Cantai npo, chiese il locale «li una delle 

(•attedrt> d el l{eal Lineo per d:u·e, !WllZU nlenn eompenso, lezioni 

di Diritto I'111JIJlico, e il Presidente (lell' Università di Napoli 

a<'eolse la clomauda e tli ede gli ot·<liui opportuni al t·cttore del 

l.,i(•eo. ~i stabilì elu.• s' impartissero le Jmdoni <lne volte ll\ set­

timana., il giuveclì e la (lomenica, alle ore 2t,30, c l'nrl'ivescnvo, 

richiesto dal ministro (li lwer eum degl'introiti P della loro 

clestinar.ione, iucaricù per qnest ' ntlìcii, cmn~ Ausiliatori, il cnn. 

D. Giuseppe Pa.f'sn no e il sue. D. Uaetano Prudente (t). Inoltre il 

re ttore volle ehe alle eat.te1lre di Legge vi fosse un assistente e). 
Cura spe('ialissima poi si prese in questi anni, sia da parte 

tlel governo che tlegli enti pnhhlici loeali degli sttuli di ..Agri­

coltura. Il <'onf;i g-lio Provinciale, infatti, nel 1841 propose che 

si fondasse 11el H.eal Lii~ Po una cattedra tl i Ag'l·i<.\oltnra. Il rt> 

approvò la propo8~1 enn [)pereto n ;~pril c 1842, nm « eomandò 

che venisse st,;tl>ilita nel locale dell' Ot'to AgTario, dove, accop­

viandosi le lezioni teoriehe alle pratiche, poteva rimwire mag­

giormente utile». La giunta clella P . L comunie.i\ il l't'Àtle re­

scritto alle antorit,.\ di l':\;llerno e nel '4:{ entrò in funzione la 

nuova cattedra (~) . 

(1) lvi, n. 83. 

(t) lvi, n. 10. 

(3) lvi, n. (9. 
(4) lvi , n. ~3. 

http:hisog�nu.vu
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Nel novembre ’47 il rettore del Reai Liceo chiese di avere 
nell’Orto Agrario  che era di moggia 4 y2, e dove in seguito 
fu costruita la Casina nella quale doveva nell’ ottobre ’59 pi
gliare sede definitiva la Reale Società Economica  un’aiuola 
destinata a piantarvi, nell’ interesse degli studi di Botanica e 
di Farmacia del Liceo, delle piante medicinali, che gli studenti 
dovevano conoscerei descrivere, e il Ministro approvò la pro
posta e ne scrisse al presidente della R. Società, Giovanni 
Centola. Questi, accogliendo favorevolmente la richiesta, volle 
però che il professore di Storia Naturale fosse nell’ aiuola il 
direttore di quelle speciali coltivazioni, come il suo collega di 
Agricoltura lo era per il rimanente, senza però avere nè 1’ uno 
nè 1’ altro « la supremazia e principal direzione della Società 
rappresentata dal Presidente » e restando l’ aiuola richiesta 
sempre di proprietà della R. Società Economica

Nel complesso le cattedre di Facoltà con queste istituzioni 
erano nove e cioè :

l a cattedra  Diritto e Procedura Civile, occupata dal 
titolare Giuseppe Sorbo, il quale nel primo anno del corso in
segnava il Diritto Romano e la Procedura Civile, e dopo il Co  
dice di Procedura Civile e l’ Istituzione di Einnecio.

2a cattedra  Diritto e Procedura Penale, occupata dal 
titolare Filippo Mastellone.

3a cattedra  Anatomia e Fisiologia, occupata dal tito
lare Francesco Antonio Ferrara,

4a cattedra  Chirurgia e Ostetricia, occupata dal titolare 
Carmine Moscatello.

5a cattedra  Antepratica, occupata dal prof, interino
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Nicola Santorelli, autorizzato a fare all’ occorrenza da sostituto 
o interino nella cattedra di Medicina Pratica e di Patologia.

6a cattedra  Medicina Pratica, occupata dal prof. Giu
seppe Greco, con incarico d’insegnamento nella Clinica Medica 
nell’ ospedale delle prigioni centrali.

7a cattedra  Chimica e Farmacia, occupata dal prof, tito
lare Anselmo Macrì.

8a cattedra  Storia Naturale ecc., tenuta dal prof. Macrì 
ad interim.

9a cattedra  Agricoltura, occupata da Giacomo Giuliano 
per interim.

Quanto al funzionamento delle cattedre facoltative non 
mancava 1’ assidua cura non solo del rettore e dell’ intendente, 
ma anche quella del Ministro, e quasi ogni anno negli stati 
discussi trovansi pratiche per acquisti di macchine, d’istrumenti 
chirurgici e di opere scientifiche ecc.

Il 26 luglio ’43 il presidente della R. Università degli studi 
di Napoli e della Giunta della P. I. scrisse all’ intendente, 
all’arcivescovo e al rettore per essere informato da fonti diverse 
se i professori compissero con precisione ed esattezza i loro 
doveri. L’ intendente e il rettore diedero assicurazioni favore
volissime. Mons. Paglia rispose: «11 rettore e i professori di 
questo Reai Liceo sono uomini di proibitissimi costumi e godono 
la stima dell’ universale. Esatti nel disimpegno dei loro doveri 
montano ogni giorno sulla cattedra, quantunque alcuno tra essi 
o affatto non abbia studenti o ne abbia pochi » (1). Nel ls?45 vi 
fu un ricorso contro il prof. Macrì, che faceva il medico, era

i
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(1) Ivi, n. 283.
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SE'~ret~rio perpetuo tlella U. SociE'tìt Economi(•a, aYt'Y:ì la eat­

tetlra di Storia Natumle coll' ill!~egnamento della Botanica, ~oo­

logia e ){ineralogia, per incarico, mf'ntrc era profe~sore pro­

priet:nio dt'lla .-attedra tli Ohillliea. Hichiesto, dall' intendente, 

il parere al presidente della }{(•aie Società, n-. Centola, questi il 

26 g-iugno rispose t~tccnclo l' elog·io del )[acrì, ma aggiung·entlo 

di non sapere di tali cumuli d' iucaric11i ('), i quali, però, fu­

rono ridotti. 

(1) lvi , n. 11. 



0A PITOLO VI. 

lo forzo di organizzazione dello Compognio di Gesù. 

Il vasto campo di lavoro dell' Ordine dei Gesuiti lino al 1814. - T PP. Gesni ti 

tf'nn(.•ro la 1lirelioue e1l amministra:f.ione tl<•l Collegio di Sal<'rno 

1lal 1R411 al l~(iO, c:on una interrnzione 1li 1!1 mesi t ra il 1848 

e il '.tll. La loro YenutH pia<XIlH! alla citta.dina.nza salm·nitana , 

JWl'cht> ('ra noto el.lt', tra ' ministt'J'i <'hc allora esercit~wano gli 

Ordini r<•ligiusi, ,.i era q nE'Ho d' istruire g·iovani ne lle l .Jettc re 

e sviluppare in essi c.· mantenere i hnoni costumi. 

Avevaun as!!>olto tali Ordini questo eompito in istit uti pro­

pri ed ora non man1·avano di a<'ee ttare pnbuli r,i insegn a menti, 

nou per loro insistenza, nÌ' per dappoca ggin e d e i pubb lici po­

teri, ma pet· la hnona prova da essi da ta u e ll ' edn<'are e nel­

l' istruire la gioYeutiL Nou s i t•ra poi per<lnto_i n ~aleruo il loTO 

ricm·do, g-iac<'llt'• Yi avt>vano es plieata una lodevolissima opera 

eduea.th·a. per ('Ìrea due seeoli, <:io(• dal l ii!l2 a l 1711) (' ). 

PP. He:miti, poi , s' erano, per l'opera molt o fattiva. svolta 

ne~li ultimi 1lne ~ec•oli in tut te le pa rti del mondo, formata 

(l) AliTO N IO MAZZA ( De rebi(S Salernitanis llistoriarum epitome, Salem i 

a. 1681) fa vivo elogio dei Gesui ti a Sale rno. « Socielatis Jeau Collegium ­

egli dice - a civitate e rectum anno 159~ in septa oli m Mon ia li um Sanc lae 

Sophiae, noslt·am urbe m illustral, suis eu m Gym nasi is a re ligiosissi mis 

non satis laudahilibus doctissimi1que viri s moderatum, ad inventutem lit­

teris ac pietate efformanf!am , morum honestatem, vitae in tegrita tem i nd u­

cendam , ad virtutes in!lerendas , et illa m ad omnium scientiarum culmina 
evehendam -. . 



nna rinomnnzn uniYt>rsale, IHH' fortemente contrastata, pf'r <>ni 

avevano dovnto, di recente, sulJire prove difficilissime, dallt­

quali erano, per(), usciti piì1 8timati e potenti. 

fl loro Oriline, istituito ver~o la met:ì del secolo X Y l, 

eonsegnì molto presto successi straordinari in tutti i campi 

dell'attività nmana, c si rest> t~unoso « per forza di orgauizza­

:lione, per vlrtì1 eli nomini, pP.r copia di snecessi riportati ( ') ». 

In nn periwlo clillicilissimo della vita delle Chiesa, qualHlo in­

teri paetòli coi loro prin<'ipi e sacerdoti si staccanmo eia e~sa, 

accog·lienclo le dot.trhw protestanti, i Gesuiti ag·itarono i piit 

ardui problemi lliOrali, et'r<'arono di colloeare l' uomo, se<·ondo 

il precetto clel fondatore del loro Ordine, Ignazio di Loiola, 

« eli fronte al suo fìne eterno e supremo, stacemulolo dalla me­

schina visione dPll(' cose terrene », e crearono mt sistt•ma Jl('­

dag-og-ico (']lt> si valse del « g·ioeo equilihrato clegli elementi eli 

fantasia, di rag-ione e rli volont:ì, chiamati a collaborare alla. 

formazioue e alla ]Jelfezionf' dl'll' 1101110 lutot·o (2) » . Senza mai 

tmscnrat·e- questo campo fonclamentale clella ntstissitua opera 

intrapresa, essi trasportarono il cantpo della loro attivit.ù fuori 

d'Europa, portando <lovunqn<' la luce ciel Vangelo, con zplo 

1leg-no 1lell' era npostolica. 

Nell' Tntlia e nel Oiappone Francesco Saverio si rivt>lò «il 

piit geniale e il piit efticace missionario ehe la Chiesa eattoli<~a 

aùhia mai aYnto » ed Pl1he la fortuna eli las<•ia re, qnando il t• 

dicembre 15.52 morì, mett.enclo piede nella Cina, nna schiera eli 

cliseepoli animati dal suo stesso entusiasmo, pronti a compiere 

(l) CoRRADO 8ARI!AGALLO, Stor•a Unive rsale, vol. V, parte Il, p. 14. 

(2) Dagli Eserci11i di S. Ignazio in • Il segreto della poten~a dei Ge1uiti,. 

di RÉNÉ Fliu'iP MILLER, p. 12. 
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l' impre~a tanto hen c avviata da lui. Piì1 caratt...lri stica fu la 

loro JH'n etraziom• in Amerit·a, d i rct•t•nk• ~copt.•ru• , corRa allora 

da coloniz::~..atol'i l' av\·cn tnrici'Ì !o;pagnuoli , iuglef;i , fratwesì c 

portog·hesi, Jli'Outi a u:-~are, per i loro a\·itli int.ere:-;si , ogni ct·udeltà 

sugl' intlig·elli. l Patlt·i Gesuit.i legarono l'opera loro a quella 

tlei colonizzatori, ~o~oprattutto , pprù, pct· il fatto <'hc ne mitigarono 

lt> erude ltà, e, t·iul't'eudo ati inqmrat·c l' itlionw d eg·l' ln•liani e 

a.d avere la fid twia tlt•i loro capi , pott•rmlo e~:-~cn• st•mpre media­

tori di pact.• tra g·l' intlig·eni e i l'OIH}IIÌ !'\tatori, compiendo opera 

di !'\alta. P , ·e t·a dviltà. h ·i poi attuarono nu' impresa grandiosa 

e un iea Jlt•l !\no geiH'n·, nrganizzmHlo nn vt••·o !'\ta t o t ru le popo­

lazioni delle fort•f;te Yergini tlell' l rrngnai , eou diramazioni fin 

tH'I Cih•, nt.•ll ' .\rg·entina , uel Parag nai e ne l Br:~n<; iJ e. ~\nelle 

pcr~o~ont.• 11on tt.' llt'l't' tli tauta meravig liosa opem non pot...~l·ono 

t•\·itare tli lotlarla, t• il l>' Alemlwrt, tlt>,!di gut'i clopt.•(listi , dovè 

din·, g·i;w(lh~ tltn' t•va parlare (lei Oe~o~niti: «A lll(>Z ZO tlella reli­

g-ione i ( tesniti ra~p;itm~ero w•! Paragnai un'autorità monar­

t•ltit'a fo11data n11i canwnt(\ sulla lon• forza di per~na~ione e !'\Uila 

Iom mitt•zza di g·o\·erno. Sovrani tli qtwl paese, el-isi resero felic.i 

i popoli eht· fu rono loro !'\O!!,·getti ; cd era loro riuscito di as~og·­

g-ettn rli se11za mai rkorrPre alla viole u za )> . l/ opera luro fu un 

tl'Ìnufo dell' mna ui tà, di sse Yolta irt·, e n el S(><•oln XVIII ci 

\ ' OIJt' « )a t'OOJI<' l':tZÌt)ll(' tli lltÌn istri COITOtti (' di t rihlliWli COlti 

dal cl elirio fe hhril e Jlt'l' 1-{Ua~t:lt't> quella magnilica S<l<'it>tà , onde 

- t•onw !'\('l'ÌHSf' Oinst.\ppt~ De .Maistt·e - parvt• rl' avet· dinanzi 

q nel pazzo (•.h t' t•a\pesta ritle!Hlo nn orologio (' g·Ji g-riòa: '.r' im­

pedirò t li far rumore ». 

In ~jnropa, poi, i! eampn clove hi~ognava lavorare era più va­

;;to E> diffieile e l' opet·a loro si vide m~ll' applicazione d elle deci­

sioni del ( 'ou cilio 'l'ridentino da un la to, e poi in t utt e le qne­
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Htioni scientifiche allora agitate e soprattutto in quelle astrono­

mich{', le quali allm·a erano a~sorte ad nna fase pericolosa per 

la Cl1iesa- e :ul una importanza wai a v uta per il passato, per opera 

cli Copernico, e poi di Galileo Oalilci e Giovanni Keplero: que­

stioni che i Uesniti cen~arono di orientare eon teua<'ia, acume 

e serietà. (li stucli verso le concezioni della Chiesa, la {pmle 

alla soluzione ùi esse non poteva rimanere estranea. 

Altro compito, non meno importante, s'impose alla Com­

pagnia : l' insegnamento pnhhlico. ln un'epoca iu cni era neces­

sario con1hattere l'attività che !WOlg·evano gli umanisti prote­

stanti, i Gesuiti non potevano non proporsi «il diflieillssimo 

compito (li (ormare nn tipo d' nomo cl1e contemperasse in si> 

la fede nei dog:mi e 1' impulso alla eonoscenza razionale, hl 

rigida moralità richiei-:ta dalla religione, col moderato istinto 

per 1' eleganza e la moudanità, i tPsori del mondo rappresen­

tativo c>ristiano col senso della helleJ~:za, rirlestato dall' urn:we­

simo e clal rinaschnento (') ». E fondarono eosì istituti cl' inse­

gnameuto dovunque pot(•ttero, di cui due principali a l{oma: 

Il Colleç1io r1erma 11 ico per la propag-anda all'estero e i-:oprattutto 

per erluearvi al sacPrdozio i g-iovani dei paesi tedeschi e infon­

clt're nei loro pPtt.i lo « spirito romano» chP il clero germanico 

non aveva ( 2 ~, e il Colleç1io ·romano - la futura Università Gre­

g:oriana - che doven1 esst>re modello di tutti gli altri collegi 

e quasi c·entro di essi. I<.J tanti altri ne furono istituiti : a Vienna, 

dove la vecchia nnivf-'rsità venne tutta riformata e destinata 

alla riconqnista della Germania per opera di un giovane appena 

(l) Fi1Lo P MtLLER, op. cit. p. 421. 


(~l Id. i vi, p. 4C!~. 
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ti'PntenJW, cht• divNmt• poi tanto cclehre, Pi<·tro ( 'ani!l.io ; a Ln­

eerna, n Coimhra, a Parig·i (la :-;eHnla eli Clermont), in Spa~na 

(il Colleg·io rlci Xohili di ~- (f;icloro) l't'C., e, ]ll't:'~f;O d i noi, a 

Padova, Firtmzc, Xapoli, ( ienova , Siena e altrove . « U inseg·na­

mento neg·l' istihlti elci Ciesniti em clh·if;o in trt> ~meli priiH'i­

pali. Il pitt hasso, qtu·lln della fira11tnwtica , i11 cni f;i l\lllll'l'tHle\'a 

soprattmto il latino, don·va servire ad 1-'~wrdtare a. perfP-?:ionare 

la memoria ; i gradi seg-nenti poi dell' ['munittÌ e della Ut•ttoriea , 

tt'ucleYano n s\·ilnp pare e perfezionat·e la ca pal'i t<Ì di pe nsa re c 

<l i t..•~o;pri l lit't'e i l propl'io pt'n~iero. . \ntori ]m•di lett i cmno Cic•erone 

t• Virgilio e, :wc•.a nto acl essi, antologie di a Itri S('rit,tori latini . 

li g·t·:ulo, iulim·, clelia l>ialcttint t•ra destinato ad ahilitart' il 

g-iovane ad attrihuire il ~insto pc:-;o :ul :ngonu.'nti t•ontraclittori 

ecl ahituarlo a non riso! \'ere le t•m• t rndizion i semplice mente 

coll' atlermare c eol u egare, ma a rat:'eoglìc rle in nn' unitù f.;ll­

Jwriore, conforme al metodo !o\tolastieo ». ( 'ht• l ' inRegnamento 

dei <ter-miti a.hhia ot.t.Pnnto pt•r molt.i riguardi c lei !;nccc~o;~i notc­

Yolì t\ il Voltai t'e Rt·f'S!;O c~lH· lo c·onfernw, IJlUI n1lo n Plla s ua 

Npoea di /;ui!Ji X l r , pal'lantlo del <'ollegio di Ckl'lnnnt, scrive: 

~ C'Ile t•o:-;' t> t'lt' io o s!o\f'l'Yai uei Hl·~niti dtlraJlh' i ~et, t ' anni che 

climorai s ottH il loro tetto ~ La Yita pil't sohria, piìt clilip:eute f' 

ordinata <'lH· Ki )H)Sf.;a JH' nsart>. 'l'utt.e !t• ore clel ~iorno e!-òsi 

tlecliC'.l\Y:Illo :tlla no~o;tm t•chH·azione e al 8tHidisfa<"illte nto dei rigicli 

v oti del loro C)rclin e . X t· C'hiamo a Ìf'Rtimouio qn('}le mig·Jiaia 

di pet•~>;oJl c c lw n•mwro <"ome m e e(]U('at<' da loro ». 

)la il pi1'1 bdl' elogio fu for;.;e seritto dal J,ama.rtine, qnanclo 

nelle Rl!e llH'ntori<· pal'la del Oolle~io dì Ballay, OYI' pal'lst'l la 

S\IH. ntnein]lez~~:a . 

« lo e ro ina:-;pi·it.o t• indm·it.o - eg·li scrive - c ve1111i re~o;o 

tlolc:c c dnt.tile tanto da piegarmi nth•nterosa.m(•nte sotto nn 

http:ani!l.io
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giogo che maestri eccellenti sapt>vano rt>ndet'<' lt>.ggern. Tutta 

la loi'O at'te eonsisteva nel destare in noi l'amore per il henP 

e g·uhhu·ci a mezzo della lot·o volontà e clelle uo~<tre ste!'sc 

tendenze. 

~ Lt• nostre anime a\·e•auo troYato le loro ali e si lihmvano 

insit•me veri-io l'alto, incontro al be-llo t• al llllollo ... . L:t ho 

apprl:'so <'he cosa si pnì1 ottent•rc dall' uoutn non c·ou la forza, 

ma t•olla persuasione... Essi saJH'vano ren•lere t•ara la relig·imw 

e tlolec il tloven• t•tl entusiasmarci per l'amore tli l>io. <'on 

una tal leva, t·lte an~va ìl punto cl' appop:p:io nel nostro ('lHH<', 

essi potevauo tutto... Essi <·omiJwiarono col titrmi felice, e nou 

d lll'C• 111olto c•he mi fecero hnouo » ('). 

'L'auta maguitiC'a opera, S\' olt<t , )nH) dirsi , in tutti i eampi 

ch·lll' attidt:'t ummw, non potent, per(,, arrestare il fatale anelare 

t lei tempi. :\el secolo X Y III t.rioufè, l' lllu mi il i1mw ; la ti l(1!'ofia 

si sta<'<'Ù dalla teolog-ia; la scienza pas!-;c'J clai eonventi alle l ì ni­

n·rsit·ÌI; l'ateismo tliV('Hne tli moria; l' T:;nciclopedia, ripiena elci 

uaturali~mo rli Ronssean P tlell' op(.•ra dissoiYitriee di \"oltaire, 

•lietle il JWille a tntto un movim(•nto antieattolico. La Jfaijso­

llf' ria, poi, sorta in l n~hilterra e tlilfnsa JWI mondo, re!-;a lmlclan­

zosa clalla tlecaclenr..a <lei ciNo, clal disc·redito clf'l (•eto cleri<·ale 

c tlalla s<':Usa ossf'rvanza tki c•anoni, prese eli mira la Compag·nia 

di (iesìt <·ou maggio1·e ,·iolen7..a cbe noH gli altri Ordini •·eli­

g-iosi, percht'·, pii1 di tntti questi, pot<·Htt• t' temihile. 

l <Tesniti non potermw •·esiste•·e aIl' i nnua ne lotta : :t<'f•usati 

d' iutrip:o e eli politicantismo, videro JH'I'SOI\e eclneate nei loro 

<·olleg·i, prese delle nuove itlee, rilwllarsi; videro l' Ordine 

abolito, le S<'uole tlistrnt.te. 

n ) FuLor Mn.uR, op. cit. p. Uil-14. 

http:tlistrnt.te
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~1a la Compa~nia non morì. 

~kae<>iata clag-li Stati eattnlil'i, tt·n,·b rifug-io m qtwlli prot.c­

st.anti e }'('t'fino ortoclossi, ove :u·qnistb HIIH\'O \' ig-ort>, t' attese 

cl te il t<·nt.ati\·o ehl' faet'\' ll la H i ,·nlnzioue ft·au c<'SP cli fondat·e 

nn' org-anizzal':iorw politi<'a sul eulto clella t•ag-iotH' e su dottrine 

uatnralisti('ile, titllis!<.<'. E ('ir'' non tanl<'> ad :tYYet·arsi. l )opo tneu 

di mezzo ~wcolo, Ht'l lXI-t., i Oesniti poterono t'Ìl'llÌI':tre neg·li 

~t.ati clai qnali erano stati sea<wiati. Essi, dte ud tenq•o •h•lla 

SO]'Jil'('SSÌClll<', jllll' }ll'Ì\'Ì clf'i \Ol'O istituti (' dei III CZZÌ IIC<'CiìSlii'Ì , 

non an·vnno l'inmH.•iato alla loro op<·ra ttm:wit.aria insit'lllt' c 

sdt>uti1i<'a , si tt·m·armw jll't>pa•·at.i f> pronti ad all'roHt.ar<' h· IIHove 

c·ort·<•nti (\el pensi<•ro, l' le popolazioni, <·Ile tts<·h·allo shMtute 

clai movimenti rivnluzioua ri t• (la Ile eont i nuP g·tte rr(• impostl• 

cla Napolcou · all' Europa, a<·<·olst•w ,·olt•ntiel'i qtwi prf'<lieatori 

di IH~«"<', dei qnali l' opem nmanitaria ('l'H twi rkonli ancot· , .iYa. 

Metodi educativi dei PP. Gesuiti.- ln quP:-ota IIHO\':l atmosfe m ì· eom­

lll'l'so il pro\' \ 'edimeHto di n• Ferdinawlo Il di Bol'llmH', t•ol 

qual1• in ~all• rttO, alla pari <'lw a Xapoli , all ' .\quila e iu alt.t·e 

p:uti cl<•l l{(•g·no, si atlicla,·a ai He~uiti l' ethwazioue ch•i g·io\'ani. 

E l'ope ra Iom, pur t•·a sos}wtti o cie l tutto tra l'av v('rsioue •le i 

liht•t•alt:•g-p:iauti , non llllHlCÌ> di aYere hnoni risultati <' eli ott(•net'<' 

la ficlneia ch•tle fa.miglil· , d~ ad P~l-li atlitlarono i figliuoli. 

V org-:111iz~azionc tleg-li <;t;udi dt•i ( tt"sniti iu Sal<•rno pw\ 

illtuniu:ue in t'f>rto senso quello ehe n' <·ra il m c toclo, il quale 

attraver~o i ~<>C'oli t'ÌHnltìl t~mto opportuno quanto fe('.Onclo. Dai 

do<mmenti appaiono <'lliari -e 11o11 poteva e~set· cliw•rsanwnt<' ­

i rn~tocl i' pedagogi<'i e le dottrine (lt"i n novi inscJ.ruamenti. Essi 

non <~am hiarono mdi<'alHu•nt.P i met od i trovat i ue ll' istituto ; P 

<'iù pereh(· n(·llt• loro l'(·g·olc, ('he l'isaliYano 1hw alla t•clebre 

http:all'roHt.ar
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Hrttio del l 5!\f), era fermo il pri u<·ipio dtf', prendendo la di re­

zion t> eli mt istituto già t•sistente, bisognasse sregliere t• mante­

nere epwllo c•l•e vi si trontsse di meglio. «La orig·inalità asso­

l{lta - dì(~eva lo Hutiu notata - t'. fòoltanto di l>io; per gli 

nomini (> possibile solo 1m gTaelualf' Jllìg:lìnr·amento elel patri­

mouio passato, sc•e1\,dienclo il mt•g·lio, mo<li1iranclo, aclattluulo, 

ngginngenelo » (l). l nesniti uon t•hhero nna Jlf'dagogia propria 

e orig·inale. La loro }INlag·og-ia ('l'H edettka, muk nnlla ('renrmw 

di s:ma pianta c· inn"'ec « seelsero il piÌl ecl il llleg·lio dai metodi 

contemporant>i e lo composero c attnarouo in nn :-;istema org·a­

nko ne ll e loro scuole» ('). Fec•er(l c·osì fin clal secolo XYI. In 

molte t·os•·, poi, tennero prt.•se Jati i llt (•tO<li du, si m:aYano nPl­

1' {· uiversit:'t eli Parig·i, agginng·emlo ad es-"i cpumto iusegnaYa 

la loro cspc·rienza, e perfez.iouancloli . 

;\lauea\'a aneora in Ttalia In gT:ulnnlit;\ clt>ll e classi, e spesso 

« i IH'of(·~sori si sucee<levano innanz.i ag·li alunni adnuati nella 

st.es~a anta, fo;enza clist-inzione eli ctù e di sape re ». 

Gesuiti vollE>ro la d ivi ~ìOJu' in t'lassi e l' ohhlìgo eli frc­

f}nentare una sola classe all'anno. ~tahilirono ehe la lez.ione 

fosst> cliYi sa in dtw pe l'iodi compo~o;ti eli clne orE' e mezzo cia­

scuno, H(' lla mnttinata e IWl ponwriggio. L' inse~namcntn fu 

cliviso, come abbiamo giù notato, in tre gr:-Hli: Oraunnatica, 

Umanità 4' Rettorica, U ialett iea. La prima (ln1ima n quinta, 

)1eclia o quarta, Superion• o tf'J'7.a) pmtava g;li al unni alla co­

(Il Nei bred cenni che faccio dei mPtorli pedagogici d ei Gesuiti t engo 

presenti non . solo Je: carle del Collegio di Salprn u, ma. anche lo studio fa.tlo 

da ~1. BARBERA S. I. Le fon li pedagogiche principali e secondorie della Com­

pagtlia di Gesif.. V. OsslilRVAToR" R o MA NO, 3 seti. 1939. 
(~) I vi. 
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nost't'IIZ:I JH'I'fl'tta <ll'g·Ji l'h•tJit'llti eli gTallllllatit-a c <li quelli della 

l'int.as~i; la ~eeouda <lon•va ottt•Jiere la couo~t'CIIZil •Iella lingua 

co11 i prel't'tti Ili i'tile t' g-im1gvn• a format·c la « pct·fetta elo­

qtwll:r.a » per nwzw dell'C )mt.oria e <l<·lla Ptll'tiea, l'nstitnenti la 

Hialct tiea. :\ei lllctod i 1l' insegnalllento, poi, i (:h~sniti seg-ni vallo 

~oprattntto i JH't'Cetti di l'Ìt'l'l'lllll' e di tlniut.iliallo. :\ftwstro e 

artetice. tlel dire è nno stilt· ottimo e pregevolisr.;illlo,- diceva 

il primo - « :Stiln~ optimns et praei'taut.is~imns •liC'eudi eth•dot• 

et ma~dste•· » 1 l )e Omt. l, v;u, ~.'li); c il sct'ondo: « ~ct·ihe111lmn 

ergo tpl:lm diligentissime et qnam plul'imnm » ( Inst. Or. X,:~, 1). 

E proprio ispimutlosi ai pre t·ctti tli (~niutiliauo, ue lle sctwle i 

Gesuiti t·(•reavano 11' iuùovinat·e le iluloli Ile i gim·;metti, tli pie­

garle senza spt·zzal'le, di f<H'mare la loro m eute cd edncame il 

euot·e. Sella pt·atiea F;Colastiea poi: t.r:ulu:r.ioui tlal gre!'o in la­

tino e vi<•.eversa, ri<ln:r.ioni di poesie iu prosa; parafm~Sar(', •~h­

breYiat·e cct~. La \ ' O l'o importantissimo, la eotTezione d egli scritti. 

La memot·ia poi doveva essere in eoutinuo eser<'izio, ricortlan<lo 

il precetto di qnint.iliauo, F;t'.eouclo il qual e impm·are a memoria 

molto, possil•ilmeutc ogni gioruo, è In migliOl'c eclneazione della 

memot·ia . ~dle t•lassi infc•riori all'esereizio cl<· lla llle moria. ,·ole­

\'ano si nggiuug-esse a.nche la tlcelmuazionc. 

:Nelle RttJwrimi, poi , si t.cu<lcva alla perft>~ionr dello stile 

colla lct,tum degli autori , ed Pnt }H'inm il }.H'ofesgore a. riferire 

sull' m·g·omento tl('l pas"o <'he si <iO\·eva legget·e, e poi nella 

lettura cht• gli facevano i g·iova11i , egli dnvrva di,sip;ne le 

oscnritù, mett('l'<' in . rilievo le doti cl' invenzione, <lisposi:r.ione 

et! eloenz;ionc. LP le zioni <'OHtpreU<levano iutctTog·a:r.ioni, tlispnte, 

t•omposi:r.ioui , <·he naturalmente pretulcvano fonne divm·se a 

seconda delle dHssi. ~eli' U ma.nitcì la disp11tu l'ig·na rdava i pre­

cetti cle lla t·ettori ca, le regole (lclla poesia, la spiegazione degli 
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autod. L' alunuo tlon·\·a essert• iwlotto ad operare, ma s<•n;r,a 

!';t,ane.arlo. « Xnlla re magis adoleseeuti m11 industria, qnam sa­

tietate, lanp:m•scit » mnmouiva la Hatio citata. 'L'ntte le elassi 

don~vauo essere ntv,·ivate tla gar(•: tra alunni della stessa 

c-lasse, e audlC tra varie elassi, alla presenza di persone estranee. 

8peeialJHente tra i piccoli bisognava promuovere l'emulazione: 

questa, in nn' et:ì in eui l' idea de.! dovere non t> ancora possi­

bile, era l"iteunto l' unico mezzo ve •· intert>ssare allo studio ed 

evitare i castig·hi. « Oli alunni gareg·1.dno con inten sità, rua 

st•uza <tet•rl w:r,:t~l. A poco a pcwo questi eontrasti si eamhieranuo 

in emulazione di studio, t• qnci woti di a llillli puerili gTadnal­

meute snmiranno », dit·cva <:on linezzH ])Sicolo~ica e JH'udemm 

p edag-ogica nno scrittore sva~.rnolo (1 
). .A l principio dell'anno 

seolastko si fact>nl con gTaude ~nl euuità l'instrwralio l!tudionon. 

l >al (\OIIlplesso si vedl' c he la massima importanza era tlata 

allo studio del lat ino, Nl iufatti i C lcsniti riteuev3no chP il la­

tino, vil't che og:ni altra matt•ria, dovesse tleterminare e formare 

il carattere ed il g-usto, etl essere palestt·a al t•etto e sano cou­

eepire « addestraiHlo i y;iovaui a scrive t·e eon for:r,n, precisione 

(' JH'Of'otHlitù ». T c ritici, per<\- e uatumlmeutc nou mancasmw, 

P aumeutc'1 il loro numero più tardi - asst>rinmo che la g-rande 

importanza data nl lat ino non el'a esente da pedanteria. n la­

t ino - essi dicev:mo - <\ la fascia in <•ui si vuole avvolg·ere 

e (•.ostring;ere il pensiero. A l clu.• si rh;pondeva elte « il concetto 

nelle forme latine s i ravvia, si cbiariscf', s i determina ... e le 

fasce tal volta giovano anche a raddrizzare e formare i bambini 

(t) M. BuBERA. , loc. eit. 
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nati storti t• malcow·i » ( 1 
) <'erto 11011 ì· cla uegar~i , che le tra­

dhdoui umaui~tklu·, le quali allcH'a avevano In loro senola 

ue~;l ' l~tituti cl' i~trnziouc, ave~sern il clifl'tto eli clart> lH'<'.auto a 

tm'ottima c·ouo~ec· nza dt>lla lingua lat-i11a, mw s<~ar>;o scn!';o sto­

rico p tilolog-ieo 1lclla lt>tt<-'l'atnra, sus<'itmulo un t•ntnsiastuo 

alfatto <·ritieo pt>r il monclo da~s;ieo, e ehe t.ai P ditf>tto sopra,·­

viss<• anchP cptawlo una uuo\·a Yita anintÌl l'Atf>nt•.o mq>Olt>hmo, 

dopo il 'HO, t•oll' iHst-g-tl:llllf'Hto di :'lloHsi;.nwr :;\liralwlli , owh• si 

c•!Jbe 1111a <'Cl'ta uuifortuiti\ , potremmo clirf', ampollnsa d i molt.o 

latino t• d'italiano c·olt~• - l\Ia si t~H·ilit.c', tmre il posse~so di Ull 

clctermiuato stile, clu· iu seg-nito, allarg-ati g-li stndi iu a mpie:t7.<l 

e ahhassati iu profouclitìt, ~i p e nlette, t• uou fu he u soi'tituito. 

l PP. Ge~uiti insegnanti nel Collegio di Salerno. - Jt~ra •1ne~tione eli m e­

tollo, eiH' dal prill<'ipio 1lel seeolo t>ra in coutiuna eht llot·azi<)ue, 

c• tm po' au chP eli 11omini; ma nel eollt~~~;io eli ~aterno Hu.•totlo 

P tLoutilli uo11 lllllttearouo eli clm·e hnou frnUo nell t' \' llrie ma­

terie d 'inst>g-nameuto, giam·ht• i pmfe~sori 11011 ~i fm;silizzan111o 

ìu 1111 clato m e todu e t'ert'aYatw dì utig-liurare loro stessi e di 

p;iovarsì :nwlw llt'll 'c!'\pPt'iPuza •l(•g-li a\td ut>ll ' iuten·ssf' tlt>i g·io­

vaui loro atlitlati. L'opera loro , <J Hiucli dai do<'llllWHt.i a ppare 

i'CillJH'(' uas<'osta tla\ln zelo, dalla llloclestill , clal clisin teresse piìt 

assoluto. l;a Jll't•oc·<·npaz itmt> e ra solo pe r l' t•clnea zioue dei g;io­

vani , mai p<•r h• proprit• }Wl'SOH(• . l'J m•l ve11tcunio in cui i 

Uesuiti t e mwro i,l Colleg-io di Salerno, vi furono maestri tlot ti , 

ehc viflsew <·on t i n name nte n ell' omhra, con:o;<wmti solo al loro 

miuistero, e eli c ni alcuni acquistarono fh111 <1 s olo IJlHtndo, la­

(l) Dai Manoscritti di AL!"olll!o LINUUifl in Nuovo Istitutore, a . XIV, 
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.\ono 1M2: P. Gioacchino Maria Medina al po~to del 

P. Hoscaino; P. Nicola Messina al posto del P. Ma~cia; P. Mi­

chele Veneziani e poi P .- li'rancesco Gia~Juinto alla P classe 

della Grammatica Interiore. 

Negli :mni successivi si alternarono e mutarono vari rettori 

e professori. Dopo il Marziale fu rettore il P. Gennaro de Ce­

sare, cui nel '47 successe D. Davi!le Palomba. Nel '52 fu rettore 

G. Pamdisi, nel '5:~ Stefano Pelleg;rini, nel '54 J1'ilippo Spasiano, 

nel '55 Oiuseppe .Aifxt,·illa, nel 'il() di nuovo lo Spasiano, nel 

'.:m e '57 Pietro Jlaolo M. D. l<'ranco, nel '58, '59, '60 P. S. 

D'Awico ('). 

'l't·n i professori troviamo i nomi di Carlo Piccirillo (Fisica 

e )latemat.ica), Gennaro Ramirez (Rettori(',.'\), Agostino Massa 

()1atematica), Carlo Balsamo (Fisica), Oat'lo H.ossi (Log·ica, Me­

tatisiea, ]<}tiea e Diritto Natnrale), Luigi i'.:el'llinatti (Rettorica), 

1 nuocen;r.o Poi cari (Grmn matica), Ap;nellu Della Corte, Gaetano 

~quitieri, :Xicola )Iiau.i, l\lichele Giovanetti, Giovanni Antonio 

'L'rotta, Oiovauni Sebastiano 'J'otta, Nicola Valente, Giovanni 

~auna, Girolamo d'Aste, Ji'er!linando Oanger (Retto1·ica), Dome­

nico Mang·ieri, Domenico Gaprig·lione, Emilio de Augu~tinis, 

Luig·i Mari, Camillo Casanova, Nicasio Mola. 

Gli oratorii del Collegio. la decorazione del Giglio d'oro agli alunni. - La mag­

gior cura naturalmente i Gesuiti mettevano nel mantene1·e e 

perfezionare i sentimenti religiosi nei giovani, fondamento della 

sana e pura morale, onde poter realizzare in c."si l'ideale d ella 

concezione cristiana della vita, plasmaudo, anche mediante ]a 

severità degli st.ndi, P uomo, in modo da renderlo capace di 

(1) Nn . 214:, !85 e qua e là negli altri documenti . 
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assolvere la l'ma mi~:-;ione. E fu tale la fiducia dei padri di fa­

miglia, che crebbe :sensibilmente il numero (lei giovani loro 

aflidati, sia come convittori che come esterni, e \·ari centri 

impol'tanti della Provincia cercarouo di aYere Padri dello 

stesso Or(line per fmulnre deg-l' istit!1ti di edu('azione, tra cni 

Vallo (Iella Lucania, che ott'er~e all'uopo i locali del Conser­

vatorio di S. Caterina e le sue rendite. Alle riehie:-:te, pcr1), si 

oppose il Co11siglio degli Ospizi, il quale propo:-:e, inYece, nn 

ampliamento dei locali del Colleg;io di Salerno, consigliando 

ancùe l' acq n isto di nn a casa acl occi(lente di es:.;i, d i proprietà 

De .Maria (1). 

Alla loro venuta in Salerno trovarono aunessa all'istituto 

la chiesa della );laddalena, e poi, ver comodità dei soli com·it­

tori, nn oratorio nell'interno dell'istituto. Entrambi emno ben 

provvisti di arredi sacri. I PP. Oesuiti costruirono m1 alt1·o 

oratol'io, e stabilirono che in uno eli essi facessero le pt·aticlJe 

religiof!e i convittori e nell'altro gli estet·ni, e l'antica chiesa 

della 1\la(l(lalena la deHtinarono come Con!Jreguzion e lli spirito 

per gli studenti nniversit.ari. ( )g·ni mnt tina, prima di dar prin­

cipio alle lezioni, j g-ioqmi as(~oltanmo la H. )lessa. N el l H41i, 

p oi, eon holla (]eli' arci\·esco\'n :\larino Pag-lia, ebbe ro pme la 

chie:o;a (\eli' 4\ddolorata, elle detto areivescovo aveva tutta rifatta 

e conYeni entemente arre(lata (2). 

(1) N. 123. 
(':!) N. 338. Questa chiesa i PP. Gesuiti già l'avevano posseduta. Infatti 

qua ndo nel 15~'! si sLabilirono in Salerno, ebbero per sede l' ex-convento 
delle Monache di S. Sofia, la cui Chiesa e ra proprio quella che ora ebbero 
da moo s. Paglia. li convento era a monte della chiesa, nell'ampio fabbri­
cato fino all'anno scorso adibibi to a tribunale, ed ora a scuole. 

Per più ampie notizie circa il co:wento di S. Sofia e le sue varie desti­
naz ioni, V. CAPONI> ARTURO, Il Duomo di Salef'HD, vol. I, p. 3HI-3ti in nota, 
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Nel 1R41 il rettore P. :\1m·zi~.le chiese a.l re che accordasse 

ai giovani ciel Collegio eli ::5aleruo la clecorazione tlel Giglio 
' fl'oro , com'era stata concessa agli alunni del Collegio dei Nobili 

tli Napoli, e il :m ging·no Nicola Santangelo, salernitano, mini­

stro dell' Intemo, partt.~cipt', l' accop:lime nto della preghiera eia 

parte ciel re ('). 

Gli esami. - ~on c'> poi a creflere cbe i Gesuiti nell' ammini­

!:! tra:~,ione clel Colleg·io loro atliùato agissero proprio secondo la 

loro volontà, con protezion e incontrastata cla parte del governo. 

Nieute di pilt fal so. Dai documenti appare pl'Oprio il contrario. 

Il governo piglia va conto d 'og·ni cosa, pur di poca importanza, 

tlall 'anclamento degli studi, mPse per mese, alla disciplina deg·Ji 

alunni. Così, per esempio, diede non poclJi fastidi al rettore 

per assicurarsi che, non per rilassatezza nella disciplina, un ra­

l!.·azzo, el ndentlo la Yig·iJanza ci el bitlel:o alla porta ca'rrese, era 

riuscito a scappar via, clnrante le lezioni e). 
Soprattutto ueg·li el-lami il go\'erno non rinunziò alla sua 

ingerenza. Gli esami finali fin !all'epoca eli .!\latteo Galcli costi­

t uivano il tormento clei dirig·enti la pubblica istruzione, tor­

mento ch e, dopo nn secolo, nt>ppnre oggi può dirsi finito. 

Il governo, quasi a controllare gli studi che si facevano, 

volle che gli alnnni non fossero e~aminati dai propri maestri. 

Coll'art. 4 del R Decreto 21 nov. '3!) s'era stabilito: « l pro­

fessori eli Scuole facoltatiYe ai quali, olt1·e il pubblico insegna­

(1) N. ~81. 

(~) Il bidello si discolpò dicendo che s'era per un momento allontanato 
dalla porta, perchè era stato comandato da uno degl'insegnanti a (are t~ 

epnilenea a un ragazzo discolo. 

http:1m�zi~.le
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mento, so1w attribuiti !fli esami pei dut' primi !JìYHli ac('(ukwid 

e per l' idoneità all' esercbdo de:>lln Farmacia, tle11a Bassa Chi­

rurgia e dall'Ag;rimemmra, continueranno a •lipendere dall'Uni­

versità 1Legli Studi di Napoli, ~otto la Yig·ilanza <h•l Rettore di 

Salerno. ll Presideute •lell' Unh·ersitì1, per me7.zo del nostro 

miuistro 1legli Affari Interni, proporn't alla nostra approvazione 

il modo come provvedere agli esami per la <~ollazione dei gradi 

aecatlemici iuferiori di Belle Lettere e Scienze ~latemntiehe e 

Fisiche ». 

ln esecuzione (li tale articolo, il Presidente della Oiuuta 

della P. I. il 30 marzo 1840 not.ifie~> al rettore del Real T..~iceo: 

« Le eonnnissioni d' esame in Salerno debbouo compiere atto 

puramente formale, cioè proporre i quesiti, scegliere i punti che 

gli aspiranti debbono riso] vere e spiegare, sorvegliare gli esami, 

sorteggiare le t.esi e i quesiti, raccogliere gli scritti e redigere 

i verbali, ma non possono pronnn7.iaw alcnu giudizio snl merito 

degli aspiranti, essendo riservato alla R Uuiversità ». Siccome 

poi « g·Ji otto professori (Ielle Scnole theoltative ~ono laureati 

iu Chimica, nella Storia Xatnmle e nel Diritto del Reguo e 

Proce<lnra Civile, nel Diritto e Procedura Crimiuale e nelle 

Scien7.e )fcdiche, non pnù mancare loro la conoscenza delle 

Belle !Jettere, ~cienze .Fif->iehe e delle nozioni principali delle 

)fatematiche, 8olo per gni(lare .u:li esawi ùei primi gradi di 

dette scienze, si pttì) affidare agli otto professori clelle Scienze 

facoltative anche gli esami (lei primi grndi <li Belle Lettere e 

Scien7.e Matf'matiche e ]ì'isiche, che avranno luogo nei detti due 

Licei (Salerno e Aquila), autorizzando i rettori a comporre le 

commissioni d'esame <li tre o quattro deg·Ji otto profe~sori ». 

Come si vede, il governo borhouico era preoccupato di disci­

plinare nel miglior modo l' ammissione dei giovani nell' Uni­
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ver·:-;it<\, e finì col mantenere il concetto di Matteo Galdi, il 

quale nei suoi Pt·n.~ irri in:-;istette perdtè i giovani d essero prova 

rli s peciale attitudine e di idonea preparazione, quando voles­

sero in traprendere gli studi professionali ('). 

(1) MATT I O GALDI, Pensieri suW Istruzione PubbHca., ecc. cit., cap. l X, 

p. 186. Or è circa un ventennio Giovanni Gentile fece attuare, colla sua 
Ri forma, nelle scuole d' Italia, il concetto del Galdi e del governo borbo­

nico dell'esame di stato dopo averne trattato nel suo studio su Vincenzo 
Cuoco e nei suoi Scritti peclagogicj, Ma il Gentile non nominò IICf-fJUre il 
Galdi nei suoi scritti, pur vedendosi chiaramente che quel grande peda,co­

g!s ta non gli era sconosciuto. Come, poi, la Riforma di Gentile si va s~re­
tolando giorno per giorno e non riesce a vivere neppure per quanto 
l'autore è in vita., così vedremo che grandi ritocchi saranno dati dopo 

meo che un decennio agli ordinamenti fissati alla venuta dei Gesuiti. 



CAPITOLO VII. 

Espulsione dei Gesuiti dai loro collegi nel 1848. 

Cacciato dei Gesuiti dal Colleg io al largo del Mercatello in Napoli. - IJa \"ita 

serena di studi fn turbata nel 184Fi dai noti avYenimenti di 

quell'anno. Ferùinanùo Il aveva ùata la Costituzione il ~!l 

gennaio, e il progetto !li essa, elaborato da Francesco Paolo 

Bozzelli, persona di stmHo, già esule, ora ministro dell'Interno(!), 

fu pubblicato nel Giornale Ufficiale l' 11 feMm1io. Il 2!) dello 

stesso meHe fu pubblicata anc·he la legge elettorale, elaòorata 

anch'essa dal Bozzelli. 'rra il plauso generale all'atto sol·-rano, 

fu immediatamente concessa la libertà di stampa, e formata la 

Guardia Nazionale, la quale Carlo Poerio, Direttore Oenerale 

clelia Polizia, ordinò Rnbito che- fosse organizr.ata anche nelle 

province, a sosteguo dei mwvi ordinamenti costituzionali. I n 

tanta fretta, però, dovè essere forzosamente tt·ascurata l' orga­

nizzazione dei servizi di Polizia, e non si fece nua legge rcpref:ì­

siva della libertà. di stampa. Di ciò almsarono i male intenzio­

nati e di fronte ad e~si il ministero f;Ì mostrù deboli' e titu­

bante: gli aòu~i 1lelht i':tmnpa non fnrono repre~si f' la Piazza 

prese immediatamente il sopravvento 10;11i poteri costituiti, e 

iniziò qnei disordini che portarono, dopo nn paio di mesi, al 

(1) Era un valoroso avvocato, e scrisse pure un lavoro su l' Imitaeiona 

tragica. 



-103­

tt·agko Jfj Maggio, e all'annullamento 1lelle concessioni costi­

tuzionali. 

l;a ]Jrima proHt ehe in N n poli si ebbe della <leholez.i',a. del 

g-overno e dell'opera <lelc..•teria elci facinorol'i la snhiron o i Ge­

1'miti, dei qna.li fu ett'ettnata l'espulsione, contro il vole re del ~o­

veruo stesso e del re, i qnali nulla seppero fare p bl' impe dirla. 

Haceonto h l'Cvemcnt.e il nw:1o cotile la eacdata 1li quei Pa­

(h·i - la quale ebbe imme1liah\. ripe r<"ussione all ' .\.quila e a Sa­

lerno - si compì, <•ou. le p:trolc di nn valoroso storictl nost ro, 

di reeente seomparsu, il <·umpianto Gi nseppe Paladi no, il quale. 

nel modo più scnmo stndicì qnauto avvenne a Napoli n el JX4~, 

<·samiwmrlone le cau~;e e gli affetti, e (lett>:nniuandone il vero 

<·arattere. (1 
) 

« Le prime dimostrazioni antige snitiche a v vennero la sera 

del ~ marzo JH'esso il Collegio tra il Largo del Merc..1atello e S. 

Sehastiano, ma non ehhc..•ro al cun affdto. ll giorno dopo si rin­

uovat·ono ad opera di nn uncleo di g;iovaui, partiti da.i caffè di 

'l'olcdo, a cui "i as~oehnono alcune gmmlie nazionali di recente 

uomir.a, le qnali, per essere sprovvi st-e della. di visa, vestivano in 

horghese con un;\. plaeea al <'appello come distintivo. Ad onta 

('he il Uolleg·io fosse custodito dai miJit.i (}{') 5• battaglione (A v­

\'ocnt.a ), i cl imol'\tranti, pt·obahilmente col favore d elle sen t inelle, 

l'iu~cirouo acl irrompervi tle nt.ro, f' , qualitìean,losi deputat.i d el 

popolo, prPte~t>ro l' uscita dei Padri. 

li l'adrt> Pto\'inciale, cede mlo alla violenza, sottoscrisse uu 

foglio col crual e si ohhli~aYa. a partire da.! reguo con tutti i con­

fratelli nello spazio di ventiqnat.tro ore, e senz.a portar via nulla 

(t) GwsP:P PE PA LADINo, ll 16 Maggio del Jt/48 in Na.pol•, in Biblioteca 

Storica del Risorgimento Italiano, serie Vlll, n. 8. 
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di ciò che si trova\"a nella casa. Ottenuta la dichiarazione, dimo­

stt-anti e guardie nazionali (anche qnelle che avrehbero dovuto 

mantener l' ordine) timasero nel Collegio a vigilare che nessuno 

uscisse, e cominciarono a far man bassa di quanto vi era. Nel 

frat,tempo una com missione si recèl dal Sali ceti per notifiearg-li 

quanto era avvenuto, e chiedergli che inviasse nn mag-istrato per 

far P inventario dei beni e delle t·aete e per apporre i sug,!!;elli. 

Il Ministro, vista la gravità della cosa, invitb i eolleghi a recarsi 

dal re. Yi fn consiglio. Alcuni si opposero all'espulsione deere­

tata da pochi sconsigliati; il Saliceti natnralmente la sostPnrte 

per timore, com'egli stesso confessò, di :-;content:ue coloro che la. 

volevano. Si adottò il partito di sciop;liere la Compagnia, e di 

rimandar(' alle proprie case i Padri napoletani e regnicoli espel­

lendo i forestieri. Il provvedimento, sebbene preso a fatti com­

piuti, era savio, perchè sanciva l'allontanamento rlei Gesuiti 

ritenuti avversi al nuovo ordinf' di eose, senza traseendere nel­

l' odiosità della persecmdone personale. Senoncllè, al punto in 

cui stavano le cose, il Governo non era in grado d'eseguirlo 

che con la forza, di cui non ,·oJie far uso. 

Infatti, malgrado che s'inviasse immediatamente il 'l'otano 

(allora Direttore di Polizia in sostituzion e del Poerio passato al 

Ministero dell' Istruzione) per s<'everare i napoletani e i regni­

coli, dai forestieri, i dimostranti, divenuti padroni del campo, 

dichiararono di non ,·olel'(> •li~tinzioni, e costrinsero il rapprt>­

sentnnte del governo ad allontanarsi, dandogli del tJ·aditore, 

perchè avtwa osato biasimarli per l'atto illegale compiuto eol­

1' invadere il Collegio e stazionarvi per tante ore. 

Sopraggiunse intanto la nottE:>, rlnrante la quale i malcapitati 

Padri rimasero in numero di oltre cento entro una sola sala, 

guardati a vista delle gmmlic nazionali, cl1e non impediYano ai 
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horghe~ì •li lancim·e eontro <li essi iusnlt i e contumeli e tli og-ni 

genere. l n q nella notte, eonw l'isulta da ,·arie testimonia nze, la. 

<·ncina e la dispensa <lel Collegio antlarono saccheg·gia.te. 

Il mattino seg11ente (11 warw) il 'l'ofa11o toruò; ripetette 

le sue esm'tazioni a <lesiste re <lalla violenza.; uon fn a scoltato. 

l Tu funzionario e.ome egli era, in<•ari<mto <li eseg·nire g·li or<li n i 

dd govemo, \' Ì~to ehe cmt le buone maniere non riusciva a 

nnlla, avrehhc dovuto l'icol'l'ere alla forza. pm· otteuPre lo scopo. 

Non lo autorizzava la lt>gge statnta.rìa a t:~r a.rrestm·e g·l' in<li­

vìtlui in llagT;mza. o tttmsi tlagraH:~..a <li reato 1 J<; reati eolletti­

nunellU' e indivi<lllalmente se ne emno t~ommessi e ~'C ne l'ta.­

vauo t•oumtett<:"n<lo llio sa quanti qnel giorno nel Collegio <1<'1 

Me r<'atello! qmlle t imore tlnnque <li viol:u·e la li bertit perF~o­

nale sancit:t tlalla Costituzione;! 

' l' ntt.o eiì1 ~Wrt'hbc <lovuto tener presente il 'J'ofa.no, e inverP 

tinì <lol t•e<let·e c scrisse al Commulo tlella Piaz.za che faces~e 

~cortare i Patlri in uno dei castelli o nella. Darsl:'na. Poco dopo 

sopraggiunse il Bozze lli , il qnale ol'rlin<'> ch e venissero tutti 

es pulsi seuza tlis t.inzione tra reg·11icoli e forestieri. Era quello 

che la piazza ;n·eva chiesto, c il ministro n e suhì le imposizioni. 

Il corteo tle llt> <~mTozze che conclussero ~1nei umlcapitati 

clal ('ollegio al ~lolo, cl1inso <la. nua. vettura in eni si vedeva. 

nn V(>C<'h io decrepito, sorretto ai fianchi <la <lne eonfratelli in­

tenti a redt.:.tre He bili preg·hiere, riuscl mesto e lngnbro, e si 

te111ette nno seoppio <li Teaziou~ <la parte de l popolo ben eficato 

da eoloro cl1e venivano eF~ tntlsi. 

L'opinione pnhhliea si mostrò spiacente per l' illegalità. 

compinta!o\i sot.to ~;li o<whi e <·on la sam:ione de l :Ministro e <leg·Ji 

agenti <le i g·ove rno. J ,iherali c moderati, l'mne Ji'raucm·wo Pa­

h·rnw e i"J·anC('Sl ~O Paolo nuggiero, e mdieali, (lOllle Ji'er<linando 

http:J'ofa.no
http:saccheg�gia.te


-106­

Petnwcelli, deplorarono pnbhlieamente il IIHHlo in<'ostitnzionale 

con cni erasi etlettnata la espulsione ». 

Allontanamento dei PP. Gesuiti del Collegio di Solemo. - I.~a notte sopra l' l l 

il Padre Jfini.~tro del Ueal Collep:iù <li S. Luigi in Saler11o (') 

t'n informato <li quanto avveniva in ~apoli e, pensando clte 

non mancherehhero ri]lel'('H!=ìsioui a ~alt•rno , allf' 7 e nn quarto 

del mattino, a nome della Comunità, mand(l a preg·a re il fnn­

~donante iutendente, barone De )Jarinis, pm·cllè si rec·asse nel­

l' istituto, e qui lo pregù cE rice ,·crsi al pi\1 pt·esto ]'ossihilc la 

•·ouseg-na di fJnanto era Bel <'OHYitto. Di questa deliberazione 

clif. subito cmnunieazione al )Iiniste t·o <lell' lnteruo, a quello 

<lell' Istruzione Pnhhlica, ciof. a Carlo Pocrio, al !=ìin<lacu D. 

){atteo l~inaldi e al rettQre del Li<·eo (i. Pazieuz.a. Contempo­

raneamente sciolse l' i~titnto e sospese le lezioni. 

Nello stcSl'O g·iorno g-innF;c <lal Dirctt.orc del Ripartimento 

Polizia del .Ministero dell'Interno di Napoli lettPra riservatis­

~ima all'intendente redatta in questi termini: «Per espressione 

tli puhhlico vot.tl, (~ni il governo 11011 Jm (•rednto •li negare sua 

adesione, i Gesniti accasati i u X a poli tw partono og·p:i, essen­

!losi adottate tutte le dispo~izioni pE>r(•.hf. il loro tramutamento 

avvenp:a senza nessun in<lng-io. <h sic<·ome la opinione puhblica 

al rignar<lo •lei medesimi potrebbe an•re tm' N'O in qne~t.-1 pro­

vincia e•l t>sser causa di snhngli e <l'inconvenienti a danno 

degl' imlivi<lni app:n·teuenti <~11' Ordine ~tesl'o e della qniete 

pnhhli<.-a; io mi pen!'o d' interc~~arl a a fa r !'omprenrlere loro 

(l) Buon& parte delle notizie riguardanti la partenza dei Ge11uiti da Sa­

lerno ~rova!!i al n. 154 delle fonli citate dell ' Arch. di St. di Salerno. 

http:pE>r(�.hf
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ehe solleeitamente e uel proprio interes:-;c più d1e per altro fa 

d' uopo <'he ~i ~dolgano f' lasl'ino le rispettive easc. 

A Il' eftHto poti·;,., consigliare che ve~ti ti da preti ~eeolari, 

od in :.1.ltra g·nisa se lo l'redono, sempre perù climesso l'attuale 

ve~timeuto, possono i nazionali trasferirsi presso i propri con­

giunti, gli stranieri part.ire per i luoghi nativi, cnng·ian1lo pme 

ahhigliameuto, ed i eonvittori, se ve ne siano, re~tit. uirsi nelle 

famiglie rispetti ve. 

~ella ese('nzioue di tnlc sugg·('rimento, che <>quivaler d eve· 

a nn o1·<line, ell.1 t.~ cla m e pregata 1li clar(' tutto(• lE' di sposizioni 

tli JH'Pcarenza aualnghe al c·aso, senza peri. cl}tr luog·o ad all:u·­

mi, a timori, ad esorbitanze in danno dell' orcline pnbblko... ». 

In S(' /};nit.o a t.1lc m·dine si aft"rcttb la restitnr.ioue d e i con­

vit.tol'i nelle rispt.~ttivc thmiglit.• ; fu ril'ltie~ta clelia ~tofth dal 

negoziaute O. Hiovanni Capoue e data, per eonfczionare g·li 

allit.i, a clei ~arti, i ([nali lavorarono quel giorno e t utta la notte, 

in modo ctn cons~g-na.rli il ~iomo ~E'g·uentt•. Nel complesso «!-\i 

!o\pest:wo 700 clncati per fomire i PP. di sottane, eappotti e 

cappelli; e i Ft·at.dli eli ahiti sec·ol:ni, e p er clare a ciascuno 

una tn·<n·igione oncl(' e~sere a.p:t>volati a recarsi alle caRe rispet­

tivE' o clovt> meglio fosse loro piacinto ('}. V muministratore 

H. Uiovanni Ce11tola pres(' la const'l.\"1\a 1li (!nan to e ra nel Col­

legio, ne fecf' l' inventa.l'io, e a.ffhlì1 tutto al Pazienza, nwno i 

lihri <·h<• C\On~E>gnò a D. Ji"'I·ance.sco Cer<'HZa pc rch(l « fos~ero in­

c·ol·porati alla Bihlioteea Pro,·ineialc ~. TnW i Padl'i, allarmati, 

la notte del 12 c i l ~.dorno clopo, lasciarono il Coll egio. 

La q nietf' )H th h lica 11on fu huhata per opera de l Oentola, 

del sinclaco ltinaldi e soprattutto per ope ra d ella popolazione. 

(1) n. 165. 
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Questa aveYa fatto il W gennaio tma dimostrazione per le ,·je 

della città mostrawlo il suo compiacimento per la costitnr.ione 

avuta, e leggeva CO!t piacere il gioruale politico clal titolo 

/..,(( Guid(( llel l'opolo, eli cui il 20 febbraio :weva iniziata la 

pulJhlicazione :\Iichele Pironti. Ed ora conohbe il JH'OVYecli­

mento preso rignar(lo ai Hesniti, qnaudo questi già erano par­

titi, e deplorù quanto era an·ennto, appena ne fn a eonoscenza. 

Il rettore Puzieuza, presa la consegna clel Collegio, si tra­

sferì nei locali di questo, e immecliatameute puhhlicl'l nn mani­

festo in eni diceva che le scuole si sarehhero riapet·te il 14 del 

mcl-\e, la mattina alle ore 8,:30, e il ,!!,'iorno alle ore 21 italiane. 

I professori IIHtHCanti sart~hhero stati rimpiazzati, e così tutto 

il personnle clel Collegio. « 'l'utto sarà fittto bene nell ' interesse 

dei giovani» a~.!."g·i11ngeYa «in nn' era così felice, specialmente 

per la. Pnhhlica Istruzione, diretta Ila nn particolare ministro e) 
nella persona del hraYo eitt<ulino ean1licre Carlo Poerio » (2

). 

gfrettivamente con nomiue pron·isorie sostitnl i profes­

sori mancauti inYitmulo quasi tutti q neIli che Yi erano nel ':->H: 

n. Ratthe le ~omma, D. Francese.o Cerenza, Can. Lanzilli (Elo­

IJnenr.a e Lingua greca), D. )latteo Pesce (cattedra di Latinità 

(1) Si hanno ora, per Ja prima volta in Italia, speciali Ministri per la 

Pubblica Istruzione. 

(~) Il nome e il patrio ~tismo di Carlo Poerio son troppo noti perchè se 

ne debba far qui parola. L'opera sua. intesa a raggruppare Je persone più 

regguardevoli, a preparare cospirazioni, ad affrettare i liberi ordinamenti 

precede di parecchi anni il '48. In quest' anno fu Direttore di Polizia e poi 

ministro della P. I. Deputato nel '48 e nei '49, come tale vropose la forma­

?-ione di una Lega itaHana e perciò per lui vi fu il carcere. Ma ebbe il pia­

cere di vedere l'u nità della Patria e far parte dei parlamento subalpillo e 

poi di quello italiano. Morì neli' a prile del 1867. Settembrini lesse nell' U­

niversità l'orazione funebre, c he è stampata nel secondo volume dei suoi 

Scrttti t'a?"i. 
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Sllhlintt•), l>. Oinst')IJH' i"m·ho, l>. \ .illN'117.0 Petrosino, n. nin­

seppe Prudenza, l) , Fl'a.Hcesco Catalano ('). Carlo Pocrio, in­

formato del nwtlo eonw si erano svolte le COf;t~, marHlt'l il suo 

eom piacimento. 

. \ Napoli la maniera iHf•resl'ÌOf;a t•on t'llÌ ernsi t.•scguit:t la 

t'Ht't~iata llei Oe!:,;niti susdtù l'indignazione della purte sana del 

Jlopolo, ed mwlte il popolo minuto nou vid(• bene qu:mto si era 

(1) ll 2~ mai:gio il personale del Convitto e Liceo insieme era tutto a 

posto. n. 17. 

Nel fase. n . 165 lrovansi le notizie riguardanti il bilancio dell' isti­

tuto dopo un pRio di mesi dalla partenza dei Gesuiti (2~ ma~tgio), in quello 

segnato col n 9!:! lo stato dell'Istituto nel luglio dello stesso anno. Non 

credo inopportuno ricordare i nomi dei funzionari e quelli del personale 

insegnante: flettore D. Giuseppe Pazienza; vice-rettore D. Pietro ~·lora; 

contabile, D. Haffaele Nocerino; prefetto d'ordine. D. Gaetano 'ferzi; pre­

(etlo IJolante, D. Tommaso Fasano; prefetti di camerata, D. Gab ri t>le de 

Marco, D. Fraocei!Co Curzio, D. Matteo Giordano, D. Dionisio Luciano. ­

Interino della {a cattedra, D. Francesco Catala no; (ioterni 14, esterno 1); 

pro!'. &i{giunto alla 1~ cattedra, D. Matteo Vita~liano. provvisorio (interpi 

3:!); 't& caltPdra, D. Angelo Pellecchìa, prof. proprietario (interni 8, e'llerni 

101; 3• cattedra. D. Vincenzo Petrosino, interi no (interni 3, esterni 18); 

4• cattedra, D. Clemente Clarizìa, sostituto (interni 5, esterni 5); cattedra 

di Umanità, D. Matteo Pesce, sostituto (interni !!, esterni 6); cattedra di 

Rettorica, D. Giu~eppe Lanzilli (interno l, esterui i1); cattedra di Filosofia, 
D . Francesco Cerenzn, interi no (esterni 6); cattedra di Matematica, D. Raf­

faele SoDJma. prof. proprietario (esterni 10); cattedra di Chimica, D. An­

selmo M acri, proprit>lario (esterni 1~ tra cui Matteo Pilato); cattedra di Sto­

ria Naturale, n. Anselmo Alacri, ìnterino (esterni 11); cattedra di Diritto 

Civile, D. Giuseppe Sorbo, interino (esterni 5); cattedra di Diritto Penale, 

D. Filippo Mastellone, proprietario (esterni 6); cattedra di Notomia., D. Fran­

cesco Antonio Ferrara, proprietario (esterni 3); cattedra di Chirurgia, D. 

Carmise Moscariello (un sordomuto): Cattedra di Antepratica, D. Nicola. 

Santorelli, proprietario (esterni 6); id. interi no di Medicina Legale (con 8 

alunni); cattedra di Medicina Pratica, D. Giuseppe Greco, inlerino (esterni 

3). Nei rapporto del luglio il Bozzelli rispose di restarne anleso. 
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fatt.o, onde ~i dispose a resistere ad altri tentativi, specialmente 

dgnardo ai religiosi 4lel Carmine. g nulla si fe<·e. Si acqneta­

rouo così le cose, e allora il P. De Cesare, della Compag·nia di 

Gesù, come a Napoli, anche a. Salerno chiese la restituzione 

degli og·getti personali ·e dell' Ordine, specialmente libri, mano­

scritti, arredi sacri, e la snppellet.tile che si trovava nella stnnza 

di ciascun Padre, e mandèl n Salerno eome procnratot·e della 

Compagnia il P. Girohtmo Paradiso. L' arcivescovo chiese 

'tnanto aveva dato a quei Padri per i servizi divini nella Chiesa 

dell' Addolorata, il cni nso aveva conccdnto a quei Padri. Carlo 

Poerio il 3 aprile scrisse alla Comm. Amm. del Liceo che esa­

minasse le richieste e restituisse quanto ritenesse appartener(:' 

ai Padri. -Le discussioni tm la Conuuissione e il Paradiso si 

protrassf'ro a lungo, soprattutto per la conseg·na dei mano­

scritti, e la pratica finì c•.oll' essere alfidata a una commissione rli 

Napoli presieduta dal Giudice 4lella Gran Corte Uivile di quella 

città, D. Catello Piscicelli. 

Il !l magy;io il nuovo )-[inistro Segretario di Stato per la Pnh· 

hlica Jl'\trnzione P. E. lmhriani, scrisse a lla Commissione che resti­

tuisse qnanto era chiesto da.Il' arcivescovo, e infine tutto fu siste­

mato, anzi fn concesso nn assegno giornaliero a ciascun Padre clte 

si trovasse nel HeJ:plO a titolo di alimenti, e fu restituita pure la 

statua di S. F laviano 1\lartire, nella quale racchindevansi i resti 

mortali <lei Santo, che si eonservava nella cappella interna del 

Collegio e che ora trovasi nel Con"\""itto Pontano, alla Conocchia, 

in Napoli, sotto l'altare della Cappella dei Convittori. Nel ver­

hale di conseg·na al Paradiso c' è l' elenco eli tutti i iibri che si 

rest.ituivano ai Gesuiti. 



('API'l'OLO Ylll. 

Nuovo impulso doto agli studi in Salerno tra il '48 e il '49. 

Dillicolto per la riorgonizzazione dell'istituto. - Gl' iui;d d ella nnova am­

miuistral'.iOJw clell' i~titnto nmt furouo senza fa~tidi. ·Le ~pese, 

C'Oli la parh•nr.a ùei Oel';Uiti, il ('lli }Wt'SOnale vrestnva uella 

lllllgg·ior pnrtc' servizio gratuito, erano sensibilmente munen­

tate e bisognava proenrare nHO\'(' entrate per hilanciarlt>; hiso­

gnava Ol'g'llllizzare in linea detiuitiva il per~onale iuseg·naute e 

dare ai g-h)\•aui In sensazione elle g·li stncli si sarehl>ero fatti 

eolla massima cura. 

Il Pazienza scrisse subito al .Ministro: « l hisogni del Heal 

r.~iceo pel ramo del Collep;in sono molto Juaggiori di quelli che 

avevano i PP. Oesuiti, dovendosi pag;u·e i muestri clelle Scienze 

e Bellt> Arti, vice-rettore, prefetto d' or1liue e altri impieg·ati, 

che importano ducati :t~60. E ciù oltre molti (' vistosi esiti , cui 

li detti Pl'. noti anclavan snggetti, ~ia perehè erauo esonerati 

dalle obhligazioni indispensahili inereuti aò nnn pnhhlic:l arnmi­

uistmzione, perehl' alcuni solùi, particolanneute rlC'i prefetti , si 

Rono dovuti port:n·e aliP ~omme stnhilite nelli regolamenti in 

vigol'e, lo r he à prodotto altro aumento dell' esito, sia percl1~ 

essi PP. adempivano personalmente tul alcuni obblighi, cui ora 

si deve supplire con pagamenti di soldi e p;ratiticazioni » (1). Vi 

(1) n . 165. 
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f'tano poi dei conti arretrati , che a~rewlcYano a l :10!l duca ti, 

r.ou vari fomitori, p . bisognava pagarli ('); s'era acquistato dag·li 

stessi PP. il Teleg·rafo elettro-magn etico c non e ra stato pa­

gato (t) ; si erano spesi 700 ducati alla partenza dei Gesuiti ; 

il sindaco di Salerno insisteva pel s no crellito, ginstamente 

notando che, fuse le due ammiHistrazi,mi , del Lieeo, eio(•, e 1le l 

Coll egio, le questioni giucliziarie cl•' erano tra loro dovevano 

rite nersi asborbite. 

R non ci ,·ollc poco per mettere le <'Ose in ordine, g iacclt(o 

ca villi llell' Amministrazione e <lei rettore furono t ali, che 

quasi tutti quelli che avevano conti da liquidare o furon co­

stt·e tti a. minacciare di ricorrere al tribunale, o vi ricorsero 

davve ro (3
). l.:1 Com . ~\m . d'altro Jato, non avendo fondi sutli ­

cie nti , non mancò di prospettnre la situazione cconomi(•n del­

l' Istituto al Ministero. g questo, so llecito, lH'OYvide, cmlinamlo 

qual ch e eeonomia, per. es., la l'~'l ncellaziou e della partita 1li dur. 

180 pel secondo maestro 1li Callig rutla e la diminuzione del 

personale subalterno, data la ri1lnziou e d el numero d ei eonvit­

tori (4 
) . Ordini) inoltre cbe dai fondi proYinri ali si prelevassero 

delle f.ìomme a f~tvore d ell' lstituto, e altre « dal c redit o arre­

( t) lvi. ~ell 'l. nota sono segnati ~()() due, a D. Giovanni Capone per for­
nitura di p;. nni; 155 due. al libraio D . Vincenzo Giannuzzi per fornitura 

di libri; ~3~ due. al macellaio Giuseppe Po rpora ; 179 due. al negoziante di 

vino Gi useppe Adinolfi ; a7 due. a Paeq uale Sergio per fornitura di cuoiami ; 

51 due. al Ricevitore D. Luigi Mastrocinque per tabacco e sale ; 33 due. al 
farmacista Macrì, ecc. 

('!) n. t24. 
(3) n. 174. Nel fase. n. 164- Yi è la cau~a fatta con D. Paequale Sergio 

per fornitura di cuoiame. Il Sergio era rappresen tato dell'avv. Raffaele 
Iannicelli. 

(4) n. 22. 
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tmt~• <'hE> lo st a b ilimE:'nt.o vantava presso l:t Rea! Oa!o\.m, d' Am­

miuistrar.ione pet· <'<' Il!'; i <<'tmoni a.tfraneati (') ». E si ehhe così 

nu' <•ntra t.:L stmord inat·ia di hen 7:~52 clucati, onde si potè fart' il 

hilan<'io <·ou lllH:~7 chwati all'entrata e· altrettanti alle spese e). 
Le qnef:tioni clu" c' Pr:nw eoi ct·etlitori 11011 furou pre~tamente 

liquidat t· , mud ~i protrassero tino al 1852. 

Il clebito ('o] Comnue, filtto, eome ho detto, pm ilupo!->iriune 

cieli' in t,e mlenk in oet'U!';Ìone clelle nuove tit.bhriche pm· le scuole 

nu i ve rsi tarh·, a H'YH d a t.o l nogo a eontrasti, percltè l'am minìstra­

cli quell e scnolt• eh he introiti stmonlinari, oltre l'assegno ùi llu­

t·at i ~7;)5,80, <·oi q ua li <lon•yu far fl'onte alle prime s pese e pagare 

I!UCl d e hito n. l!IYCCC aveva fatto lavori non autorizzati e il 

Collegio non ne aveva volnt.o ricouoscet·e la spesa., asserendo 

essere il Liceo obbligato a <·<·reart• i mezzi <'ome assolvere g·l'im­

pe g·ui aruit t·a riameute assunti. Fiu dal '4fl il sintlaco D. Pasquale 

Borrdli rieh ie!';e la restituz.ioue tlel credito c non seppero siste­

mare la w rtt>nza n è l'intelHlente, uè il Consi!flio GtmM'ale della 

l_,rodncia , a Ila eu i pre~iclt>11za cm stato a Ilora chiamato lo stesso 

( \eutola, d t'era anehe ammiHi:-;tratore- e rnetlieo del Collegio. Nel 

'47 il nuovo sinda<'o, :\latteo ltinaldi, li richie:;;e di cendo ebe «scor­

reva ormai il settimo anno da quanclo la. Cassa Comunale ero, .~tatrt 

obbli gata al pre.~tito dal mini~t. pro e 11011 si pensava aneora u.lla 

resti t uzion e» t' ora, nel '4~, unito 11 Collt:'gio al IJicco e fatta 

per ent1·a mhi n na sola anHninistraziout:", il dissidio era eliminato 

e hisognavn ns~olvere g:l'impeg;ni. « Tl Comnue- aggiungeva­

non pnb pagart> le ha.l ie elci proietti del l • trimeHtre » e continuava: 

(i ) n. t66. 

(!) n. 170. 

(3) n . 160. 
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«a me pare (•]te non fos:o;e r.o~o;a ('lte pote,.s;e piaeere eltf' il Co­

mtme, il quale tienf' questo: <·redito !';Cnza interessi, e clu~ (.. 

gravato di meglio <li eeutomila <lneati 1li dehiti istrnmeut:u·ii, pt>i 

quali paga l' intPressp d11 cinque per ceuto ut>tti , don~sse ricor­

rere a uu imprestito per sopperire al pag-amento <lellP balie » B 

la Com. Aw., elte orntai pel Li<"eo e ]Wl Colleg·io aveva un hi­

laucio nnieo, 1inì col restit,nire, coi fowli de lle 11nove entmte 

straor•linarie, metà dd suo <lare. (') 

Il personale direttivo e insegnante, - Non m eno lahorimm fu la riprl'sa 

(]elle lezioui, per le qnali le ditl'icoltà erauo nella sfiducia in ('Hi 

erano <"adntf' le thmiglie d<•g:li alunni a camm <Iella parteuza dei 

Gesuiti, e nt•lla sostituzione provvisoria 1lt>i ]H'I•fessori. . \.11' ap­

pello clel Pazienza <li 110 eouvittllri toruarouo solo :1-t, ("hl' a 

luglio ginusero a Iii), <·on 122 estcrui. 

Pel riortliuameuto del pet·smwle inseg'lwnte il )linistro coll­

~entì elJe lt· nor11ine si faeessero seuza cotu·orso. Era una giusta 

rnisnra iwposta •lalle <·irco~o;tanze, rw<·essaria a semplificare il !a­

nno. E fn stahilito <··he l<· dommHle si fa<~PNsero al )Iiuistero e 

fossero t~SHmirwte da nu' a ppo:o;ita Com m i.~.~ÌU/11' di Pu1Jblira btru­

.ziunc istitnit a a :-ìaleruo. La nomiua era devoluta al :\linist.ero 

e l' assuuzione n<>ll'nttiein donwa esser prece(lnta <la! giuramento. 

Xeanelte a l )l inistero t'n possihi le nn laYoro rettilineo, pcrcltP 

dal marzo al novPmh re cambiarono spesso i mi uistri : Poerio, 

T m hriani, HozzeHi. E i IMo nomi ricorrono spes;so n t>Ile prati­

che insieme a quello di Snverio Haldaechi ui , Vice Presidenti! 

ddla Commissione Pmrrisuria d' btruziune Pubblica. I~ tiualtuen­

(1 ) n. 170. 
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t.e lt> prati cl•e pai':-m·ono a l•'enlinando 'l'roya , ministro degli Af­

f:ui l~c,•.\esia~ti<·i , (•ui era stata a~~duula la Pnhhli('.a r~tru:~.ione, 

~ott.o la presilleuza. di Oinl'ltino Fortuuato. 

Notialllo qnah•lu• pratit'-<1, pe t· vedf\l't' com e lH'C)Ct'clesse q nel 

lavoro. 

~~~rn ancora il Poerio a lla P. L. qnamlo f'Ì cloYè proeedere 

alla nomina chl l vi<·e r<•ttore clel~ Rea l [.;iceo, onde i val'i docn­

ut e n ti ~un tir111at i cla lui c• poi clall' lmhriani che ~di stwcesse, 

e qniucli clal Bozr.elli. ~i chiesero informar-ioni sulle qualità 

morali e cl' icloueit;\ clt>l s:l<', D. l'it>tro Flora alla Uommi~­

sioue eli P. l. e all' Areiveseovo. (ìut>st' ultimo rispose, come 

era da aspettarsi , <'ili' « Ci-~Seuclo suo proposito eli non volere 

aver parte iu cose <•strant'c al suo miuistero » non dava infor­

ma zioui. Hnl vi c·e rett~n·c• di Teramo, c•l1e an•Ya chiest.o il trasfe­

l'imeuto a ~aleruo, Uiovanni ( '<•utoht, ('he faceva pa.rte della 

Co~r~mifi~ionc, riferì dtt.• quello lllfOWa'Vfl di genio e.~traotclinwi'io 

per poter iullirizzar(• in modo ec{·eltente il .~M·vizio delllt P. I. 

J>e1· la uomina clcl professore cl<'lla :~a cattedra nei primi mesi 

ch•l '4!1 la ( 'onnniS!'IÌOil(' fu tli~<·orcle. D. 8crgio l)a<>itico, allora 

deputato e dw trovc•t·e nto siwla<'O nel 'fiO, propose Nicola Nico­

d<•mi di Penta; il <~au. Lanzilli propose D. Clemente Olarizia, 

che già aveva O('l'llpnto cla so~tituto la 4a cattedra; ll. Frnn­

c·exco:Cereuza propose il Padre Benedetto da 'l'oro, religioso 

dei Miuori os~ervanti, e dis:-;e Ili non ('0110':\CCl't' il Nirodemi ; 

Centola disse clte preferiva il ~icoclt>mi p<'r idoneità, 103 uon 

rifiutava il Olm·b:ia pel merito cl' aver Rervito il Hceo. T~a Po­

lizia sul Nicodemi clisse: « E~nltato iu fatto cli politic~:~, spie­

g;ando sentime n ti liherali ultra, e nvvieinanclo i pii:t ardenti set­

tari... già fanatico... !'-ltnrlente riscaltlato... declamatore cla eaffù». 

B il ministero, che pure era in quei due anni non poco 
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ag;itato, doveva ).;CPverart~ trn t:llltP propo.-;te (·ontmst:IJit,i. N(' 

eran poche le doHnnule A ~volg;ere le carte se He trovano uo­

tnte tante, per lo seorcio del '4R ~ i principi del '-t!l! T.ni~.d 

Caput.o, maestro d' Eloquemm llf'l Colleg"ln 'J'nllìano eli Arpino 

eh iest• la eattetlra eli L' ma 11 itù ,lo,'upt>riore; l' a YV. ('arm in e .%otto) i 

quella tli BloqnPHza; Gennaro Oaldo quella eli Filoso1ia; Frate 

Beuedetto da 'l'oro, professore di g)oqnt'nza iu )ln('erata, allora 

nel monastero delle Orazie tli ~aterno, la ·la c·atteclm; il sat•. 

D. )latteo Allinito la cattedra di Bassa ·cmanitù; D. )latteo 

ean. l'e:-~ee, m1 intt>t·inato «COllie si usa uel Lit~eo clel Salvatore 

e nel Colleg·io eli ~\vellino, nttel';o il noto tmupera111ento tlel 

ministero»; D. l\Iatteo Spiriticehio eli Hi~weg:lie una eattedm 

di 8cuula Bas,ça; D. )latteo 0-iorclauo, già prefetto di eanwra.ta 

nel Colleg-io, poi prefetto 11' orcline nel seminario ardn~l'wovilP, 

ordinato sacerdote nel settc-ml.n·1' '48 C), la :3a eatte1lra. E iw;e­

g:nameuti clouumdarouo l). Clemeute Olarizia, D. )[atteo Vi­

tag-liano, D. Alfonso Farina di Coperddn, D. Yiu~enw Covpola 

di S. Gregorio, il cJnale ultimo asserì •li « aver escogitato m1 

metoclo tutto mwlitico e eonuessivo elle ('OlHlnecva i g;iovaui 

all' aequis to della ling:na. latbm iu due a!mi ». 

g nel nove mbre ~i a vvic'l alla meg·lio l' inseg·namento nel 

Collegio. I doeuHH: mostrano l'intenso lavorìo clel )Iinistero,~ Ilti 

del 1·ettore e della Commissioue ct1 P. I. istituita a Salerno: lo 

Zottoli, pm· iuseg·Jwutlo, deve superare lii O)te diffieolt:'l per la 

conferma eletini tiva che ha soìo nell' :1pri1e segneute; Bonerha, 

(l) n. 92; Nel !letl. '48 chiese il permesso per tale ordinazione - la 'le• 

rità della domanda porta la conferma dal vescor o ausiliare Angelo A n d rea 
Zottoli (n. 2~). Il Giordano poi fu direttore delle Scuole Elementari di Sa· 

lerno fino a l 1896. 

http:eanwra.ta
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J,an;r,illi , ~antom c• ('n<'t'Ì son rimpro\'erati dal Ministero pcrchè 

han sospeso le le;r,ioni n ei HWRi eRtivi ; il mae:-~tro eli hallo, che 

<' Ile Sl' ne st.a,·a a ~apoli, (o <·o.stretto a far tre volte la setti­

malia le le:doui; San·l'io Haldacdliui orclina l'istituzione della 

lc•r-ione di sclte1·u•a ili tntti i lieei e collegi ciel H.cguo (Il nov. '4~). 

E s' istitliÌ!it•ouo pmc (l li ~ing;no '4U) g-1' inSt'{:\"JHllllenti della 

declamaJ~iou(• c clc.•lla nmf;Ì('a, chiesti dai padri di famiglia, elle 

s i cli('IIÌ :·u·ano clil'posti acl aumentare il mensile eli altri cinque 

carlin i; si ac·qui stano o~rgctti }Wl' la scuola di diseg-no, prele­

vallllo la I'JlCSa clal fomlo clelle ra<·<'olk• l'eientiti.chc ('). 

l•; iu mf'zzo n tutto (tnesto lann·ìo, eui nven1 dato luogo 

l 'a llontauwnto dei 0('sniti, la nomi nata 'ConuniSRioue peusa a 

prepamre ntlO\"i tn·o~rammi scolastiei, i qnali erano elaùora­

;r,ioue loe<llc, 11011 1-!;ià li~sati cla.llo Stato. 

Programmi di studio lotti in Salerno dallo Commissione di P. l. - r~e propo­

~te d~lla Commi~~ione, elahorate ~;u L'clazion i clei professori, e 

lirmate da OiovaHHi C'eutola, 8ergio Paeifi~o e l!'r·auces<~o Cm·en­

za il :2-t lu;.di o 1R4~, t- hen(• siano couosciute , pcrchè mostrano 

attraversn •Jtlali lavori <·ompiuti nelle varie parti tl' Italia si 

g iunse alle Jcg·g·i che rcgola.rollo la L' . I. clopo il 'CiO e che s1 

riassuuset·o Jlt•lla Leg·A·c Casati. 

n Ji stwli ehc JH'P<'e<levano i corr-;i nniversitari fnrono chia.ma.t.i 

« ( 'attt'clrP eli Be lle Lettere e Ji'i\osotia ». Nella prima catte(lra­

trascrivo i punti prineipali dPIIa relaziotw - (proff. Catalano e 

\'ìta~liauo) nelle ort• antimericli:me :;;'inseg-navano il Portoreale, 

la Dottrina dd Bellarmiuo, k prime regole <l' arit.metica c si 

(l) n. 174. 
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facev11no esemizi di lettnra, e nelle ore pomeridiane si inseg-nava 

la grammatiea italiana del Lnporinardi l' si facevano altri eser­

<'izi (li lettura. La C'ommissioue in Yeee propose rhe tlf>l tutto ~i 

togliesRe l' inseg-n:uueuto del latino e (lei Portorealc, cd in vece 

s'inRegna~se hene l'italiano eolla grarnmatiea del Pnoti «la quale 

bisognava farla apprendere non s olo a memoria, w a fitcen(lone 

notare le regole negli stessi libri, ove i ghwinetti si e:.;ercitavano 

a IE>ggere. «La Dottrina Cristiana del Bellarmino - si aggiun­

geva- (lev'essere bene spiegata e quasi, a •lir così, miuntmuentt~ 

t ritata, percht- entri in quelle tenere menti. Si edti l' appren­

dimento a memoria di ('if'l elle non si è heu com}H'eso~. 

Nella 2~ cattt!•lra, si propose di togliere il PortorPale, so:-~ti­

tncn(lolo eon altro autore, e (]i iniziare lo studio (lei latino, 

arrivando nIla tr;ulnzione di Fedro. «Per 1' italiano si abbia una 

Antologia e propriamente qne11a 1lello stesso l'noti, la cui gram­

ma~ica si continui :ul insegnare. Si cmniuei lo studio della Geo­

g;rMia astronomica, fi s ica , politiea, i!'trne n<losi il maestro sull'o­

pera del )larmocchi. Kella ;{a eattedra s'im;eg·ni il Portoreale, i 

'l'risti di <)viclio, il Cmup~n1lio (leIla storia romana 1li Goldsmitt 

n el mattino, e il giorno Cornelio e )litolog;ia. Ne l vf>nerdì e 

sabato, inveee 1li Cornelio e )fitolog-ia, Lettere seelte 1li Cicerolle 

ecl analisi sul 'l'asso. In questa c lasse si tenterà la traduzione 

del De Otlieiis, si t~tranuo esercitazioni nello sedvere, si use riì 

la Haccoltn de l Fornaciari e le Lettere Scelte eli .\unihal Caro. 

Si comincerà lo R.tndio dell e origini clelia Societù Comune (' 

quimli il Cor.~o dt'!Jli e-I'PIIti sociali, tenendo sempre presl..'nte la 

Geogratia. Si faceia notare elle il fon(lnrneuto (]ella soeiet<à (' 

della civiltà è riposto nell'amore verso Dio l~ \'erso il Prosshuo». 

4~ <'attedra (prof. D. Clernt"nte C iari zia). « 8' iuseg·ni il Portorcalc, 

i Commentari di Cesare, 1\litologia rli 'l'omeo, la mnttilw, e il 
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g·iorno le J.<Jg·log·he di Yirg:ilio, Pnrt orf'ale Qnant.iUt, anal isi s u 

l~'ot'llil<'iari. BiF>og-twrcì 11011 solo imparare le frasi e i Yocaholi, 

ma eonsideran • lo stile, la ht' llezr.a , l' cleg:amm clf'i elaH::.i('i. Le 

gg-Jog·hl' Ili \ ' il'g·i!io Harmmo qtwllP a nn otate tla .\. )firahelli; 

:-;i ritmgga l' ol'ig;inalc iH <lt'ttato pu ro ecl f'l l•gautt>. Si stwlino 

i migliot·i cl:t f\!l it'i it~tliani t·ome « Il g·m ·t•rno della famiglia» del 

l'anclollini, h· « Yit.P dei H~. P~Hlri », il d.lalatt•o » di )lons. B ella 

Ca:-;a, le Pt·ost' st•elt.e ch•l B;u'tol i o altro. Tra' p<h ' i: Ariosto, 

)huniani, qrtalc!t(· canto clella D ivi n a Comt>d ia . ~i porp;era.nno 

notizie clt>l la prosodia latina, s' inizi<' rÙ lo studio clel greco. X e­

gli c•sNI'izi tli st'l'iv~re il pro fe:-;so re darù t(•mi che 1·n·.~ino sopra 

fatti IIWffllttnimi , c helli e 1:h·tuo.~ i, ujj;ilclu~ se ue inform i l'a.­

wimo dd yiovaui . Dopo Pasqua si d a ri!. nn tmttat.ello eli Lo­

git·a, e propti;tiiH'llk' il lihro d i ~[elclliol'l'e Gioia intit{)lt.Lto 

« glem tmti 1li Filosotia ». )la il professore molte col'e doVl'à far 

trala~<'iare P molt,c <'osç agg-iung<' l'e, speeinl nwnte snlla JVlorale, 

la qual e <lovr:'l e~~ere 11 n'appliea ziou e e cl n ua. eonsegnenza 1lella 

J)ot,trina BvallgPiica » 

;')• <·att·t~tlra, <lenomiuata di Umanità e 0-rammraica Greca 

(prof. sostirnt.o D. ~latteo Pe pe). «S' inseg-nino le ()(li (li Orazio, 

Orue ro, 'r el't·allu:· uto Orel'n, la Jlla tti ua, e Ht'l pomerigg·io Cicero­

IH' t' ](' A uti <·lli t.à Homane 1li .\n la. Si usi il lihro del )limhelli 

i lltit{)]ato (( r~ziolli <li .JI~IoqHel l Z:I ». Si stw\i l' g)OC}IH.mza anti<'a 

t' IIHHll' t'lla, t,l'Helllioue 1111 q naclro <iella socictù antica u moclerna, 

n il'tiaua . Co:-;ì, parlatHlo <Iella nutura f' <lei g·euere cli El<H}IlClw.a, 

s i clovrù parlar<.• <lt>lla ~oeit-t:'t , 1le i Ooverui, <iella Civil tà d el 

popolo <1 <'Ili lo sl'l'it.tore :-;i riYol ge, <' q ltall1 o el-ISO a hbia con rorso 

<·-ou le pat'Oie al henc e alla grandezza tlella patl'ia, si<•(•l J ~ iu 

qnest.o modo la morale s' intrccd con h~ scienza l' coli la 

bell ezza >> . ~i tra•lm·a11o Omzio, Li vio, 'J'erenzio, 'racito. Per 
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l'Italiano ~i studino l' Ewropa <lei Giamhullari, il Cortigiano 

del Castiglione, le ()pere del Davnm:ati t'<'<'. l ~;ionmi legg-eranno 

a casa queste oper~> e porteranno s<'ritte a Keuola le osserva­

~ioni c le eose degne notate. 

Una volta la settimana vi !:lari\ nna specie di ~\eeaclemia, 

in cui i giovani leggeranno i eomponimenti esaminati e criticnti 

prima cla essi e poi da.l i\Iaestro. P er la p<wsia: Danu~, Petrm·ea 

e ~li altri migliori poeti. Pel Gre('o, si traùm:auo il Testamento, 

8enofonte e Plutar<·o. 

-()• cattedra, clenominata di Rettoriea e Potsin (prof. titolart• 

n. Gius. Lanzilli). «S' inseg;ni la Hettoriea del ~1aielli (i) la 

mattina, e la stessa l).ettori<'a o le Pro~e di Oiordano il giorno. 

(~nesta cattedra donà assommare tutte le seuolt> pre<'.edenti ed 

esserne il eompimento e la perfi:>zione. ùontt>mplato ehe si (· il 

RE>llo ·uelle opere di arte, viene il eer<"ai'Ile l'essenza e la sua 

origine. Per modo che(· uu t>utrare nei campi dPll' intelligibile, 

e passare daIln studio delle Lettere in CJ uello della Filosofia. 

Questa scnola 1lunqne 'ietterà la teoria 1lel BPllo, la sua estriu­

8eca?.ione nel mondo; c mostrerà le lt>g·g-i imn111tahili e <"eru· 

eon t'n i si viene attuando nei ('apola vori (lel i' arte, e la eoni­

spondenza P il rapporto <li esse Jegp;i {'on qtu•lle della eh·ilt:ì e 

e clelia natura. Discorrerà quincli dell'Epopea, della Dramma­

t.icn, della Lirit'a in Grecia, uel Lar.io e nell' Italia 111oderna ; 

cosl parimenti clegli Ktori<.'i e clegli Omtori; e la Storia t' la 

Let ' eratura appariranno conw chH:' forme di un' iclt•a uni(·a, d •t> 

poi la Filosofia mostrerà (] na le sia ». - Li hri <la vorre nelle' 

(1) 11 Settembrini acceuna a questo libro nel cap. delle « Rkordame,. 

«Ritorno a casa"· 
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mani elei gioYa 11 i : Di~corso cl(•Jla Lett•·ratma O l't'ca eli ( ' t>ll to­

fanti ; la H:lg·ioHP PeH'tit'a di ( h·avilw ; l' ~~~t. eth·a eli Oiohcrti. 

:-\i eoutiHHCJ':Ì la traduzioHP dei mag-g-iori classid [p·ed, latini 

ed italim1i. In q1wsta ~wuola \'Ì clon'ÌL es~·wt·c• nn' .\c·e·aelemia si­

lllile a quella iudieat.a uella seuola pret•eeleut~. 

R• e·atteclra di J/att·matica aualitica e Fi.~ivo- uwlemafi('(( 

(prof. titolart• Hatlilelt· ~mHlwt) <<in questa <'atteclra \'Ìc•nc in~e­

guato il ( 'en·so eli uwtt>mati<'a t li l>e Siuno, le Cttl'\·e Conic he 

di Oinnnattasio, la Fisic•a eli Piangi:mi. 

Bisog·11a t'OliWWt'l't' i prin(·ipil positiYi tli cptesti stmli t' pcreie', 

c'- inclispc•nsnhilt• clistribnire il <'oJ·so a trt• profcs~ori l'noli a clne 

<~on1c attualnlcnte:>. Uno si m·<·npcriì elci Cemw tilosolh·o , imw­

g·mtwlo l' ldeolog·ia, l' Etka e il Diritto eli Xatma; m1 altro 

l' iut.<·ro c•ot·so di ~latt•matiehe Ptu·e tanto sintctieo che analitko, 

est·lnso il Cakolo Suhlime; il krzo il Oal<'olo Snhlim<>, la. :\lec­

eanit·a, l' [dron•cecauic·a, la Fiska spet·itnent.al t.•., la Ocometria 

clr~writtiva <> la Ucocle~iH ». 

Esami. - La noti l iuata ( 'ommis:-ione ehi nclent la s ua. t·cl:l­

zione parlando cle~Ji ~~~Hil\Ì. (~Hrsti St·ahì!iva c}l(• SÌ H·we!oiSCl'O 

alla tiut• dell'anno srola~ti<·o, <•io(· clopo il :!0 se.t.tcmhr<> . Oli 

('stnui yenaali , c·lte si faccv:mo al tenllÌJlt> cle~li studi , clm·e ­

,·auo (·~tt.>uclc>rsi a tutto il em-so rispettivo degli stwli stt'ssi : 

luoltre don•vnuo fin·si Jl('l' iutert·ogazìnne ciC'g-1' invitati. Il pro­

l,•ssot'<' assiste,·n gli Cl'HIIIÌilaucli, e., qmt11tln qnesti ,·enisscro mt>IW 

a Ili' t•ispost<· , poh•va riPhiamm·c nIla loro m e moria la materia 

c·ontrovcrsa e st' tuplilkarc la qnt>stiom•. 

La ( '< Humissi<mc t·iehicdm·a infine <·he ; . .di l'Sami ~i faces~'<' t'o 

c•olla mag:giot·e soleunitiì, inYitmHio ad asl'istPre acl essi l' inteu­

tlcute, og·ui allra priruariH nutmìti't, e dri cospicui dttadini. 

http:spet�itnent.al
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T~a 11otata Counuis~ione di P. I. pre~e pure c·outo elelle scuole 

private. « Qnestt•, di~-;se, vn~diemn essere vip;ilat<~ sotto il doppio 

rapporto dell:t morale e del profitto. La vigilanza stimasi doversi 

attillare iu qnauto alla lllot'ale ai Yes<•ovi e ai Parrocl1i , del 

profitto prenelerù enra eseln:-oi va la Commissione Pt·ovi n eiale, la 

quale almeno dne \'oltt_• all' auno visitct·à k S('nole sceondarie 

del Capoluogo r far:ì Yisitan• tla apposito suo clel:>g·ato le altre 

fuori. Bsf>ewlo esel'<•itata l'Oli severità e assi tlnitù tal«" vigilanza, 

sembra inutile ohhlig·are i professori privati a munirsi di per­

mp:.;so ]Wl' aprire etl eserc·itm·t• il low inseg·namento, el1e I'P:-ote­

l'ehhP così lihc~ro a tutti. ~eppure ~ necesf.lal'Ìo rlte si attengmw 

ai libri Ili test.o scelti per l' in.segnaweuto pnbhlieo ». 

Studi per l'incremento dell'agricoltura. - Cura :-opeciale fu poi ]H'esa. 

sht clalle antmità cittadine ('he dal p;ovemo, nel tul'hiuoso bien­

nio '48-'4!t, elegli stncli elle avenmo come scopo eli Jn·omnoYere 

l'ag;rieoltnra. F} in tptesto, t•onw tll'l passato, i eompiti appaiono 

asflunti insieme tlal Heal Lie(•o e (lalla HPale ~oeidi1 Et·ollomiea . 

~el settem l n·e clel ' -lX i l D t·. ( ~entola le.~.~(· nella ri nn ioue clelia 

('onunis~ione clelia P. l. eli cui egli era c·ompouente, Wl rapporto 

eU rrra11dt• intere.~se, eemteueHte il progetto di foll(lazione eli 1111 

(;abinetto di Storia Naturale e ddle Se:il'n;(· a_U;ni nel Heal Lic·eo, 

e il :'llinistero e la HNtl Se!Jn>teria dell'l. P., s' aft't·etti'l :ul 

r~pprm·arlo e ad appro\·an• :llH'he gli :wqnisti fattì. ~el eomnni­

enre tale approvazioue, il Bozzelli pl'opm;e C'Ile quanto agl'istrn­

menti eli Fish-a, si chiedesse all ' V u iYet·sitù eli ~apoli qnc ll i clw 

a\'esse tlnplkati o triplit•ati , e itlentiehe riellieste t•onsig-lii'• el u· 

si faeessero al )l n:-oeo dcii<• stessa C'ui Ymsiuì per IH eolle:r.ione 

tlella Orittog·uosia e Oeologia. « Cg-nalmeute - aggiunse ­

l' Orto Botallit·o e il uaseente ( hto ~\gTat'ÌO di ~apoli potrauuo 
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aintm·e la formalimw 1lell' erbaio t• la t'OHO!o;t•('nza delle piaut.e 

utili all' agTicoltnm >> . Ì~ poi unteYole ehe il Bozzelli, clopo avf'r 

llct.t.o ('hc il pt·og;t>tto g·li cm piaciuto t' <·.lle vohwn disponH' 

l' ese<.•n:t.ionc au('lu: per g·li altri liet•i , ag~,dnnse: l~ qui t> a ricor­

clarh~ f'IH·, at•(•.rei;Cf'tHlo le Htac<·.ldne to;em;a nti gliomre i m:u•1-;tri, 

1-;j perdt•J't•hbt• te111po c danaro (1
) » . Ecl aveva ragione, perehÌ> in 

qtw.i g·iorui la t•att.t>clra di Agrkolt urn llt•l t.ntt,o non t'unzimmva, 

pet·<·ltt- il titolare eli essa Oiaeomo <Hnlia.ni, eletto cle putato, fo\e 

tu• ::;tava a :Napoli. (2) g la Commissione per la P. 1. , n ella rela­

zione dt•l ~4 ln~rlio , clisst• c h e la cat.tcclra. eli . \ gri t•ol t ura e ra st~tta 

fmHlat.a in :o;pg·11it~ • a pmpost~t elc i Uonsig·lio l'rovi n l'iale <'ltc ne 

fe('e \'oti a :"l. ) f., nell' iclt>a di averP mt insegnanwuto pmtieo, 

;tggimtgentlo l' ohhlig-o al professori' eli esegnirt' il suo insegna­

lllf'nt.n lH'l ;.dardino d Plla H. So<'idA g('onomiea. Nell' istttllttzione 

~i dcviù dalla pi'Ìma i<lt•a, f.lC{'Uclo sorgere llll:l eatt.edra tli Agri­

('oltnra t~oriea u e l Lic(•o. E qnimli ag·ginnse « Propongltiamo 

l'lw questa ( 'at.t(l<lra, :-;pnza smettere l' at,tnale geuerc cl' inseg·na.­

IIH:" llto, vi l'ong·innga qnPila «lt•lla s na primit.iva istituzione. l~ 

tant.o c•i«\ (.. maggiormeHt<' ' impottautP, in q uan to e ir e son rari i 

gicH'ani c·lw 8tncliauo la tPoria. agTaria, mentre la 8(·nola pratic\a 

potrehhc t•sst' l't' lltllllcro~issima , faeendoYi per oh h1igo iute1·veni re 

una c la:.;s(• tli allit•,·i d f' l R Orfanotrofio <li Halerno ». In ul t imo 

s i tt~<'<'rn , ·oti perch(· il pwf. in tPrino Oiat·omi Hi nliano fosse 

sostituito. 

Insegnamenti universitari. - Tra gl'inseguamenti s(·.iellt.itici, t'l'H Ìtll­

portant.t• qnc•llo 1\Plla ( ~ ltimif'.n faniiiW('IItiea, eui t~l'H tlestiuata ln 

(t) o. 86. 


(~) o. 97), 
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7.. <:attethn.•\ questa t-rauo auncsi il labomtorio dtilllico c un 

g·ahinetto di IIHH'cltiuc. Xel IJi<•unio dì <·n i pnrliamo si emuo 

<•hie~te a ~apoli altre Jllaceltìne, istt'llllWllti e« altl'i Hu·-::i d'i.~tru­

~ionr nelle ~l'ienze tisielte e ndla 8tol'ia Xaturale » l'· la t'o111. 

della P. l. aveva espreRso il desidf'rio (•he il mecll'simo protes­

sOt'(' esauri!',;st' pt·i ma il C<•rso <li Oll'i111 it.:n ,tilusuji<:a, e poi faeN;s(• 

il ('01'!>0 <li eltimiea appli('ata alla fannneia. Lo stt>sso proft•s­

sorE' eli f'himica aveva :mehe l'iucari('o dell' iust'g-Hanwnto <lell' Ka 

cattedrn, cioè cl('l!a Botanica, Zoolog-ia ,. )fincralog-ia. A JH'OlHI­

sito tli qtwsto inseg11amento la llHlltinata f'omtuissioue lleplorù 

l'.)t ' esso lllltncas:-.e <lPI tutto di elinrostmzioni hotauiclte, zoolo­

g"iclte e minera1og·iche, rins<'l'lHlo <'Oi'lÌ di po<'a utilitil, oncle 

}ll'OJHHle\·a <' he si nominasse appo:-ito professore c si fondassero 

i conispondeuti gahi11etti 1limostratiYi. « l'er la Hotani<:a- ag·­

g-imtg·eva - non sareuLc «litlidle far destinat'<' nn pezzo «li 

giardino ngTario della :-:;ocit'tù E<:ollOJilÌ<'<t, per fa n· i ,·eget~tre 

un m:sort.iment.o di piante tolte «lHIII:' varie l'lassi 1ld sistl:'ma di 

Linneo, fncewlo inelndervi la eoll<'zionc clclle piante mediciuali, 

indig·eur >>. Quanto a tale JH'oposta perì• il Lieeo a,·eva g-iit 

inoltrato nn progt>tto. 

01' iwwp:nanwnt.i tmin•rsitat·i 11011 ~ollcrst•t·o alfonua scos~a 

<·oi lliO\' Ìillenti elel '4X e coll ' alloutaHHillCilto cl<·i Hesuiti. ~ou 

lllltllce) <•Id <.'CI'CÌ) di tml'lle pi'Ofitto. Per (•s<•mpio: i prol(:ssori 

.M;H·rì e )la.stellone <' lriesero la sauatol'ia pei d if•t ·i anui (~o- :~o) 

in <·ni aYt'Yano int~·tTot~to l' iu!-icguameuto; Centola t• ~l:wrì rieh­

hero g·l' iiH'arielti eli lll eclici ciel ('ouYitto (n. ~O); le tig-lit• 1li B. 

Ch'~g·orio TJu<·iani, g·ià proft>ssore «li .\uatomin t' Fisiolo,gia U<.·l 

l{eal Liet·o, domandarono una peu.~i()}W di !JiU~>tizia e l' ottenne1·o 

ili dneati 50 all' a11110. Un I'Ìlltallegg-iameuto pure avvenn1· nel 

personale. Qul'l Uaetmw Oiulimli fu uoHiiuato t'ftetth·o, ma a 
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patto c·lu• fo~~t• png·ato dai fo11cli clelia Soc>it•t:'i g<'oJJolllil'H « riRer­

nuulosi R :.\1. di provvetlen• tlf>llinitivalllellt-t• Hl tleRtino tlclla 

~<.·uola t• allo inscg:name11to ag-ra1·io in ~<~lerno (1) ». Ciì1 partc­

t·ipì> il :H ottohrt> '4H il )liuistro tli . \g-rit~oltm·a o Commercio. 

l<'nmc•t•seo l'ao lo (l ua l'in i t'n nom in a to istnt ttorc• in lllHtcria d i 

ag.Tieoltma twl Heal Lieeo (2 tli1·. '4K); Bonan~ntnra .Montani il 

1:~ 11ovemhn• '48 eblw la <'llttPdra di ~toria. Xatumle; l'avv. 

Carrt•lli di ~alemo •·hhe la nomina eli emulint.ot·e th•l )far.;t.ellcme, 

fatt.o \ 't'l'CII io; ~icola Sant~•relli, gi1Ì inte1·iuo t li )ledidua PI'Htiea 

•· Patologia , prl'~o;e l' inst•g·ua.uwuto della Jlt•tlicinct leyal-t" ~~ <iella 

Storia "V ed i('(( ; D. ..:\nsc•lmo :.\1 a('rì la r.;l'iò l' i 11Sc,11;11alll e nto clelia 

Storia Xllturalt> di t·ui n-."~ta 1'illff}'{tdato - E> presE' tJIICllo 

clelia Chimi('a I.!;L,.meutan· c• Sperimnttalt· colla rispdtiwt lt]JlJli­

t'ttziow• alla farmacio ccc. 

J)a tutto si l'ilt'vn nu fcrvom eli mig·lioraml'nto, c1nu~i ceo 

tli qlHmt.o H\' VPniva in Italia: fa1· w .tll're, tio(-, ('!te, partiti i Oc­

sniti, gli stndi, 11onehl• fl•rmar~i, avevano avuto nu impulso 

umg-g·iorc•, c a nt.orit.:ì cittwlitw., professori c g·ovt'rllo parve che 

tutti voless1•ru eoJH'Ol'l't>re a qnest.o m ig·lìorauu.·u t o gt'uemle tlcl1a 

c:oltnra c·ittatlina. g appare, tla t]llanto allot·a si fe<'t' a ~alerno 

nel t'H IIIJ>O dpg·Ii st.wli , c~oHH' una ripresa tli vigore di quell' au­

tmwmia , <•lt ' era stat~t fin clalP alt.n medio evo mw tl~llc c·arat­

t.et·iRti<'hc• piìt spicc•att· cl('IJa vita cit.tatlina, e a <' Ili mai ~i era 

t'iHnuziato at tra ve rso le varie clo m i11azion i. Di t~t! e entnsiaRmo 

si f(•ee eco il prof. Santorelli uel discorso cl' iuaug·ura.zione del­

l' anuo ~t<.' ClHlemico, tenuto il 22 no\·cmbre 1R48 e cht> il ntinistro 

Bozzelli volle ehe si pnhhli(~assc a spese de l Liceo C). Il titolo 

(l) n. ~3. decr. ~ sell. 4 
('!) n. ~l. 
(3) o. 101. 

• 
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del tlhwor~o « De Salernitani Hynma~i g·lorin m pristi n n m w·­

stitnelHl:t » tlice gli argomenti svolti ('). Dopo aYer fatto (~ermo 

dell'antica rinomanza e poi della deea.t.lenza tlella gloriosa 

Scuola )[etlica Salernitana, l' oratm·e disse cl1e co:o;a r;i stava 

taeendo e si sarehhe ancora tlovuto fare perchf> essa fosse resti­

tuita al pristino stato. Parli) delle lezioni <li Fisica e di Chimica, 

deg-li esperimenti che si facevano durante qnell~ lezioni, dei 

gahinetti, dell'Orto AgTario, merito del presidente della Società 

J1~conomiea e del l~ettore, tlelle piante, delle collezioni di fossili 

eee., owle fn lmou eousig;lio arricchire il Ut·eo della Cattedra di 

Ag;runonda. Parlù poi degli stndi di Auatomia e pmpose l'acqui­

sto tli simul(tcra cerm a.tf"abre sculpta et natume eonformia, e iu­

dicìl la sala dove collocal'le. Parlantlo dt•lla Patolog-ia, tlisse e~>ser 

neees;sario elle l'Anfiteatro foss<) pmssimo al Xosoeomio, ell e 11011 

man()l.ts~·H~ro aiuti microscopid e dlimiei, che si eostitnissero le 

eattedre tli l\Iediciua Foreuse e tl' Igiene. Parlc'> in ultimo clelia 

Chirnrg;ia, clelle lezioni cla farsi snl t'!Hlavere e dell' ( >stetricia . 

Espress(• il tle,sitlcrio che si acm•ntra~sero n ella nuova l.:ni versitù 

tntti g-li studi di Salerno « oume studiorum Sa.lerni opns, ve lnti 

ad cent.rnm, tenclat » e parlanclo delle altre Università rl' Italia , 

augurc'l elle quella eli Salerno si pet·fezionasse talmente da non 

restare inclietro acl alcun alt,ra, e pieno tl' entusiasmo esclamò: 

Salerumu! .Jam reviso tna.m Scholam invenescere, haec atria 

fieri in tlies laetiora, has aeclm; nt olim exnltantes, tumn tlecus, 

tu 11111 nomen reftorescere. 

(1) Il discorRO, di ~6 pagine dì buon latino, ru stampato dallo c Stabi 4 

limento Tipografico per la Intendenza del Principato Ciliriore. ,. - Direttore 

proprietario Haffat>llo 1\ligliacci. Salerno, Salita Canali n. 45 l• piano ­

per ducati 17 e portò la nota - !!3 gennaio '49. 



('.A l'l'l'O J,O l X. 

Una parola sereno sugli avvenimenti del ·48. 

Il 15 moggio. - J,a vita culturale t>d N'OIIOlllÌt'~l eli 8alel'llo, 

Ht•ll' ultimo <leeeHnio borbonico, non "i ptu'• t·hia.mmeHte eom­

prt~IHlerc ecl illustrare, s<'IIZ<I dir<' tpmli fùssero sta.t.e iu quel 

periodo lt• direttivt> \ ' l'l'C <lt>l n• l ' <ll'l suo ~overno. 'l'ali din·t~ 

t.ivl' !iollo :)tat.e studiatP lHtl'Jllahueut.<• p:wteuelo da pnnt.i <li 

vista improntati a sus<.'itnre l'odio ptor la Ca~o;a eli Borhoue, 

onde non fWlll)ll'e si sou mostrate, tu•g·li sc:ritti , qnali realmente 

llsse ftll'OIJO, t• scmo st.att~ alle volte 1lel tnUo svhmtt1 u altPrat.e, 

con 1h111HO t.'\' itlellt<> clelia veritù. 

11 Co11te eli CaKerta, H..\lfmtso 1li Borl•oue, !o\Ct\onclogenit.o 

di 14'f'rllinando rl , t' JH'Pt.eJHlente al trnno dopu la mortt~ eli l4'rau­

eeseo l l , \'e lliva !;pesso a Napoli clalla Costa .\zzurra, elove, 

g;i unto alla \'t'edda ia7 si Pr:t l'i tirato. . \Il' Hotd Ext:t>lsior, in via 

PartetlOJH', dove Jll'CIHleva allogg·io 11011 mmwavauo IWrsone che 

mutavano cul ossequiarlo e, iu una di tali Yi!iite, or è poco pii1 

eli 1111 dt'<'Pilllio (1)7 <lisse dte la s11a Casa 11011 pen~aYa pil't a 

ritol'lli s11l trono dt•.tdi avi, perc'1 •le:-~ielerava the, cessate le ra­

p;ioni tli tlt>uigT:tzimw, ~o;i titct>sse tma st.ot·ia eli es~a Heren;~, seuza 

(l) D. Alfonso di Harbone morì il 26 maggio 1934, più che uovantenne, 

V. un articolo a proposito della sua morte io Arch. • St per la Prov. di t'a­
lerno, Nuova Serie a-Il, fase. Il, p. -115-119. 
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prt>•:oncet.ti e l'emm csaget·a;~,ioni uelh> c·ose lH'n t:1tH·, E> Ht'llc• 

cose mal t:1.tte. P n po]Jolo, :1,1-!;gimag·eva, eiae prima della l'i Wl­

luzioue fnmc•esc, la quale tnrhù tutta la ,·ita t>uropea, godette, 

i11 pieno assolntil'nw, una lihe1'tÙ s<·onos('int:t acl altl'i Stati, vi<lc 

ereare da Fercliuanclo JY la <'Olonia <li ::-5. Leucio, i11 esecuzione 

cle lle riforme JH'oposte in og·11i <":ttupo e in tuttE> le materit> da 

Claetmto Filall~ÒPri, auHnirb sullu <·atte<lrn _\ntonio Ot>novesi e 

<·ompì opere attestanti nna ei\'iltà iusigut> t• ~;t>nialità di eon­

eezioni, emu<• lu rt'g·g·ia <li f'aserta e il Heale .\lhergo dei Po­

veri, ha il <lovpre - e:.di cli<~p,·a - di ri c hi<·clere una rt•vis iou<· 

<li qna.uto si (· s;rritto o detto per cil·<·a nn sec.olo e, seu;~,a 

mtscou<lere gli errori , far g·i ustiJ~:i H <lc~di Htti <li SO\'l'Hni, c he 

tanta orma lasciarouo <li loro UE'l He~nto. Questa revisione, 

chiesta in cJtu>i termini dal veg·li;u·do che ora111ai non nutriva 

gperanza alcuna di aYere il h·ouo avito, (> oramai nn tloverc da 

parte deg·li i>twlioi'i ('), tanto piìt perc-JH'. ora le ragioni elae 

pote vano ostacolu.rla ~0110 oramai ~orpasRnte, e si sou vi~ti , ora 

iu nno Stato ora in nn altro, 'dlotni di. mdudi, che nel secolo XX 

nou f.l Ì sarehhern a~pcttati, e ehl• hall dimostrato, se ancora ce 

u' el':l hisog·uo, quanto l'ispoudesRe a verità la not.n teoria vi­

t'hiaua d(•i ent'l'i e clf'i rieorsi. Or per il noRtro studio f. ne­

ceRsal'io l 'ÌI'ali r hre,·cuHmte al 1R4~ e propriameute al u efa..<;to 

15 ma~;~;io di quell' anno, il quale se!!;w'' la data tli rnag·g-ior 

m om ento n ella vita di l<'e}'(linando li. 

C)nest i diede allom la Costitmdon(>, eolla hnona volontà eli 

m nn te nerla. N o n a v eva idee unitarie, ma , come giustamente 

(1) Già non mancano lavori di la! genere. 'fra tutti il più coraggioso, 
sincero e giusto è quello già notato del PALADlNO, che ebbe larga eco di 
consensi ed anche notevoli attacchi, i quali per nulla ne inlirmarono il va• 

!ore. Anche nei manuali scolastici il tono è divenuto più sereno. 

http:prt>�:oncet.ti
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<lis;;e an('.ht' il I>t> Hanctis allora. vi\·eute eli operaute, quelle 

idet- a Napoli quasi ne."snuo le avevn. Cbiamù :ti mini stero 

insignì pet·soue hen note nel part ito modemto ; mandù i sol­

<lati per la guerra all ' .\nstria in .\lta rtalia anehe p rima che 

si fosse ro eotwm·dati i patti tra i so\THHi che a qne ll t\ guena 

pig·Iiavau parte; qnanùo ac<·ompag·uèl al molo, il 1:~ aprile, Ull 

re pat·to di trnpp(• partenti l·mlla fregata a vapom « .\.rcllimede » 

pe r Livomo, donde doVPVIIIIO pro('edere }H'l' la r...omhar<lia, disse 

ai soldati : « ~iate itali:missimi! Sostenete il decoro <lelle armi 

nost re ! >> Jt~ intanto tutto cadde il l:'> tuaggio! 

(~nel g·ioruo s i doveva per la prima vol ta riuni re il Parla­

uumt.o, era stat.a preparata la cerimouia , il re (loven~ iuterve­

nit·vi t• prestare il gium111ento. V effervescenza nou maucavu e 

<lei maliute uzionati Yolevano clistnrbttre quella (•lte doveva es­

sm·e una festa, eon nna generale sollevazione cli popolo. Il 

g·overno si mostri'> iucapaee a mantenere l'ordine pubblico, 

cedette alle press ioni clelia Piazza , uou seppe impedire che si 

costruissero lt• hal'l'icate. l <lepntat i, r:wcolti uclla gran sala 1lel 

Palazzo Moutt\oliveto, iniziarono cliscm;sioni iuopportune s nlht 

formula cl<•l g-inmme nto, e i nuHlemti si fecero pren<lere la 

mano dagli esaltat i. 9na.leuuo clissc che hhmg-nava metter e il 

san!Jtte tm il popolo ua poletann e la ( 'a ...._a reg·n:w te. Ll re ac­

eolse dal palazzo reale, doude nou s' era. aneora. mosso, ne potv 

llHIOVersi dopo, }l('r n ·carsi all' a<lunanza., t utte lt• richieste : 

cambiamento <h•lla formolu del :.dnranH'nto, allontanamento 

delle milizie ecc. (~nando ancora 8i ten tavano accordi, dalle 

harrieate, da clove g li esaltati volevano assolutam en te spingere 

le cose ag li estremi e provocare l' eccidio, s i sparò sug·li Sviz­

zeri e allora la lotta fn inevitabile. ll re, <Jnanclo iut.ese il primo 

colpo, esasperato, s i mise le maui nei capelli, e nessun iuter­

~ 
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n•uto sno o d ei suoi miu istri nll~e n fwong·inrat·e la caf.a~trofe. 

Oli Svizzeri, fatti seg·uo rlovmH11H! a sehioppet tate, andlC 'tttando 

mandarono avanti qualcuno t'OH hanfliera hianca per trattare, 

iuclig-nati , n0n potettero più <'Ontcner~;i e a eolpi di c:annom• 

ahhatterouo nna dopo l'altra tutte le harrieat.e. g c•osì i clema­

g·o;.!,'hi e g li esaltati riuscirono n ei loro intenti ! ... 

Og·nuuo allora rif•onobùe <'11e il l'(' fece di tntto per impe­

<lire l' el'eidio e ('he questo ~i V('l'ifiec', <·ontro il sno volere. Carlo 

Poerio, che aveYa pre~;o parte a qnt>llP tri:-;ti vieeude, cli s~;e il 

gio;,·uo <lo] lO : «Xon ho rimor~i, poi clti~ ho fatto ùi tutto JH'l' 

aprire g li oeclli ai nostri di.'!iiellllati fra telli » ; il 17 dello stesso 

m ese la poetessa Giuseppina Hua('CÌ .Nohile <"hìam() pazz i 

rivoltosi, e Luigi Settembrini scrisse: Il 1.) maggio In fecern 

pazzi, non seppero impPdirlo i bnoui. 

J<J chi d'altra parw, pnt'1 d ire og;gi c he il re non ~wesst> il 

clove t·c e il diritto ùi ri ,.;tahilire l' ordim• ne lla c·ittà. t Quale g·o­

vcrno og-gi fareuue di versa mente t O fece allora diversamente 

altrove~ 

Souo !'; t~lti neees~a.ri questi pochi (.'enni intorno a quel lut­

t uoso aYYCDÌJHCnto, per(' \l to Je gTa\'Ì COnSegue nze cli CSf.lO eiJhero 

riperl'ns~ion i so~tan~iali sulla \·ita di tutto il regno, e •tnindi 

in Salerno. 

Const>g·nen·'.e ÌlllllH'cliatt• fnrouo il ('HJnhiame u t.o di ministel'O, 

lo sciog·Jimento clella Cn mem, il l'itiro d elle truppe mandate in 

Lomu~mlia. 11 rc', pen\ disse eli pl"nlonare a t utti e cli vole r 

m antenere la cofòtitnzione. ]1~ infatti non t:ll'(lù a inclire le nnove 

ele~ioni. Ma intanto nu' ondata tli odio contro eli lui, assolu­

tamente ing·institienta, lo rese perplesso e incerto sulla politica 

da seguire. In tutta Italia e ancùe fuori si fece scempio de l s uo 

http:neees~a.ri
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tlOHH', Nl eg·li t'n ten nto rmq}()nsaùih· 1\(•lle harric•ate t• del <'-011­

tlitto. « ];o si gri•lò eolpt•Yole degli eccessi piò nefandi, dei sac­

l'lwg·;.d e clt•lle twcisio11i di vittime ilmoeeuti, e nulla ,·nlse a 

ditt.•ncltwlo c a fat·g·Ji guada~rnare la stima universale(') » Privo 

d' nua stampa favorevole, si l'Oll\·inse, ullom, che il suo paese 

uon era maturo per la libertà. 

I<Jfl era purtroppo vero. 

U uo stol'it•.o mm·idionale, che 14oH'erse allora la prig-ionia, 

Oiaconw Radoppi, p:tl'lando d egli avveBime nti del '4R, set·isse: 

« Ma.i fn parte politica piìt inetta al polit.ko nwg·istero clello 

Stato, qua uto la parte moderata del 18-!ft ] i} questo mostra la 

i mp1·eparazione del paese, <le!le das~ i dirig-ent i •lei pac•se alle 

('OUdir.iOUÌ 1lelJa l ibert;Ì }) e). (~uesta Ìlllpre pm•azionc, riconosciuta 

da og·ni persona no11 otfusc:ata cla tH'el'oncett i, al lora e clopo, fu 

rieonoscinta anche dal re. I sentimeuti lil>emli, elle egli aveva 

in buona fede e con bnomt Yoloutù fatti suoi, ritenne che, al­

meno per qualche tempo aneora, non fossero attna hili e non 

giovas~ero. U ~\nstt·ia era uscita vit.torio~a dalla p:nerra, e c' era 

poco 1la spemt·e in nna rivhu:ita da potersi a vere s nl campo ùì 

battaglia. D' altt·a parte si fac~va strada, l'OH fol'ze nuove, ol t re 

1' illea dell'indipendenza •lallo straniero, cliC per il passato aveva 

tanto commos!o)o gli ani mi 1legl' lh tliani, anche quella dell' unità. 

l~ a lui parve che aceogliere la nuova illt~a. sig nificasse tradire 

g;li altri principi it.aliani snoi eolleghi. fi'll c<·~esso eli pruden za ! 

Fn ineapa.cit:ì. a intravcdet·e l' av...·enire! Fn ma ncanza di nn 

ministet·o illuminato f Forse fu un pt'1 1li tntto qnesto. Comunque 

(1) PALADINO, op. cit. p. 
(i) Ga cowo RACIOPPJ , Storia dei popoli della Lucaoia e della Basili­

eata, YOI. ll . pag . (.78. 

http:polit.ko
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eg·Ji ~i persuase dte non era piìt il caso di patlare !li <·ost-itn­

:don.-: t>: !li lib<•rtà, giaerlH\ se u' era tittto abuso, e hisog-mt\·a , 

come si !lice, fare macchina ill(lietro ·: hmlarsi clalla polìti«'a ita­

liana, cercare i eolpeYoli ciel Vi maggio e pnuirli, peteltè i troppi 

pertloni, ehe avevano contrasr:;eguato i non poclli eee<•ssi preee­

denti, non appa1·issero conw segno eli 1leholezza; e intanto pro­

muovere eon tutti i mezzi il lH"llessere dell<t popolazione. 

Qnel'ìto Jn·og-ramma ehe portant ad m1 radicale mutamento 

eli rotta della JlOiitiea i nterwt ed <~sterua, non fn, sicellè, <•fletto 

di malvagità o tl'ineotttprensinue (, d 'iueonsi!lemtezza, ma frutto 

eli esame ponclernto clella situazio11e politica italiana , ispirata 

al re soprattutto dalla riconmwi uta iIltprepamzione elel popolo a 

liberali onliuamenti. ~\ e[lteSti eriteri fu improntata l' ammiui­

stra~done clello Stato nell' ultimo 1lecenHio horhonieo: da nn lato, 

reazioue, dall'altro ricer<·a e attnazioue del generale henessere. 

Or questo programma, che iu altri U'lHpi o in :tltre cir(~o­

stanze, poteva perfino produrre a chi 1' an>~sc attuato nn gra11 

uome e mwhe la gloria, fn fatale a Fer•linawlo II e alla !';Ha 

Dinastia. E eiè1 perche'~ 1lopo il '-!~ i prindpii unit ari in Italia 

fecero passi tla giganti, e u~~snu O!';taeolo li contenne o 11e im­

pedì il trionfo. 

Echi de!la reazione nella prov. di Salerno. - li 12 marzo 1~4f) fn r-;ciolt.a 

la Camera formata (lalle nnoYe elt-'zioni fatte nel g·iugno prece­

dente, e comiu<'i(, 1n reazione. ()neHt.a , pt'rù, non fu iwmedia ta , 

e i proeef.lsi, iniziati, illtt-'rrotti e ript•f'si, non impt·essionarono 

molto la popolazione. Si 1lisse che si \·olevano fiolo pnnire i 

colpevoli materiali e i promotori tl ell ' ecci1lio del 15 magg io, e 

clapprima si proeedctt.e senza m1 progranuna fiss o eli rigore. 

Oo!';ì avvenne che molti, non sentendosi sicuri, si misero a tempo 
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i 11 sal v o fuori ciel reA·no. ~011 po<.'! ti fm·o11o anestuti, e tli essi 

akuni furono liherati c hn;ciati iu pnce, altl'i fmnno lilwrati 

c poi ripresi. Dei lH'O<'('Ssati ehi fu (•onda n nato a mortA• e poi 

1-t'l'H"'iat..\, chi sco11t<\ Jll' l' il Dc('t'llllin in <'arc·cre le sue eolp<~ o la 

~•ta impnt<lenza o l'amon· per l' in<lipen<lcnza. c la lihe rtà. 

Non mmwaro11o nella 1n·oviucia 41 i ~alemo i colpiti. N el 

('O!Ilplesso, perù, q nan ti si prPO<'< ' HJ~<trono, l'iuscirono a fugg'ir·e, 

tra cni p:li cx-tlt>putnti Ot>Hu:u·o B(>lJelli •H Cap:wdo, RlltHt el e 

( 'oufotti di Calvaui~:o , l ' lisst• <le Dolll i lli<'Ì ~"; di Ascea, 11' •·anccsco 

~\utouio )lazziotti •li Ot•lsw. Dt•gli altri ex -<lepntati Domeni<'o 

Oiannattasio fu <.'OtHlaunato <.' pre~to gTa;~,iato, Giovanni Avossa 

tlovt\ pure vedere il cm·cc•re, ma fn presto gmziato, libe rato, e<l 

esulò i11 l''rancia. ( 'ostahil<• Cnnluel'i , <lopo la rivoluzione c·ala­

hrl'!'-lt>, <'Hi aveva pigliat.n parte, imhar<•n tosi a Praia, tentò <li 

rap::.t"inugert> la <·os ta dìe nt aua. 8orpr<.~so <la nna. t e mpesta. fn 

(•o~-;t,r~tto a f.lh:u·em'tl nlla marina. <li Arf]naf•·e<l<ln., ove ve nne 

ag·gT~;~cliro e ft>.I'Ìt<' l' succcssivanwnte assa~~i11at.o presi.;o Trec­

<·hina . 

(~tH'lli dw ri n:-.c•i t'OliO a fngg·irf', spar~;cnclus i ovmt(jue n ell e 

altn• parti d' ftalin e fnori , a.genclo <la. italimtissimi, come aveva 

g-i:'t eletto il loro re, <·on iil rl!:a mag·g·iol'<' <li qnantt> fa<•(>f>Sero i 

patriotti tli alt.n1 tet·t·e it.nliauc anr•l1 e per In loro eowlizione di 

esttli, diedero tlll <·outrihuto fortissimo alla eansa d ell' i ndipe n­

dc•n za <' <lell ' nuit:\ n:udonale, <' cn•a1'ouo quel tale gri<lo di dolou , 

rll(' Yitttn·io glllanttele (loveYa <lin• ehe g·ittngeva. fino a lni (la 

og:ui parte d'Italia e al (]nale no11 poteva restare insen sibile . 

X t•l complesso le pnuiziou i intlit.t e i n questa tL·istc occns ione 

ehht•ro nei poster i nna g mnde l'isouanza, percht> molti clei 

colpiti, s ia quelli che lang·niruno in carecre, sia q nelli ehc pro­

ntrono i di~-;ag·i de ll'esil io, ca m h iat i i t.empi, valorizzarono i do­
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!ori sofferti, eùhero il piacere , di gridare all' Italia unifieata 

l'opera loro, e poterono avere, perciò, retrihuzioni ed impieghi , 

e, i migliori di ef;si, posti di comando, che alcuni tennero •~on 

grande onnre. 'rra questi ultimi hasti dtare i nomi fli De Sanctis, 

~ettembrini, SpaYenta, Scialoia eec. e, della provincia di Salerno, 

Haffaele Conforti, Hiovanni A VO!;Sa, (+iovanni De Fal<·o, pa­

triotti nel senso sano clelia parola. 

Il Conforti (180R-18XH), già <leputato e ministro nel '4X, lo 

fu anco a dopo il '(iO, e fn viee presidente del S~nato e Pro­

curatoi·e nene1·a le di Cassazione; l'.\v ossa {17Hfi-18fiR) fu sena­

tore del : ..egno e Alto magistrato; il De 11'aleo anch'esso .\lto 

magistrato, senatore e dne volte 1\Jinistro. 

Alcuni tra ~di spiriti piìt insignì, poi, ricordarono m opere 

importanti eon serenità di g;indiJd i pat.hnenti sott'erti, altri, 

meno f:crnpolosi e meno sineeri, an<'he per interesse personale, 

c per apparire flei martiri, esagerarono la reazione per mettere 

più in alto le loro persone e cercarono di fm· apparire 11'ercli­

nando II tiranno e carnefice. 

Opero intensa del governo per promuovere il pubblico benessere. - (~nesto lato 

soJt,anto della vita di Ferdinando li, eioi'> la reazione del de ­

cennio '4\J- '.~n, gli st.oriei hanno norma.lmentt~ messo in ri lievo 

e qnaRi sempre, per le ragioni eui ho aecennato, coi colori piìt 

foschi. Giùstizia v uole, perù, (!he anche la sua opera intesa acl 

accompagnare u e l progresso 1' Europa e a promuoYere il henes­

sere del proprio popolo, sia studiata., e il farlo nei riguarfli 

d ella provincia di Salerno è sufficiente H rischiarare anche 

quanto fu fatto a llora nelle altre parti d el Reg no. 

Dopo il periodo turhinoso napoleonico, l' ùnpronta piì1 <"3­

ratterist.ica della storia d' Europa fu quella di unire le teorie 
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sdentitì<•he . e le prati(•he applkazioni, (' s i ehhero couquistc iu­

spt:rat•· nelle eostrnzioni delle prime liuee fcrro\·iarie, nel tele­

g-rafo (>\ettrieo, nell' illm11 i nazion<' d t•l!C' città, t'Ile trion f4\ i n 1'\C­

p;uito coll' eu ergia elettt·ic·a, nei ulira('oli della IHPecani('a, til­

eerHlo le nuove tlottrinc e l<· nnove inn·ur.ioni rapitlmneute la 

eouqniRta del uwtHlo. E iu questa mar<'ia trioufale del lavoro 

int.<•llettnalt• l' intlt>fesf;a. opera dt>i re di ('asa Borbone ~i mostrb 

~CIII\ll'(' etli(•ac(• e 11011 iuf<·rinre a qnella di nes~un altro pl'iucipe 

italimw o Ntropeo. Xt• lt• Yi•·ende politi<'ht', le qua ! altt-~·n:n·oHo 

moviuu.•nti ora di progt·esso om eli d<'<'lt<lenza, t•itardarono cli 

mo\t.) l' applkazioue di scoperte, che ~·omulossero il mondo. ,Il} 

baRti solo qualche ri<'orilo, perrhf. io 11011 mi allontani troppo 

tlal tema c he ch•hho svol;.rere. 

Appella tot·nat~) dalla Sidlia, Ferclina111lo Il fcc<• fare nel 

Hep1o esp•• t·inwnti di t..-leg-mfo (•lt•tt.rico ed ho già uot~ttn come 

iu ~a.lemo i i<>cali p et· esso furono pr<>s i rwl convento eli 8 . Xi­

(·ola clelia Palma c pel gahiuetto tisieo (lei Li(•.('() di Salerno t'n 

a{'•)liÌSta.to un apparee('hio. Nel 181~ il Ht>gno si prt>se il vanto 

indiscnti h i le (\el primo battello a vaport' n el M(•cliterraneo . F er­

(~nando 11 in nna g-it~l a Parig·i conohhc l' illnmina:t.ione a. g-as, 

e, tomato a Xapoli, Yolle suhit.o <'lt<' s' impiantHsse uella cit~ì.. 

~el u~:m il Ht>~.nw <:onsegnì altro v ant o , non m e no indisenti­

hile di quello d e l 1Rl 8: la costrnzioue del lH'imissimo t ronco 

f<'rrovi:nio d' Italia, solo :1 un (leeennio dal primo coRtrnito iu 

Lug-hilrorra ('), qnello Napoli- Portici. g ()al '4 U al '60, mentrt> 

nelle Yai'Ìtl parti (L' It-alia e cl' Enropa litwe t~l'l'a.te si proget­

tavano e ~i cost.ruivano, nel Hep;no si prog-ettavano liuee per le 

(l) 1.'8 ottobre 1R'9 (u inaugurata la prima. linea rerroYiaria Manchester­

Livtrpool pP.r opera di Giorgio Stephenson . 

http:t~l'l'a.te
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Pnglie, per il Molise, per Salerno t• f'alahria, per il .Jonio \1
): 

opere nrdite che dovevano superare nn ostacolo non meno forte 

che m'Ile altre pHrti <l' Italia : la montagna, qnasi dovmuJnt•, 

c, spesso, le sue frane. ll hn·oro, per<'i(), non poteva non essere 

lento, pur non mancando negli esecutori deg·Ji ordini t:el t'C 

l'acutezza dell'ingegno e la tenacia e l' anlimento del hvoro, 

e pur restando Ferllimmdo ll perplesso tlavanti agli artliti 

progetti delle prime g·aJierie tla farsi, cptclle cioè tra Vetri e 

Salerno, che gli fecero dire nel houario dialetto napoletano 

ch' e:gli normalmente parlava: Io putusi uon ne vorrei. 

Mn uon per questo egli si oppose o non mostrb so<klisfa­

zione per la hattaglia ing·agg·inta (( sulle forze mwure e te·rihili 

della natura ». E così nel '44 s' inang-m·,', la linea Napoli-Ca~erta­

Cnpua e ()nella di Portici- 'fotTe Aunnnziata- Castelhtmnuue (2), 

e l'anno dopo quella Xapoli- Onncello- ~ola, da contilnarsi 

per Rarno; nel '51.i s' ini,.;iarono i lnvori tlella Xapoli- BrinHsi; 

nel 167 s' a]1rì il tronco Yocera- 0HVH <lei 'rineni, per scen(ert' 

giit a Vietri, <lov' era già arrivato nel 'fiO, e si prepararow i 

lavori delle gallerie prùprio nell'anno in cui g-li stes:-;i Jawri 

s' ini:davano per il primo g-rnwle trnforo alpino , IJHf:'llo ocl 

Freyns. 

(1) ALBERTo 'rAtANI , Cento a1mi di ferr-ovie italiane ( 1839 -1939) in Sapere, 

a v. \' ol. X n. 109. 

(!) Ferdinando Il fin dal (Ziugno 36 av~va fallo la co ncessione per la 

costruzione delle ferrovie Napoli-Nocera t~ 'forre Annunzia.ta-Caetellammars 

di $tAbia. 



l 

CAI'I1'0LO x . 

Il Real liceo nell' ultimo Decennio borbonico. 

U ritorno dei PP. Gesuiti o Salerno. - Lascianclo cl:1 parte le g-rawli 

oJK'l't-' pnhhli<•he, di eui ho \'oluto far cenno solo per ()ar<· tm'iclea 

<lell'opero~it:ì clelia ( 'asa tli Borbone, passo s nhit~• a 11otare 1' in-

1\nenza <·ht' il prineipa.to ebhe sulla \' ita enlturale t~cl eco11mnic:t 

della eitt.ù eli Salf'rno e clelia Prnviucia, intlnenza ehe fu pari , 

:-;n per g-iìt, nelle altre parti del l{eg·no. 

111 :-4alcrllo l ' ultimo Decennio horhouieo t'n cnll h ':t!'scg·nato 

da mt g"t'alldt• incremento Ht'p;li stncli ~ia letterari cl1e profes­

:.ionali, t• f:IO)H'att.utto, dato il l'nncetto }ll'Pdomiuante di ottenerP 

applicazioni prat.iehc dalle t~orie :.ci entili<~he, cla quelli riguar­

danti l'agTicoltunt-. Oib n~dianw agevolmente stuclia.nc\o i doen­

IIH'nti dal lkal Li<wo, d tt> fu al eeutrn clel movimento, e in­

quadrando questo nella vit~t de lla Provi11cia, la qual e eblw 

allora tmo d ei periodi piìt fortunat.i, opcro~i <' jilttivi clella 

:. na storia. 

Ne lla reg-ioHc salernit.ana h1 vita pre:-;e snhito, Vt'l'i-:o la fì ue 

•lei '4~, l'andanwnto uorJualc, I'Ìa pt•rt'11è c·ol Jillliment.o elci tPII­

tativo d' ÌH!;ltl'l't~ziotw ne l Cilento - d1' er~t la parte della Pro­

Yincia piit i11cliue alle popolari somHtosstl - em snbent.ra.ta. nei 

rivoltosi la stidueia, sia pmchè in Salemo la p ersona piìt equi­

li hrat~t ~:> popolare, G ioyann i Centola, m:mclato al Parlmuento 

an<'he lui 11elle sceoncle elezioni, aYelHlo potuto as<·river(• a s uo 

http:snbent.ra.ta
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merit~1 se la Huarclia ::Na:donale clt•lla rittà r1, richiesta •lal Oar­

dm·d t' :melle dall' Avossa (H.•rt·hè a<'eorresse a Xapoli il !.') 

maggio (e tptesto fn il capo tl' aceu"a nel proeesso intPntato 

all' Avussa), non si nwsse, non t•hhc torto nu capello nella 

reazione. Ac•pwtati gli animi, molti pa•lri (li famig·lia, nella 

Pt•oyincia, e1l anehe i' ardvc:;eoYo, mandarono snpp1iehe a l n· 

perelt(l dess(' di nnovo la 11ireziollt" tlel Coll(•g-io tli :-ialerno ai 

Gf'sniti (~). Cna Porrente favorevol e a qtwsti si era g-ià formata 

nel Hegno subito tlo}Hl la loro eac<'iat.a. A Xapoli, (•hinse le 

non lHldlt-' scuole teunte da qnt>i Padri , ttn:l llepnt.azionf' si era 

r·ecnt-a dal Bozzelli, per· preg:arlo d'istituire scuole gratuite J..Wr 

l 'im;e~rllnnwnto popolare in so stitnziotu· tli tptelle chiuse, e C[HCI 

ministro :n·eva manifestata la sna indig-n:•zi<mP per quanto s'era 

fatto, cli1•entlo ehe « il govPrllo eli Dd Carretto era il solo (li <·ni 

i Napoletani fossero de gni » (3), eì·qH'e~sione qtwsta cl1e, nseita 

dalle labhra tli mr nomo eli Htu<lio t.' (li llll vero c sano patriottt~ , 

nw~tra qnale fosse allom la ma~sa <leg·li agitatori. Intanto la 

Compag;nia •li Gesìl, elle uei sct~oli di sna ,·ita <l\·e,·a visto tante 

('a.<lnte e risor~e, non s'era aYYilita pe r le ripcrt'nssioni ehe gli 

an·enime nti cl' Italia avev:nw ll\' nto :-;opra eli lei, Hn7-i preude,·a 

mag·g·ior vig·orP e eercava di l't'tule rt:' piì1 solida l'opera s ua, 

(t) A Salerno s'l'ra i!!tiluito un Corpo di Guardi~ delle Gur~rdte !Yazio­

nalS a cavallo, che risiedeva in locali tà presa in fitto da tal Giuseppe Ruocco, 

il quale era dehitore del Convitto per due figli in esso tenuti, e nel '49 non 

aveva pagato in attes a della pigi one che gli si doveva (n· 160). 

('!) n. 1~. 
(:~) MlCHl'rELLI FRAN CKSCo, Storia degli ttltiiKi {atti dt Nap olt fìno a tutte 

il 15 maggio 1848. p. 186. L' autore era un giornalista di partt> liberale e il 

libru fu m&lvislo e peneguitato durante la reazione. V. Paladino, op. cit. 

p. XVlll. e !5. 
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iniziando la pnhhli~1zionc del perioc\ko, « La Civilt.il Catto­

Jiea. »7 il quale, hent>1lctt.o l'anno <lopo <la Pio lX t'.' poi, in st>­

gnito, d<li F;noi successori, Yive ancom og-gi. B in <tnest.o periodo, 

che oramai si an·icina al l;ecolo, « La Civiltì1 Cattoliea » non 

solo non t- ven uta mai meno, ma ha acquistato l';(>tnpre maggior 

vigore « uella dife"a <le.JJa fede e tlella clot.trina eattolit·~t, nelle 

riYencli<'azioni dei diritti e delle prerogut.ive della t3ctle Apo­

stnliea, nella eoufutazione elci n1ri en·m·i ehe l' nomo... ha "e­

minato nd t•ampo della Chif:'sa t>. del montlo » (t}. 

H.ist~1hilito l' or1lin1• nel H.eguo, 11'ertliuan<lo li si <'.on,·ins<' 

eh c pt>r l' t'<lificazimw della fede e la salutare istt·nziont> cle l 

Jmpolo, non hiso~rnuva rinunziare al feco111lo e uohile apost.o­

lato di qut:>i Padri, t• ordin() che essi fossero t•estitniti al Collegio 

di ~alerno e, altrove, acl altl'i istituti. Il :W settemhre '4!1 da.l 

~l inixtero e R.ertl St•yreteria di 8tMo dell' I.~tru.zionc Pub1)liGtt si 

f<>.ee ~HJH'I'C all' intNttlenttl di 8aleruo che, per Yoloutà di S. M. 

i PP. <l<'lla Compagnia di Oesò. riprt'n<lf'vano la dire~done de l 

Collegio e del l.Jil'eo. Si raecom<mllb lHU't> cl1e si faeesse <li tntt.o 

pNehè eol primo novembre si apris~o~e il Colle~;io e s' iniziassero 

le lezioni. li Pltdrtl Pmv. di Napoli , P. Fava, inem·icò il P. Ha­

vide Palomha, giiì n •ttort' dello s tes"o Coll egio, e l>. 11,'1Uir.io 

Orlandi, tlatogli <.•ome f•.oa<lintore, tli re<.~arr.;i a 8alemo a pren­

dere la <.\OHS(•gna th•ll' istituto. Bssi Yen11cro in dtt.ù. il 24. Il 

Pa7.Ìenza feee m1 po' d' ostnu;ionismo, perch(• non ,-oleva la­

seiat·e l' a hita.zione, ma poi, a v uta la prome~r.;a. di 1111 as"egno 

spel'ialf' eli sei 1hwati al mest·, si rasseM;nb, e CO' lsegui\ lihri e 

(t) Dalla Lettera inviata agli scrittori della «Civiltà Cl\ttolica • ne l 

novantet!imo di pubbli cazione dt>ll11. Rivista, dal papa Pio XII. V. Civ. Catt., 

ma~rsio ;jg, 

http:11,'1Uir.io
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titoli di proprietù , lihri di c·ontahilità, eartc relative all' ammi­

nistrar.ione e<'<.'. B così, dopo 1!l mesi, tonwro uo i (-tesniti 1WI 

neal f'ollegio di Salerno. \"i aYevano la~ciato, per lP spese 

11~>11' nlt.ituo lllOIIICHto, 1111 di!>a nmzn tli 487 llm·ati <' lo tl'Ova­

rono di 1400 (1). 

(lmmdo si seppe flel loro ritorno, la j•i ttà uHanime applatHlì 

al provve1limento.•\ttiuirono le tlomawlt> jlegli alunni sia •·om e 

interni <'he <:ome esterni. (,lnawlo erano partiti i f·onYittm·i erano 

lio, l'anno in cui non vi fnronn, sces(•ro a fi4, ed ora se IW 

accettarono ~3 e si rimandm·o11o g:li altri al mcs<• successivo 

per ;n·crc il tempo ,p atcomoclart• litta c;un('rata. 

Visito di Pio IX olio città di Salerno. - (~nasi <Hl aprire il 11novo pf>­

l'ioclo di vita lahoriosa e tranquilla, si l•hhe iu Salerno, l' R 

ott,ohrc, la \'isita di Pio l X a ccompa~nato 1lal re(' dalle rispet­

tin:l C\Orti (2
) •• Si sa el•e il pont('titl', pPt' i noti avvenimenti di 

quell'anno, Pru stato costretto a lasciat·e l~onw e s'era rifu­

~iato a (}aeta., dowle f't'a autlato a :Napoli, ospite del re, e<l 

aveYa qnintli pre)';o alloggio nella Villa reale di Portici . Pn•gato 

di venil'e a 1-ialerno, :wcoli\e l'inYitn e tis.,,) la visit.a pm· il mc' r.­

zog-iorno <lell ' H ott~lhn•. Qne l g·iorno tntt~t la l'ittà fn in festa : 

dai paesi vieiui accorse a tormt· la gente, tlf'si<lerosa di vedere 

il Papa. l balconi, le finestre, le tet'l'an<·, fnrono ~nwruiti <li 

t•oltri e arazzi, e drappelli di l'ambini('ri, <li Cat•f·iatori, <li Ca­

valleria, fnron m<>s~i qua e Iii, ai lati della ~tmda, elw dalle 

(l) n. J'J5. 

(~) Trllggo le notizie di questa vieila d 'l una Relt,zione scritta propri o 

allora da persona presente all' avvenimento. Essa È' la migliore prova de l­

l' esultanza cittadina. La Relazionll fu pubblicata dal prof. Alfredo De Cre 

ecenzo nell' Arch. St. Sal. Nuova Serie, a. 1~35, fase. li, pp. 138- 146. 
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At'(tdt• ( '), <'Oli l't'l'a detta la partt~ dt•lla l'itt.:\ f111wi Porta . \ llllllll­

ziata, cloY' t'l'li Ilo molte tli IJIWll<' pialltt·, JU'I' la ~l:lriua (odiema 

vi:1 Ho111a) port.a\·a al Dnolllo. Piovent, lllll la ,!!t>llte \'(•rso mez­

zo~doJ'IIO altllll'llta\·a SPillJH'l' di pit't. ( '• m poeo rit.m·do il tn•no 

dellt> c•a JTozzt• a pp:Il'n' a Il a :;\l adoJIIlèl deg-1 i "' ug-t>li, sulla strada 

di \'iet l'i, c Jll·e~t o, tra gli a p piansi fra~;omsi e ma11ife~tazioni 

dt•li muti tli t•sultanza t•ut,·c'l m t"itt:\. lu mu1 clt•IIP ~II'I'OZZt' era 

il Papa t'Oli tli fJ'ollte il rt• e il fratello tli t•ost.ni Frmu·eseo 

Paolo, e iu altt·t· em11o Yari t'lll'llinali tra c•ni .\11touelli, segre­

tai'Ìo di ~tato, l' Hi:1r·io-~forza di Xapoli , e poi prt•lati, Jll'iueipi, 

tnilit.ari s upt't·i or·i t•t•t· . Il Papa, all' w~petto 111ae.~tu.~tJ e bello , ma. 

JU~ Itsiuo.~o e malillconicu, pa:sst\ ht>uedit~Clltt~ tra dtu:• litt.c ali «li 

popolo, e gi tlltst• <'Ol co rt-t:o al Dnomo «lov' t> t'allO ad attell(lert• 

l' arl'ivef;eovo, i t•mrouid e uu' immensa eal<·~t. tli J.!;ent.e g·eu n­

tlesioia. Pio l X, cliseeso tlalln eal'l'ozza, prm~e«leudo avanti a tnt.t.i, 

t' seguito itnmt>diatmucute dal re e dal priullipe t~'rn.twes • •o Paolo 

t' qniutli «!alle altre uotahili }J()l'Somtlitù, :tull«', ;~ g(•untieUeri<i 

tlanmti all'altare magp;iore, tra il l't' {~ il d e tto prindpe iug·i­

liOCt'ltiat.i 1111 gr:uliuo piìt g-iìt , uwntn· •·anti r seelta mnsiea 

alliet<tYallo i f1•tleli a111111a~~a.ti nt'l tempio. Levato~i •li lìl 1lopo 

hreYe JH'I•ghiE.·t·a, pa~sil alla vit·ina cappt>lla <ledi('at~t a S. Cìre­

gm'io Yll , i11 t•tli si enstollist•ono le ossa 1li quel ~t 'llll papa. 

lnginmwhia{osi, JH't'g'ÌI t'OIIliiiOsso, e, associmulo la tlisgrazia sna 

a qnelln eli Gregorio Vi l , chiust• la preg·hi t>rn, dit·endo a \ ' OCC 

alta: lntercP-tlc 1n·o Sll('Ct~!f!Wre tuo! 

Si eelehrtl qni11di la :\lt'ssa. uel Soet·orpo «lal ear<litrale Cenni, 

e il Papa, (\opo ;1\·ervi assistito, fn :weompaguat.o nell' at.tig·no 

(l) Anche oggi il popolo chiama la parte estrema occllieotale della città 
• l Pioppi ,. (for' e' cbioppe). 

http:a111111a~~a.ti
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~eminario, dal halcmH• princ::ipah• del qnale <lov<>va henedire la 

po)Jnlaziout> della città, C'he attendeva nPlla piaz7~\ ~ottostunte. 

La folla era inuuen~a e (•ommossa, e all'apparire della mae­

stosa ng:ura <lt-1 Pnntcnee al halcone s' iug·inocchi•'• per rice,·ere 

la henedizione, e dopo chiese a g-ra11 n)ce ehe si attìwciaf.lsP il 

re. ~uesti, tmtto fuori <lal Pontetice, ehhe una grande dimo­

strazione <li simpatia e dovettf' piìt volte atli\(Wiarsi richiamato 

tlal popolo plandente. 

Vi fn quindi il hanchet.to e poi il ricevimeuto alle anto­

riu'l cittadine, a nome delle quali il < ~an . Lauzilli pronmwiì1 

nn in<lirizzo di omaggio in versi lati11i. Yi fn infine nna visita 

al monastero delle l~enedettinc di ~. Oiorgio, <love s' eran r~ 

('olte le suore dei vari monasteri dt•lla città, e quindi, sull' im­

brunire, g-li ang·nsti visitatori tn1 ha folla plandente, eh(• li 

accompag-n<'J tin fuori della rittà, lasciarono Salerno ('). 

Vita serena di studi nel Real liceo. - Sia il papa che il re in quella 

visita, pure fugace, nou pote i'Ono non notare che la Cittù 

ippocra.tiea. non era in decadenuL ~d effettivamente una tidn­

ciosa speranza di progredire animava allora la parte f\letta della 

c ittà., ~pecialmente le persone colte. Di queste erano tenuti in 

grande stima sia g·l' insegnanti dt>l Real Liceo che quelli tlel 

8emiuat'io e delle scuole private, il <'tti lav oro era coordinato, 

vig·ilato e incoraggiato da.l governo, pnr non essendovi più un 

Ministero della. P. I., giacchè, allontn.nato il Bozzelli, e an<lato 

alla presidenza Giustino Fortunato, que l <licastero era stato atti­

dato al minist.ro degli Amui Ecclesiastici. 

(l) M l'more di qUesta visita, Pio lX, restituito a Rorria, ordioÒ che a 
eue spese si e11eguissero dei restauri ai mosaici della cappella di Gre11orio VU. 

http:minist.ro
http:hanchet.to
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,\) l:t'llti'O dd lllO\' ÌIIll'llto lieg·li studi \'7 (' l' li ~t' IIIJH'I' il Li l'E'O• 

. \1 ritm·no •lei (;esniti uo11 parve più opportnuo teuerlo 1liviso 

i11 due parti , sopratut.to per mg-ioui Iii bilancio. In un primo. 
momcuto si ~tahilì, qniwli , t•he il fotulo s pedale d elle Haecolh· 

scieutifi<'IH.' f<;et..·ssc nna Jha~l'a sola eou le nmdite assegnat~ al 

mantcuinu~ut.o 1h•l Lieeo (' insiPme facP~sero m• solo stato di­

st'll~-'so ('),e di poi si or•lint\ (•.l•e ~i f:wesse nn sol hilnucio delle 

spese tlt>l Colleg-io e di q nelle delle nmtet·i~ f'atoltative (~). fntauto 

il H IUUJ.!;gio 1~.10 mmì il Pazienza, el1c eon val'ie , ·ieeud e e ra 

stato pe r paret·<·hi anni alla dire:~.ione or tli tntto l' istitnto, ot· 

delle scuole unh'er sita.rie ~olta.uto (3 
) , t• il ministt>ro g·Ji diede 

cowe suceessm·t·, dopo cinque mesi di interinato 1lel Cau . H. 

l•'t·ancc."-('0 Paolo LPttiel'i ~ '), il sac. n. V•lllll:!lli<'o Dolcetti, t t·a­

sferen<lolo a :-o;alemo 1\a Oat:wzam, <'ni fu mauteuuta l' inde ll­

uit:ì. 1li dtto 1li sei ducati al mese fat.to al Pazienza. C). 
li perso11ale inl'òfg·mmte rimase lH'l' tutto l' auuo seolastico 

1X40-50 lo ste(';so clell ' anno tn·ece(leute (G) e Ili poi fu sostituito 

mano a tumw da quello 1lella Compag·nia. 

Nt>l 'i'i~ il govel'llo unì 1letinitinuuent(• i (l ue istituti, i quali 

( t) n. 138 


('!) n. 180. 

(3) Jl Pazieo,a, quanrio morì, abitava 1\ncora nei locali del Collegio, e 

furon posti i suggelli alla sua camera pPr salvaguarclare gli oggetti del Liceo 

che in essa fossero. 11 suo allo di morte fu firmalo dal sindaco della città, 

f~. Farina. La sore lla Delfica domandò un assegno per una parca sussi­

stenza, e la domanda, raccoma ndata dall'arcivescovo, fu accolla (n. 36). 

(4) N. 180 e 103. 

(5) lvi, nn. 22, ~7. 1!:l0. 

(6) Dei professori restarono Francesco Catalano, M i chele Spirilicchio, 

Angelo Pellecchia, Saverio Fani, Matteo Giordano, Luigi Capuli. Carmine 

Zotloli, Giuseppe Lanzilli , Francesco Gerenza, Raffaele Somma, e i profes­

sori di disegno, scherma, ballo e calligrafia (L. Mas.). 

http:sopratut.to
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prf'sero la clenomiuazioue di Hea,/ ( 'ullt'fJio e Liceo rli S. J.~nigi 

in Sttln11o d·iretto dai Z>P. dl'lla OumpafJllia di (;-('.~Ù ( 1 
). 

Nello stesso anno ~- )1. prese il pro\·vedimento eltf' i Reali 

Ucei e Collegi:fol'\sero JHWemti, ('Ome i loeali clei-itinati a Ua.~er­

ma della Guardia di Pubbliea Sictu·e~za, nella categoria degli 

editi;d provinriali. ~\. Salerno, per(l, l' intemlente \'ollt> affidare 

alla (1ompag·uia di Gesù l' inea.rieo <li clirigerc i lavori •li nnove 

costruzioni e d' ingTandimento clell ' ecliticio c·ommesso alle lot·o 

c nrt>. Questo JH'OVY('.dimento parve n10lesto ai PP. i quali clil'\­

sew <"he « nou ,·olevano essere distolti <la Jlb't ,gravi ed utili cure, 

qnali era./lo t}nelle della morale e scieutili<-a edlwazione clei gio­

vani». g fumno esonerati dall' incm·i<·o. In :~mg'nito, pere\ si 

venne ad ma accomodamento, per cni solo i lavori di ordina­

ria manutenzione dell' etlifieio fnt•ono atficlati ai Gesniti e uon 

g-ià quelli <li nuove costruzioni. Per es~i l' istituto partecipù 

alla souJma stanziata in hilaucio di :~ooo ducati, la quale (lo­

veva esstn·e ripartita lH'r l' istesso seopo ai v:Hi eclitizi pnhhli('i 

del P'fÌ/110 DiHtrt!tto, che mano i seguenti: il Pnlazzo (lell' lu­

tewlenza, il 'l'rihnnale Civile, la G1·nn Cort.e Criminate, il Ca.r­

eere centrale, le caserme <li Gendarmet·ia di S. Teresa, di S. Ni­

coln e cii Pontecagnano, il couveuto soppresso degli Agostiniani 

11e lla l\farina di \"ietri, il Reni Ospizio di S. Fet·dinanclo, la 

Hihliot.eea Provinciale, la Chiesa eli S. Agostino, l'Archivio Pro­

Yiuciale, il Collegio_- Liceo. A quest'ultimo furono assegnati 

ecuto ducati (2). 

V anuo dopo (1853), il :30 settembre, il )liuistero informb 

(l) N. 56, 338. ece. 


(~) n. 7~ - Bilancio dell' intendenza della Provincia di Principato Citrt. 
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l' intc·yu)(•nt.e <'he con apposito Healf' Rescritto si era stabilito 

ehe « lt' rdazioni dt'llt> Comm. Amm. pei Collegi e Lìrlei, delle 

quali gl' inten<l••nti enmo pre~identi, dovevano essere rimesse 

llirett~tlllt'nt<• Hl l\linistRro !leg·Ji Att'al'i Intenti , pel di cni mezzo 

si sarebbero em esse le risoluzioni corrispondenti, indirizzandole 

alle meclt>si me Connu issioni .\ mminist.rat.i ve ». « A questa mi~ura 

- continnaYa il Reale Heseritto - 8 :\L (l>. G.) ha ordinato che 

t~wcin ec<·t•zionE' In sola provineia Ili 'Napoli, per la quale ha 

voluto che il Presidentt-> ~tesso tlella Giunta di P. I. sia presi­

d6nte clelle commissioni amministt~.l.tive del Li<'eo Ilei Salvatore, 

del Collegio )lt>tl!c('-<'ernsit•o e del Convitto Veterinario. 

g così lH , ·ita dell' ist.itut.o pre!'w l'andamento normale spez­

za.to n l'l '.t~. l >a t utti i do<'nmenti spira la set·f'nità p;ranùe in 

('tti si movent il lavoro delle scnole, e son pure visibili gli 

sforzi oucle mig·liorare le scuole stesse. Nel '!lO il re ~";Ì compiacque 

ridonare Hl Collegio clei Nohili, a Napoli, 1liretto dai PP. della 

Compagnia 1li ( h·sù, l' antica tle(~Ot·azion P del O·iglio d'oro , e ne 

fregib (\i sna mano quei gionmetti dte furono primi a meritarla. 

U ist~ssa concel'lsione ft•ee ai g·ionmi (}el Collegio di Salerno e 

il rettore D. l>aYid(' Palomha il 24 maggio scrisse all' inten­

dente che « perso11e di alto merito e distinzione dovevano di­

stt·ihnire il Giglio d'oro in nonw dt>l re a.i giovani, lo preg.. va 

di accettare lui l' iJH'.arico e lo invi tava a fissare il giorno della 

funzione. E (lllest.'l si f(>ne con g·randc solennità, allora e 

negli anni suceess;ivi. N el '5a fn ordinato che tutti gli alunni 

dei Ueali Collegi, compresi quelli aftida.ti l'l Ordini religiosi, do­

vessero portare il distintivo 1lella Coccarda ro.~Ml· e il Bottone 

col !figlio d'oro, e non essendosene presto pt'ovvisti gli studenti 

di Salerno, il 18 giugno l' int.enùf'nte deplorò presso il t·ettore 

che s' eran visti per la città alunni del l{eal Collegio non an­

to 

http:aftida.ti
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cora forniti di detto distinti vo. « N o n lasci il Rettore ineseguita 

la disposizione sovrana (') ». M o l te persone che si eli stinsero in 

seguito nella vita cittadina e nei pubblici uffici furono educati 

ed istruiti in quest' ultimo decennio nel Collegio di Salerno. 

Tra queste merita speeiale ricordo Casimiro Gennari, che, nato 

il 27 dic. l~~!) sul eonfim• meridionale della Provincia, a ::\fa­

ratea, eoml'Ì a Salerno i primi studi e passìl poi nel Collegio dei 

Gesuiti a Xapoli, dove t'n ordiuat{) sacerdote. i"·: noto ch'egli fu 

nominato cardinale da Leone XII I, presiedette la Sacra Con­

gregazione del Concilio, e Ri distinR.e soprattutto per la codifi­

cazione del Diritto Canonico (t). 

Quauto agli studi univerR.itari nel decennio di cui ora ci 

occupiamo, vedesi vivo nell'ambiente salernitano il desiderio 

che si riprist-inasse al completo la ~<mola di ~tedicina, in modo 

d'avere una vera Università eol diritto pure di conferir le lauree. 

Nicola Santorelli nell' inaugmazione dell' Anno Accademico del 

1148, nel dotto discorso di cui ho già parlato e che il ministro 

(1) D. 18,. 

(':!} OssERVATORE RoMANO, 11 aprile 1\M-0, n. 84: Un alto ingegno a ter­

vieio di un nobile cuore, il Cardinale CAsiMIRO GENNARI. " ... Mostrando una 

rara attitudine ed inclinazione agli studi, dopo le prime scuole fu inviato 

a Salerno per compiervi gli studi secondari nel Reale Collegio, che era. 

diretto dai Padri Gesuiti. I:lon tardò a farsi notare per la dolcezza dell'in­

dole, pel candore dell'ani ma e dei costumi e per l • acume dell' ingegno. 

suoi superiori e maestri ne andavano fieri e gli avevano posto un singolare 

affetto. Di frequente il Padre Ministro, postillando le sue lettere ali& fami­

glia, ne elogiava la pietà e diligema, eh iamandolo volentieri « benedetto 

angeletto ,., « pianta del paradiso e non di questa terra ... In una di tali 

lettere informava il padre che il figlio aveva conquistato il premio dei Gigli 

d' oro, distinzione singolari sai ma di quel tempo della quale il giovinetto 

non aveva tatto parola ai genitori: esempio di modestia straordinaria per 

la sua età e coodizione ,., 

l 
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volle ehe si stampasse a spese dell'istitnt~l, propugnò l'attuazione 

eli questo nobile desiderio dei Salernitaui , i (}nali nella Scuola 

e nei ricordi di essa riponevano il maggiot· lustro cittadino. 

Però la vicinanza di Napoli rendeva di ùifricile attuazione il 

nobile proposito, e per g-itmt.a nel personale inseg·nante nessuna 

figura si c.ra levata tahnentk in alt.o da richiamarP su di lei, e 

quinrli sull'insegnamento scientitieo della città, l'attenzione dei 

dotti del Hegno. (~ualche volta, anzi, facendosi da Salerno pro­

poste d'i stituzione <li nuove cattedre o nominaudosi professori 

a cattedre esistenti, il ministro notò il sno dubbio sulle qualità 

del personale inscg·nante universitario. Comunque è notevole e 

lodevole lo sforzo ehe t~wen1 la città, incoraggiata sempre dalle 

autorità governa.tive. 1l 2ti gennaio 'bO con Reale Rescritto il 

dott . Giuseppe Greco ebbe la proprieuì della cattedra di Medi­

eina pratica (') e nell'ottobre Nkola Santorelli quella di Ante­

pratica (~). V anno dopo Francesco Antonio Ferrara ebbe l' in­

segnamento rlell'Anatomia e Fisiologia e F'rancesco Benincasa, 

medi co - cerusico di Vietri sul Mare, fu nomim~to, dietro esame 

sostenuto nel Teatro anatomico rlella R. Università di Napoli, 

,,ettore nel Rea l Liceo di Salerno C). N eli' ottobre del '53 il 

Consiglio Ordinario di Stato nominr\ professor(• titolare tlella 

cattedra di Diritto e Proc~ùura Penale il prof. interino Gen­

naro Galtlo (4 
) e ordinò che si mantenesse alla cattedra. <li Legge 

l'assis tente e). Nel 55 cla. Salerno si propose al Ministero l' isti­

tnzion~ di una cattedra di Diritto Romano e Commerciale (6 
) 

(1) n. 33. 
(t) n. M . 

(3} n. 41. 

(4) n. 44. 

(f'>) n. 49. 

(6) n . 89. 
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• 


e il :Ministro la istituì; e si~eowc duf' anni clopn se ne propose 

l' aoolizione, il Consiglio Pt·ovineiale, nel Il!aggio, fece voti al 

l'<! -pe! s uo mantenimento. 1<~ S. :\l. nel Cons:tdio Ordinario di 

St11~0 del 12 novembre ne. ordinù 1' accoglimento. 

Una pratica lunga fn quella dell'istituzione di una seuola 

di Ostetricia. Le levatrif'i, sia in Salerno che altro •~, venivano 

allora istruite rlal medico e cerusico condotto del Comnne. Il 

governo, in n~ ce, \·oli e proprio nno speciale iw;egnamento per 

esse e nel Consiglio Urclinario di Htato del 21 marzo '55 S. M. 

appro\'Ò elle in ogm provin('ia si istituisse una scuola di Oste­

tricia e cb3 nei capoh1oghi , dove t'os:-;ei'O i l.Acei , l' insegnarnent<• 

fosse affidato al professore ac1detto all ' inseg·nament o della Chi­

rurgia, con speciale •:ompeuso di quattro o cin•ine rlucati al 

mese, come si praticava gi:\ nell' l:nh·ersità di Napoli, dove 

tale inearico era aUhlat.o all'Aggiunto alla Clinica ostetriea Dove 

non vi sono licei - aggi nugeva il decreto - 1' incarico deve es­

f;ere affidato ad nu profes~ore prese~elto per ahilità e morale tt·a 

i C\hirnrg-i eht 3Ì trovano nel capoluogo, con compenso di otto 

rlncati E' con l' ohhligo d'insegna-re non 111cno di tre volte la 

~;;ettiruana. (1
) . V incarico in ~ah.•rno fu dato a l professore di Chi­

rurg-ia D. C'armint> Moscariello, ma la scuola nf'l novembre non 

si apt·'ì perehè, come si riferì al ministro 1lall' intendente, man­

cavano i lo<'ali t> « necessih1va una macchina bisog·nevole pe r 

lo inseg·namento pratico rlei prceetti ostctr·ici ». I PP. Gesuiti, 

richiesti di dan• q ualcnno dei propri locali, feeero notare non 

esser decentt> e morale che l'•vnt~·ici entrassero in nn istituto 

dove erano giovani di prjma nclolescPnza , e il ministro, ritE'nuto 

(t) n. 90. 
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,!{iust.o il ritiu•o, S<.'rissc eli<' <loveva provvedere a quel bisogno 

il Comune, e a.g-g-iuuse <'lH' an<'he senza. le ma.cchiue la S<.'uola 

poteva funzionar<•, O!L«le hisog·uava aprirla. n sindaco l<~nrico .Bot­

tiglieri si cliE'Ill• m1 gt·an da t~ue }Wl' trovare il locale e pose 

gli occhi RH11' ospf'Jale civile diretto dai l1'rnti <li S. Hiovanni di 

Ilio, sito eli fronte alla chiesn \lell' Anmmziat.a. Mn neppure quel 

loeale potP ('Ssere prPscelto, perchf> l' ospedale era solo per no­

llliui , onde non poteva in ~jSSo stauilirsi nn insegname11to prcttico 

eli Ostetrieia , senza di1·e poi - e cic\ fu fatto rilevare dal 

~n·iore - ('he deg-l' inconvenienti si sart>bl•ero eertameute veri­

ficati per la prel"enza <li moltè 1lonne in nn ospedale diretto da 

fmti ('). Il !l aprHe '59 il Direttore dl'lla 8egrete1·iu di Stato 

degli A.tra ri Eccle.nltstici e (lella P. I., da i fondi d el detto mini­

stero mandi• a Salerno nn fantoccio e nn l)((cin1' 1la servire per 

le lezioni di <)stetricia (2
), e comunque, ad onta d1 t utti gli or­

llini reali, si :l(innse al 'l.iO c la ~cnola, teoricamente istituita, in 

pratica tnal funzionava. 

Uiusta nota del rettore del Hca.l I ..ic(•o all'intendente, 1lel 

15 :;;ett.emhre l Rr)7, nell' Istituto fnu11ionavaHo le f:e:l(twnti cattc­

•lre: ci uqne 1ìi Rra.. 1umtica, tma 1li Umanità, una. di Metaji:~ica, 

due di Matematica, dne di Fisica Sperimentltle, e quelle di Glli­

mim, Fltrmaceuticll , M im·ralogia e Ro: tt nica, Ana,tomia, Fisiolo­

gir, C h irurgin, Jlf'dici-na Prltth~a, Patologia, -~edicina /;egale, 

Viritto :Vaturale, Diritto Cit•i.lf, Diritto Pen~tLe. I..:l c~ttedra di 

Agri('oltnra , stabilita <lalla Provjncia, provvi!;oriamente trova­

msi aneh' essa nel Heal Liceo (3). 

(1) lvi. 


(!l) o. 50. 

(3) n. 9~. 

l 
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Oltre gli studi del Heal Liceo, Salerno offerse in questi ul­

timi anni del governo borbonicCJ mezzi d' istrmr.ione di og:ni ma­

niera: aumentò il numero degli allievi dell'Orfanat.rotìo « s: Fer­

dinando» elle superò i trecento; la biblioteca proYinciale fu 

accresciuta di altri voi umi ; il Seminario ebbe il miglior periodo 

della sua vita per merito dell'arcivescovo D . Marino Paglia (' ), 

e iniziò ivi il suo insegnamento Alfonso Lingniti, che dopo 

ebbe nel Liceo un gran nome col frateHo 1-'rancesco e). 

(1) Marino Paglia fu arcivescovo di Salerno dal 1830 al 1857. Dello svi­

luppo ch'egli diede agli studi nel Seminario parla a lungo il Capone nel 

lavoro citato «Il Seminario di Salerno,. a pag. 39 e segg. Son riportati in 

esso giudizi eu detti studi di persone i nsigoi della città che formarono 
allora la loro cultura: Francesco Linguiti , Michelangelo TP.ata, Giuseppe 

Oli v ieri ecc. «Era costume allora - dice il Linguili in Riccwdi della vita e 
degli scritti di Alfonso Linguiti, pag. XIX - tenere ogni anno un'Accade­
mia letteraria, vi si recitavano versi e prose in latino e in italiano : era 

una nobile gara tra i professori e anche tra i giovani. Non mancavano 

componimenti latini, scritti con gusto ed eleganza ,. ; e il Canonico Carucci 
nella Rela111ione deHa Commemoraeione dell'insigne storiografo Can. G. Pae­

sano lSalerno, 1915, pag. 16) scrisse : «Nelle pubbliche AccadPmie, che ogni 
anno, in settembre, si soleva.no tenere nel nostro Duomo, il Paesano era 

sempre lì coi suoi valorosi discepoli , a rib.1.ttere le obbiezioni e dei valenti 
filosofi (che solevano invitarsi a questa ginnastica intellettual e dall' Arci­

vescovo) e dei Benedettini di Cava, e degli stessi Gesuiti del nos tro Li ceo • 

(2) Alfonso e Francesco Linguiti nacquero, gemelli, a Giffoni Valle Piana, 
insegnarono nel R. Liceo dì Salerno e morit·ono il primo il1 !)81, il secondo 
nel 1889. Nell' atrio del detto Liceo furono eretti due monumenti , opera del 

Balzico, alla loro memoria. 

http:soleva.no
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Degno coronamento di mezzo secolo di operosità. 

Padre Motteo liberatore - Slonisfao lista. - Portarono nel Decennio di 

ClÙ ci Ot!c.mpiamo onoratameute il nome th•lla città natale in t utto 

ìl Reg:no e anehe fuori tli e5;so insig·ni persone tr~t le quali è 

doveroso ricordare Matteo Liht>r-atore t> Stanislao Lista. Il primo 

nacque a Saleruo l' RlO, formù qui la !ma cult ura, entrù nella 

Oompag-nia di Oesit e inr-:pg·nb filosofia ne l Uollegio di Napoli 

donde fu cacdat.o cog·li altri Padri nel '4ft Fu esnle a Malta, 

e, quando rimpatriù, ehbe l' inReg·namento della 'l'eologia. 

Nel periodo di cui trattiamo pnùblicc\ le « lnstit ntiones phi­

losopbiae • sf'gnit.e da.! « lJt>lla f1onoscenza intellettiva» ecc. 

(18f>2), opero che prf'lnsero a l movimPnto tomistico consacrato 

poi da Leone Xlll u ell' fi}n<"iclica « Acterni Pa.tris ». ]l'n tra i fon­

tlatori della «Civiltà Cattoliea » e vi collahorù fino alla morte 

cht' lo eolsc a H.oma nel 189~ (t). 

Stanislao Lista naf'qne pnre a Sa.lerno, uel 1824. Stndiò 

disegno col 'l'amburini a Bolog·na e coltivò dapprima la pittura. 

Nel 184;) un suo dipin to, «La Pietà», gli meritò una pensione; 

(1) Dimostrò la sua profonda co noscenza della scienza teologica in pa­
recchi lavori , che anche oggi vanno per le mani degli studiosi. V. •Civiltà 
Cattolica, agli anni 181»2 e 190!, ove son notate le sue opere. 
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uel lf<52 espose a Napoli il « D:ni(le che ammazza Golia-., e il 

<~ Ritratto di Paclre Cappellani» per la ~ahYTestia del Gesù Xno­

vo. Fermatosi definitintmcnte a Napoli, la.sci<'• 4Lmsi del tutto 

la pittura e si dedicù alla seultura. 

Neli' arte pittorica egli era stttto seguace clelia Scuola Par­

tenopea, nella plasti~a inveee seguì l'ispirazione classicn. La sua 

opera artistica si S\iluppù mag-giormente dopo il '60, quando 

tt.>nne l' iuseg-namento nell'Istituto di Belle Arti a Xapoli, al 

tempo dt>l Palizzi e del )iorelli, e t'n sno discepolo Yinc(~llzo 

Ot>rnito. Fra le sue 1mmerose opere di scnltnra meritano di es­

sere ricordate la statua di Paisiello per il S. Oarlo di Napoli, i 

busti di Spaventa e di P. S. )fancini, il monmuento sepolcrale 

df'l vescovo Y;ottoli nel Duomo di Sale rno, una parte del )lonn­

rnento alla JAbert.à nella Piazza dei )fartiri a Nat,oli ecc. E in 

questa città. morì onoratissimo nel 1908. 

Gli studi storici. - 'rra le varie manifestazioni d t>l la vita intel­

lettuale salernitana, importanti~Ritne furono allom quelle che 

si ebbero nel cmupo Rtorico, e le opere che si scrissero, oggi, 

dopo un secolo, sono aneora riteuntE' IH'(•g(woli e, per gli studi 

locali, indispensabili. 

Rrano quelli i tempi in cui Carlo Trnya promoveva la 

nuova scuola Rtoriea italiana, cioè la scuola neoguelfa, e, tor­

nato a Napoli, scriveva « Delle Collezioni istorichc più neces­

sarie a chi Rcri\·e storia d'Italia~, fol'lnnlava nn Yero program­

ma 1li tali stnrli e istituiva la « Sorit>tà Storica~ collo s<'opo di 

rest.aurare il meto•lo mnratorìano, iucoraggiando la pnhulica­

zione di fonti e documenti inediti. 

La p1·ovincia di Salerno pm·t<'CÌJl•'• •leg-nameute al movimento 

da lui promoRso. QuaJJtD fn tatto, per altro, fu pure un degno 
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coronameJato di me7.z.o ~·~eoln di operm~ità e mo~trl'• che nel 

81\lcrnitano le t.rad iz.ioni culturali non si :trrestavano. 

Pi:H.14JUC, <hmque, in <)11Cgli anni la rker('a e lo studio delle 

fonti, e molti clocume11t i furono pnhhlicati, f> dei pl'incipllli av­

venimeuti t'n àhho?;l':at.a e illustrata la st-oria. :Mt•ntre, infatti, 

Jlf'lla Badia eli Cava si penf';ava di interpret.art>, tmscriverf'l e 

pnhhlimtrf> le perg-amene pii1 antielw <'Hi~t<·nti in qnf'l rinolllato 

eenobio, e ~i ebhe così, poeo piì1 tardi, il mmmnwntalt• « Codex 

Diplomaticns Oan•usig », e Pani Unill:mme scrivf'va l' << gssay 

Il ir-;toriqlll' sm· l' .\baye d t- C:wa », l' autiNJ e glorioso Ducato 

;\ maltit:mo e la Chiesa ~alernitmm t.rovarono i loro stol'id rispet­

tivameJite in ;\Iatt.f'n ( 'a11w1·a (') e <HuKeppe P:w~ano (2). Il lu­

st.ro mngp:itH'e di ~:tlerno, llOÌ, ginstamentf' RÌ t·itcueva che fosse 

stata la Scuola <li MNliciua, e ora anch' egr-;a t•hhe chi ne celebre\ 

i fasti, e t'n uuo d ella vieiua hpil1ia, Salvatore De Renzi. Le op~re 

(Il H Camera nacque il '!O novembre 1807 Nel '36 pubblicò il primo 
lavoro « L:t. Storia della città e costiera di Amalfi» ; fece parte dal 'U della 

« ~odetà Storica" istituita dal Troya e si dedicò allora col massimo zelo 
allo studio della storia della llUa xlorio!-la Costiera. Tra il '41 e il ' 60 pub­

blicò gli • Annali" e poi il lavoro di :nap:giore importanza «Memorie sto­

r ico-diplomatiche dell'antica Città e Ducato di Amalfi"· Pubblicò anche le 
.. Elucubrazioni storico· diplomatiche su Giovaoua l regina di Napoli e 
Carlo III di Durazzo,. e altri scritti minori. 

('!) 11 Can. GiusE>ppe Paesano (1808 ·1863), fu teologo della Cattedrale. 

socio dell' AccadE>mia Pontaniana, Presidente della h. Società Economica 
negli ultimi anni dE'l governo borbonico. Il suo lavoro piì1 importante fu 
c Memorie per servi re alla storia dt> !la Chiesa Salernilaoa ». Di esso Barto­

lomeo Capasso diede giudizio mollo lusinghirro il 7 marzo 1858 all'Acca­
dt>mia Pontaniana (Rendicon ti dell' Ace. a. VI., p. 43-~) e il Can. Giacinto 

Carucci ne rievocò degnamente la memoria in una conferrnza tenuta a 
Salerno nel Hl15. Solo di recent~ l'Amm. cittadina ha intitolato al suo nome 

una strada. 
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del Carnera, del Paesano e del De lwmd sono un vanto della 

storiogratia, e quanti ha.nno, dopo, studiato gli argomenti da 

essi trattati, o argomenti atlini, non banno potuto trascurare 

quelle fonti, e poco di me~lio hanno ad esse ap;giunto, pnr non 

pssendo immuni di difetti, spesso per insnttieien7..a di critica, 

spesso pure per non sempre loro corretta traserizione. E a tale 

trascrizione dava anche il suo <'ont•·ibuto il magg·iore diploma­

tista d'allora, ~inieri Hiccio. Nf. ai sunnominati studiosi nostri 

lesinava le sue lo(li chi si preparan1 allora ad essere un gigante 

in quella specie di studi, Bartolomeo Oapasso. 

Agli stessi coneetti di ricerca s' ispirò nn altro lavoro del 

De Renzi «Giovanni Da Procida e il secolo XIII » che è tutto 

no' apologia rlel grande medico e patriotta salernitano. 

A prova dell'interesse che univa quegli stndio~i alle pa­

zienti rict>rche, mi pia('e scegliere tm le lettere del De Renzi 

indirizzate al Paesano e conservate dal Canonico Giacinto Ca­

rucci, e ora rla chi scrive queste pa:.!'iue, qualcnna elle possa 

dare altra luce alla vita salernitana nel eampo degli ~tndi in 

quegli anni. 

Napoli. 6 dJcembre 1854 
Sttmati1simo Sig. Canonir.o, 

È ~ià da ~ran tempo che non mi veggo onorato dei vostri comandi, nè 

mi avete fatto conoscere quel che fate pel proseguimento df'lla vostra storia, 
nè mi avete fatto conoscere il vostro giudizio sul terzo volume della «Col­

lectio Salernilana • · Sarete forse in collera con me V Avrei dovuto sospet· 

tarlo non avendomi veduto onorato nel passato autunno, mentre speravo 
che sareste venuto a passare qualche giorno con me. Lo farete nelle pros­
sime feste natalizie ? Lo spero: ove non mi abbiate mandato nel Libro degli 

storni. 

Vi preiO, ove non vi dispiaccia, ossequiarmi l fratelli Linguiti. e voi 
gradire gli ossequi della mia famiglia ed i miei, con i soliti sentimenti di 
stima. 

l>tvlfto servo obbbho 

s~Lv~ToR• Da R•Nzi 
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GentiH1simo Sig. Cataattko, 

Prima è venuto da me stamattina all'Istituto il Signor Lista (1) e poi 

ho ricevuto la lettera che mi aveva lasciato in casa. Avevo combinato con 

lui che mi avrebbe fatto a lapis il piccolo bozzetto nelle proporzioni da me 

segnate, e l'avrebbe dato non più tardi di martedì dell'entrante settimana. 

M i sembra un buon giovane e son si curo che non manchP.rà: ma sempre 

han bisogno di essere aFOsistiti , e son persuaso che Voi, istruito del man­

camento del Montesan o, starete addosso al Sig. Lista. Io gli ho raccoman­

dato l'esattezza del disegno preso in prospettiva, ed a piccolissima propor­

zione per inciderai esattamente in legno: ma non aveva presente la vostra 

lettera per conoscere (ciò che dice anche Amari) cioè che una figura sembra 

rappresentare Giovanni. Ora sopra di questa vi prego di richiamare l ' atten­

zio ne dell' artista, perchè la rilevi bene, e ne segni con esattezza i linea­

menti, potendo servir per ritratto. Insomma occorrono tre cose : t • solleci­

tudine ; ':!• e11attezza da conoscere i lineamenti e lo stile: 3• riduzione 

proporzionata in piccolo . Le figure esattamente espresse, onde chiaro 

apparisca lo stile, che, per quanto ricordo, è Bizantino. E se per meglio far 

rilevare i lineamenti della figura che si crede rappresentare Giovanni occor­

resse oltre della prospetti va generale, farne un ritratti no a parte , ancorchè 

vi dovesse salire con una 11cala per rilevarlo, fatelo eseguire esattamente, 

e riconpensatelo nel modo che credete conveniente. Insomma mi raccomando 

a voi , giacchè io niun tempo ho avuto più desiderio di venire personal­

mente, ma assolutamente non posso affatto. 

Grazie mille del resto delle notizie: esatte e bene scritte, al solito da 

valoroso. U oa sola difficoltà mi resta. La iscrizione dell'Arcivescovo Marsilio 

Colonna, che trovò il corpo di S. Gregorio e lo pose nell' Arca ove giace, 

esiste ancora nella Cappella 'f Dove sta '? Sul marmo dell' A rea stessa o sul 

muro 'f Se l'arca è sormontata dall'altare con uniforme scultura deve dirsi 

che sia stato e retto dall' Arcivescovo Sanseverino. Ciò posto, che cosa fece 

Marsilio Colonna 'f Aiutatemi voi, altrimenti e pel ri tratto e per queste no­

tizie non posso mettere termine ai documenti di Giovanni da Procida, e fo 

(1) t Stanialao l iata, d i ~ui ho fatto ~eDno. 

http:manchP.r�
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cattiva fìgnra col pubblico e con !l.lcuni particolari e s pecia lmente col rispe•­

tabiltJ Canonico Paesano, al quale ho promesso di pa~;sare subito i doc·~· 

m • .mti predetti. 

Buona Ralute per cento anni. Amatemi e beneditemi. 


Napoli, 24 maggio 1854 

Deulfto sef'uo obbllfto 

SALVATORE Dl1 RENZI 

P. S. Il Sig. Mini eri-Ri ccio mi richiese l'altro giorno sull' Archivio 

se io avevo fatto le sue parti verso di voi, del che mi aveva incaricato, 

manifestando la sua gratitudine pt>l dono dell ' opera, ed il suo compiaci­

mento per la dottri na con cui è scritta. È vero che me ne parlò ; ma con 

la mia testa btslacca non ricordo se ve ne parlai o ve ne scrissi ; oP. io so 

come ora posso riparart> a questa omit;sione. Con!liglialemi voi Pt>" non fare 

una cattiva figura presso il Canonico Pae~no e verso Minieri-Riccio. 

Staoisloo lista e il monumento o Giovanni Do Procida, - IJa seconda tli que­

~te tlne lettere fa parola tlell' incarico dato tlal lJe Renzi al 

giovane pittot·e Stauh;hw Li sta eli trarre dal uwsuico che rap­

presenta Giovanni P a Procida in gi noechio nAila l'appella di 

S. Ure.g·orio VII del Dnn111o l'cttigc tli tjnel gTant!e s:1.lt•rnitarw, 

per 0rnarne i snoi volumi. V insigne llt t>dieo irpit<O volle pre­

sentare il pa.triotta sale rnitano •'OIIW rt>rlen tore ,~ ; t•opoli e idea­

tore qnasi dell'unità na:r,ionale. In questo ep;li al oorto nt1n fu 

nel vero. Ma l'essere stato preso da tanto entnsinstno per il nostro 

per~onaggio fll CITètto (li tutto tlll lllOYÌl1WlltO letteJ'al'ÌO e stori­

CO di cui alkra il Da Procida fn al c<·nti·o, mov imento inteso a 

mostrare quello clJC }Htù 1' amor di patria e che t>- capace di fare 

nn popolo, quando è privo ùella sua lihert:ì IJa tignra de l Da 

Procida, che, dopo la ruo,.te, era ue l secolo XlV en trata nel 

mito e nella leggenda, fu esaltata nel :secolo XIX a scopo pa­

triottico, e fu come una leYa ideale, che svegliò negli animi 
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d(·~!' lt~tliaui l' amorP per la pa.t.t·ia , 8e n ·l a far rinascet·e u e.l 

enore ch·lle 1-(e uerazioni romantiche lo !o\tleguo JH.•r le ing·iustizie 

sott'ertc, e fn Rf'g>no di rihellione e eli minaecia eontro i g·overni 

oppresRori, acqnistanclo, così, clalla tomba , altro merito eli froute 

alla patria e alla lilwrt:'t (l) g \"Ìt'ne in mente il pe11siero ehe 

per quel perRouaggio, <'he è ccrtamcntr ii più illnst,re cui abbia 

clato i natali la città di ~alerno, cpteRt:l prese pa rte notevolis­

sima alla forma.;done clel sentimeuto nazioualc del popolo ita­

liano nel i'ìecolo XIX. 

L' m ·c·r doYuto fa r parolH clPll' opera art istica di Rtanislao 

Lista e cl<•l patriottismo di Ohvanni Da Pro<'i<la m' inchwe a 

rieor<lare nna di:-avvcntum <'ht• colpl entrambi e poi anche il 

moclest•) scrittore eli cpu..•sto lavoro. 

L' incarieo <'lle, gioYant>, il Lista an.•vn. avnto dal ne nenzi 

di ritrm·re la fìg-m·n ch•l Pro<'icla dai mosairi d<•l Dnomo eli Sa­

ll'rno, gli fece na~nf're il cler-;iderio <li <!ost-rnire pt•r quel gTmule 

patriotta r-;alPrui tano nn monumento nella citt;\ c l1 c aveva <lato 

ad entmmhi i natali. Lo incoraggiarono l P Amministrazioni 

dtt!uliu~, ~cl egli fece il hozzett~) , che pi:H·qnt' a cpmnti lo vi­

dero. l\la il monniiJento u o n fu riprorlot.to n;. in lnonzo nt> iu 

maruw. (~nesto stt•st>o infortunio si ripetettc or !ò!OU pocl!i anni. 

N eppure i1 uomc <li una strada ricorcln.va l' insig·ul' ag·ita­

tort>- cll'l secolo X.TII e pochi f;apevano che egli era salemitauo 

e che in Salerno av<·va svolta la sna attività <li nwdico lh10 

alla cadnta tlE>lla C:-t.o;;a 8veva, quamlo, <li hcn sess:tut.a. anni, 

pr~se la via d ell' ('Silio e iniziì> l'opera re<lentrice della patria. 

(t) C. CA Rocc e, "Giovanni Da. Provida e la formazione del SP.ntimento 

nazionale del popolo italiano Ml secolo XIX», in Arch. St. per !a Prov. di 
Salerno, A. III , Nuova Serie pp. 83·Hl0. 
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Per giunta il lavoro infamante dell'Amari l'ave>a sinist.ramente 

colpito, nP nna voce s'era levata da Sa temo a pigliarne le difese. 

Io nel mio Codice Diplomatico Salernif(WO del sec. XIII ne riven­

dicai la dirittura politica e il sano patriottismo e molte voci di 

persone dotte, e perfino il La Mantia a Palermo e il Paladino a 

Catania, scrissero che bif;og;nava fare giustizia a un personaggio 

che Petrarca aveva chiamato nwyn1ts rir, Oriani il grande cospi­

ratore, e che aveva ispirato il celebre (lramma a G. n. Xicolini. 

g il nome del Procida rifnlse di nuova luce. Una nave di 

guerra ehhe il suo nonw; tra le celehrazi•mi canqmne del 1935 

vi fn la sna; il municipio di Saleruo indisse un concorso per 

nn degno monumento. ~folti hozzetti si presentarono; un' ap­

posita commissione portì, il giudizio su di essi, e si stabilì che 

davanti al Palazzo del GoYerno la piazza ampliata avesse al 

centro il monumento e s' intitolasse al suo nome. E poi non 

s'è fatto più nulla. O meglio per il Lista fu murata una lapide 

e il nome del Procida fu dato a un breve tratto di strada! E 

ciò proprio quando in tutta la Provincia sì innalzavano tanti 

monumenti! 

l' interesse del governo per l' incremento dell' agricoltura - Cure speciale il 

governo ebbe per l' agricoltura e all' incremento di questa volle 

l'opera efficace delle persone colte del Regno e delle Reali So­

cietà Economiche. Quella di Salerno fece allora prove di coltiva­

:.r,ione del lino di Calabria c cii Riga, fece studi per combattere 

l'oidio della vite, si occup,\ ampiamente della coltivazione della 

robbia e della coltnra del gelso. Il governo ordinò pure che le 

scuole prestassero all' agTicoltura 1' opera loro e mostrò questo 

suo volere come altrove così a Salerno. Qui nel 1851 la catte­

dra di Agricoltura, che, istituita nel 1842, funzionava nell' OrtQ 
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Ag·rario, (') fu nj:!;grrgata al T.~iceo per la pa.rte teorica e restò 

alla R. ~o<'iet.ì\ Eeonomica per la tecnica , e molta gioventù 

accorsE> alla Casina dell'Orto sperimentale, dove le leziom si 

tenevano og11i g·iorno, alle ort' 3,30 (2
). Hesa~i va<'ante la cat­

tedra <li .i\gTieoltnra prrsso il LicPo, il Presi<lrnte <lei Consi­

gli() Generah• della P. L, il 17 agm;to 'f)~, }1e1· sovrana disposi­

zione, handì, pet· la n uova nomina, il cottC<'~rso <la eseguirsi 

nella R l Tniverl'lità deg·li studi di Napoli, e hmHlì anche quello 

per la catt<•dm di Storia Natnrale nel Liceo (3
). 

~ello stesso anno Fe•·•linando Il approvt\ l'istituzione della• 
Statistica e clell(' Casse distrettuali di prestam;e agrarie imlu­

striali, e l'anno tlopo « ad a~hll'lar le meuti alle agronomiche 

«lisciplim· emauù IIHove disposizioni SHlla istallar.ione di Scuole 

di Agricoltura iu tutti g·Ji stabilimenti di Puhhlica Istruzione ». 

ln qnesti volle che fos!'lero comprefii anche i Semina.ri, e la Rea] 

SocietlÌ. J~<·onomica di Saleroo, su proposta del fnm~ionante pre­

si«lente Cav. Gioacchino Sahatelli e), eon SCJ'Ìtto a stampa., pro­

po!'le la istituzione <li nn corso eli Agricoltm1t con ìn~(>g·namento 

t.eorico-pratico uel R. Orf:matrotio « R Jl~cr«linando » il quale 

ospizio era fornito di orto contiguo (~). Il llen-e.fico governo- per 

(1) Per le ~:ondizionì dell'economia agraria in questo periodo V. la cit. 

opera «La Prov. di Sal. vista dalla R. Soc. E. • p. 20-'U . 

(~) n. 92 .. 

(3) n. 87. Il manifesto fu pubblìcato dal s indaco G. Ruggi. Nel 57 si 

dovè rifare la nomina del titolare della cattedra di Agricoltura, che cadde 
nel sac. D. Eugenio Giordano (n. l e 9). 

(4) Nel Decennio alla presirieoza della Real. Soc. Ec. furono, fra gli a l­

tri, il Sabatelli, che era segretario generale dell' Intendenza, il prof. Lan­

zilli e in ultimo il Can. Paesano dal 58 al 63, anno in cui fu, non ancora 

vecchio, raggiunto in Napoli dalla morte. 

(5) n. 88. 

http:Semina.ri


-160­

notare la parola usata nel docn111entfl - ()l'(linì> del tutto che 

in o~ni provinda !';i istituissero cattf'dre di .AgTicoltnm e dispose 

che nella S('Uole primarie sì tlettasse il Cllterhi.~1110 di agr·icol­

tura ('). L' interC!';!';amcnto per tali studi - lo<levolissimo ul 

certo - a Vf'IHlo per i scopo 1' iuerern<•n to dell' ag-ricoltnm nel 

HE>g-uo, dh·cune uel Salf'rnitauo pii1 Pfiif'HCf' per OllPra (\el ca­

nonico Giuseppe Paesano, elevato alla presidt'nr.a !lPlla R So­

cietà Economica uel '.5R, e !lel prof. ~laCl'ì (\ella f>tessa, 1la vari 

auni, segretario perpetuo (!). Per ottencrP mag-giori fmtti agli 

sforzi che (la tante parti, sempre colla spinta del governo, si 

compivano, quasi per nobilitare q11anti ai lavori dei campi de­

dic.'tvano la loro vita, il Paesano propose ('hc allo stmlio <lel­

p Aì2,·ricoltura e <lella Geog-nosia fossero costretti anche i giovani 

che si (lt-dicavano all' AgTimcnsnra, e poi pure quelli che si 

av\'ia.vano all'Architettura, rit>hil~den«lo Ila P!';!òìÌ nua tal prova 

d'Psame..\ tale .rkhie.<>ta, per«\ fatt.a nel fehuraio 1 R60, il )fild­

stero e neal Segretel'ia (li 1-ttato tlell' lntemo rispm;e in data 

2!) twnzn seg-uente, rt:>sping·t•uflo la pt'OlWsta del «Certificato cla 

esil,irsi «lui g·i•)vani assistenti allt.• <'atw<l1·e di Agrimensura per 

conseg-ui t'e i gradi dottorali in .\g-rimcnsnra, facendo l'ilevare 

eh<; p;li ag-rimen-.ot·i debbono solta.nto subire gli esami in geo­

(1) n. 63. 

(~) Il Paesano f, nominato Socio corrispondente d:!lla R. Soc. Ec. con 
decreto dal ~ agosto '47, Ordinario con decreto 30 luglio '57, approvato 
dal re il :ìl dic. dello ~lesso anno. ll Centola. comunicandogli la nomina, 
gli diceva di augurarsi che avrebbe concorso «collo !!Variato suo sapere e 
con ogni maggior sludw al conseguimento dello scopo dell'Accademia non­
chè del suo decoro,., l decreti, conservati dal Can. Carucci con tutte le 
carte lasciate clat Paesano, sono ora presso di me. 

Il Macri. che abbiamo visto nel Liceo e nella Società tin dal 1813, 
tenne la carica di segretario perpetuo fino al 1861, quando morì. 
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metri:~ pia na, ;u·itmctica e sistema mett·ico (1} ». Comnuieò p n re 

all ' iut~~tuknte e eostni al rettore clu•, "O!Itrari:uneutc· al voto 

<le i Consig;lio Pt·nyin('iale <li Salemn du.• lf> lezitllli eli .\gri('o\­

tnra ~ i facef'l~ero m•ll' Orto A gTario, t• elte l;ì 1;j trasferiì-lse clt>l 

tut.to la Catteclra, le lezion i si de~1wro nel U.f'al Liceo cla uo­

vemhre a tutto febbraio, t ' poi lino al termilw dell' auHo seola­

la~tieo nell' Ort.o Agt·ario. 'l'ale JH'OYVt•climeHto il l\LiHistet·o cleg;li 

atnu·i intem i cli ceva d ' a\·cr preso « clopo (~OllSIIitnto l' avvit-~o 

dt'l C'onsiglio di l'nhhli<·a l~tl'liZiOnt• » n. Iut.ant.o la Heal ~0-

<' it•tù Eeonomil'll an•va iniziato nel 18-l?i la puhhli<'azioue di m1 

JWrio<lic·o llle nsih•, «Il Pi1·t· 11timn~, <'oll' int.ento <li puhhlicare gli 

atti de lla Sol'ietà.. gsso t•blH· pn.•sto 1111 rilevaHk sviluppo; 

t·iassuusc le notizit• pììt importanti <lelle altr<• ri\·i ~te, sia ita­

liant:' ch e ~traniet't' ; pnhhli<••', Il' Rtatistil'lt<' ch•i movimeuti clei 

prezzi elc i nwreatn; aeeolse al't ieoli rig·nardant.i l' ugricoltnm, 

le art i e le ind nstrie, compÌt'lHlo opera eflìe:H'ÌtoiSÌ ma. A fii.tlato 

alle per~otu? più t'l'Udito clt>lla cittit, Jmbblir<'l mwbe articoli non 

stret.tamcnt<• ap;ril'o1i e ÌIHiw4riali , eioè tli lPttt.•ratnm e di st.n­

ria, e pt>rtiuo q nall'lu· ~ ~OIIIJIOsizioue poeticn (li A lfon~o Ling·uiti. 

Diffuso tm l<' persone colte (lPl Rt•gno P a.ppr(•zzati :':simo, 

lt Picentino h:t an1to la fortuna di , ·]\·ere, pnr con qualche 

hreve iu terrnzione, per cin~a un secolo, cioè (1nas i fino ai 

giorni u ostl'i. 

(1) n. 93. 

(~) l vi. Di re Francesco Jl non mancano nei documenti decreti riguar­

danti il Heal Liceo: sistemazione di censi, permute conJe una tra il Li­

ceo e la parrocchia di S. Pietro Apostolo di Aiello; ammissioni con posto 

gratuito, tra cui quella di Andrea De Leo, il qu a le fu poi valoroso avvo­

cato, sindaco di Salerno e presideule dd Consiglio Provinciale, ecc. 

11 
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le bonifiche - Fondazione di Battipaglia.- fil tanto fer\'or~ di iniziative 

e tanta cura. del benessere economico e sociale il pensiero dei 

governanti non poteva non rivolgersi mwue alle opere di bo­

nifica, il più importaHte eoetliciente a reali:r,zare nel C!Hll}JO pra­

tico quanto sng·g:eriva l•l sYiluppo degli studi. Già nella seconda 

metà del '700 i governi di Carlo I fJ e (li Ferdinando IV, if-lpi­

ran<losi alle ini:r,iative del papa e del g:randnca <li Toscana , ave­

vano intravreso nel Hegno nott•voli opere eli honitiea, e nella 

Jll'OVincia di Salemo fn eostJ•uito il Fossato del )[altempo 

presf.lo Polla e altri lavori furono eseg·uiti allo shoeco della 

Yalle del TanagTo (a. 17Hii). :\la que ll e ini:r,ia tive subirono un 

arresto dnrante il peri()(lo t.nrhi uoso della Rivolnzioue. Furono, 

però, riprese dal governo di Gioaceltino :Mnrat, il quale istitu] 

il Corpo dt:!JI' lii!JC!Jneri di Ponti e Strade e la Direz ion e Gene­

ralt delle Bonijh·lle, c mtmerosi prog·etti furono allora fatti e 

vari lavori fnrono iniziati pf\r opera del prilllo Direttore Gene­

rale, il france:-;e Campreclon, e (li \Taloro:-;i ingeg-neri napoletani, 

m essi alla HHa 1lipe n1lem:a. L' operositù loro poi fu eontinnata 

<hl Pietro Colletta, il celt>hre autore (le lla « Storia d el Reg·no 

eli Napoli», ehe e ra eolonnello del Oenio e Direttore d ell ' lff_ 

flcio dei Pont i f' Strade, e poi, quando egli seguì, come )lare­

sciallo di Campo, il l\fnrat. 11e ll' infelice sp ediziOJlf' de l 'L\ da 

persona di non minor valore, Atim de Rh·era. 

l\la poi vi fn in quei lavori altro arresto. Oral<'erdinando II , 

con nna leg~;e pnhblicata l' 11 maggio 1855, accompagnata (h) 

nn' ottima relazione del )[nrena, ferc tracciare, cnn precisa vi­

s ione, tutto un piano ch e comprendeva « la sistema:r,ione delle 

acque e dei terreni dai monti fino ai fondi cle11e Yalli e ai lito­

rali e coste marine, i rimhoschimcnti e le arginature, i con so­

lidamenti delle frane, lo svi luppo della viabilità e il risanamento 

http:presf.lo
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igieniCO tlel SUOlO merc(• la enltma » C}. T/ e.<:;E'C' H?,ione delle 

opere t'n atlida.ta ad nn unico org-ano, « L' Amministrnz;ione tlcll e 

Bonifiche ». Quella legg·e, che mostra la (']liar ovegg·enza de l 

g·overno borhon Ì(~O e i l s uo deside l'io di riso l ve re i maggio1·i 

problemi el'ouomici, snhì una n•ra f(·rmata coll'unifica zione 

del Regno ed t> stata ripresa 1-mlo or è qnaklw Yentennio colla 

cosi detta Ho n ifica lnfe!Jrale. l\lolte piag he de lla provincia di 

:-ìalerno, e propriamcn t.e l' ag-ro san wse, f1 nello noccri no e il 

bacino del ele, iuft>stnto 1lalla tnalaria, inizim·ouo a llora la loro 

rinaf-lcita. Nel bacino del :-5e le (elle tlo mprendcva, con fi umi se­

condari, la. piau m-:t eh t' n1 da :-5ale rno at i {\ ~>Topo! i) l'iniziativa 

re:\lE' ehhe forte impulso e sviluppo d a nn a s\·E'ntnra, e cioè 

dal terremoto c·he uel 'i'i l ~con volse il Yallo eli 'regiano e la 

zona del \ Tnlttll'<', cli strug~.(emlo pa recch i villaggi. D alla pub­

blica 1:-arità furon rnecolt.e ing·eu t i somm e, iutegrate da a lt re 

t,rat.te dall' erario tl ello Stato, per porta re ai n t i ne i lnoghi «le l 

tlisa~;tt·o. Ferdinando Il, ch1~ aveva poca fiducia uei fun zionari 

e molti sospetti ~nll' ope m dei Cmll'itati, <'h e di F\Oli to ~orgono 

nelle tristi occa s ioni , eolla bonarietà e lo sch e rw in g-egn oso e 

piceante, che eout 1·assèg·r.a vano il ~no carat t.e1·e e la sua an ima 

di V<'race napoletano, cliRst' : In <}nesta f~wcen<la vi tleve essere 

nn sol ladro, c <l('bb o esRere io . E col thtn a.ro nece~-;sa.rio si reeèl 

nei luo~hi d evastati dal ten emoto <' li attrave-rsò, p uò dirsi, 

tut ti. DonmqtH' arrivava , fa.<'e va \'e nire a ll a s ua presenza i 

danneggiati, domandava a che ascendesse il dann o soft'erto e 

dava il danaro chiesto: niente a p pezzi, nh•n tt> com missioui o 

ingegneri. JiJ tntti i danni furono risarcit i, e rim ase molto danaro 

ancora. ' r en eiHlo presente il piano di bonifica n ella provincia 

(1) Da .. La Prov. di Salerno, vista dalla R. Soc. Ec. • p. 18!. 

http:t,rat.te
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tli Salerno, ordiw\ <'ltP 11el ('llOl't' 1lella r.ona malaril'u, presso il 

Pontl· del 'l'useiano, dove tin dall'alto medio e\·o v'era stata 

nna piceola horgata, tletta Pon.~ Tu.~siani, ai piecli della vecchia 

forte;,za IIICdievale « Il Castc11m•(•io », si l'ahhri1·as!'le nn villag·­

gio. E snhito s' iniziar·ono i lavori (') . 

L(' uotir.ie, che di quella costrn;,iouP nncora ci re~tano <' 

l)ll:tHto di e~sa tuttora si Ye>1le, ulostrnuo cliP la piìt sana igiem~ 

presiedettP alla redaziotw del piano 1li quella horg·a.ta nll'ale. 

'l'aie pinuo ricltiama i classi<·i impianti urh:misti<'i a scaechiei'H, 

con sem;o di g·erarcl1ia tra le ym·ie str:Hle. Yi (> così nna. strada 

priucipale larga undici metri corriS})On<lente al Cunlo (XS), elle 

s'innesta :ul angolo retto eou p iil /)l'CII Ili li ìl i di winore larghe;,za. 

'l'ntta la lwr;;ata fn poi prevista intPl'HHWnte a moute della 

strada tlelle Calahrie t•cl ehhe, a t•ontlltto con quest' ultima, 

nu'ampia piazr.a eou aiuole, tianclte g·giata 1la edifizi. Anehe ehi 

oggi osset'\'a la costruzione, non puù non prestare attenzioue 

alla Clll'll che si ehhc tlell' ig;iene per tiu· sì che si potesse vin­

cet<J la malaria che intestaYa tutta la zona. I t'ortili dei fah­

hJ'i(~ati non fnron ehiusi, ma Phhe1·o sni lnti lnnghi i palaz:d, e 

~ni lati corti semplici bassi muri elw cnng·inug·cv:mo i palazzi 

stessi. J.-:1 Jarghez:r,a eli d('tti (~ortili fn poi mag·giore o ngnale 

all' alt.ez:~..a Ilei lhhhricati, pt:>r (•ni 1' insolazione doveva essere 

consentit~\ anche per i Jcwal i Ilei piantt'rr(.•no. I n oltre il profilo 

dalla seziout> str:ulale fn formnto cla m1 arco cou\·esso di eerchio, 

fìauchegg·htto da dne ('Unette, <lista n t i convenient.ementc <lai 

fa hhri<~ati, attineht. le aC(JHe piovaue c quelle di eli la va mento 

nou trasmet.tesseto nmiclità ai mtui Ilei fahhricati. Le stra1le 

poi fnrono pavimentate con ciottoli, }IN evitare la formazione 

(l) Nella località prescelta non c'era alcuna casa. Sulla destra del fiu· 
me vi era una piccola cappella e una taverna. 

http:horg�a.ta
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della poivere (leIl t• str:ule dJ in(lratc, e fu m·cvist.o a montt• della 

horgat.a un ea.ua le cl' irrig·azimte con aeqmt 1lel •rusciano, che 

a·veva Slll'll<'ines<1hc in <·orrispolHlenza delle stm•le lougitudina.li, 

per l'ero~·azimH' d elle :wqllt' lll'Cf'ssm·ie al lnvaggio delle strade 

stesse. l'er l'a limentazione idrica iu tiue :-~i <'•)strnirouo dsterne, 

<'Hi att1uivaHo le aeqne piovauc 1lai tctt.i medinut.t• eanali, rese 

quindi potabili nwtliante tiltro sottetTtHH'O ('). 

N011 c't> chi nou n~da l' im pcn·tanr,a (}el la ('•)st.t·llzione, e non 

riconmwa dtP il go\'erno ehhe allom 1111a dtiam ,·isione eli «Jnello 

ehe la horgat:t dovesse din'nire. 

Si lavor<'• J!Pt' pan•<·chi auni alla t·ostmzionl:' dei vari caseg­

giati, c ('.' erano i t'muli per continwll't'. (~nando il f) settt>mhrc 

lRfi() pass<'• <li lù Oarihaldi , dirt'ttu a :Salerno t• quindi a. Napoli, 

vecle1Hlo qn..-1 mo\·imento di opemi, si fernH\ e <lom:mdc\ che 

si fac~esse. Cno di q uelli clte erano aeeorsi a veclerlo rispn~e : 

11 t'e sta fahbrit.'lllldo 1m paese. Harihaldi non •lisse parola e 

or1lin<') !li riprt>lHl t're i l eammino. 

Porhi mesi 1lopo il lavoro fu sospt'~o, non già per online 

dt•l HittatoJ•e, ma perch(• il dauaro, clw (lovc va sN·vir<• per con­

tinuare la <·ostruziime e ('! t' t>ra deposiutto sul banco eli S. Gia­

<'omo, t'n den•lnto ad altt·i n~i. LP fmHig-li e , cliP ivi fm·ollo 

t.msport,at.t•, a eias<"nna 1h•lle quali era stata. toncessa. la cm;a e 

quattw tomoli (li terreuo, lottarono pe r d e t··C'Illli eontro la ma­

lal'ia c 1iu.tlnwnt.e ne nscirnno vindt,ric.i . Ora. il pic('o\o villag­

gio horhonico (• diveunto nn fiorente ('OJlllllHl t~ centro ag-rirolo 

riec·o, ove i <·ampi 11intcn·Ho son risanati c <·oltivati, e abbon­

da no i<' messi e i paseoli e i ft·nt.tPti , mentre aUri eentri :~ hi­

t ati :-;orgono (llHI e là nell'ampia pianura come per incanto e i 

(1) Sono state preziose per me le notizie al proposito datemi da Dome­
nico De Sio, insegnante io Battipaglia. 

http:lougitudina.li
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templi di Paestum risplendono <li novella luce. Ma nessun ri · 

cordo c' è, nel fiorente villag·io, di ji'er1linando I f. 

Importanza dei monumenti e delle opere di pubblico benessere. - Il piano di 

bonifiche di Ferdinando Il, iniziato con visione così larga., non 

voleva signiflcare soltauto la cont.innazione delle opere iniziate 

dai :.;uoi avi Hd imitHzionf' eli qnauto si faeeva nelle )faremme 

e nell'Agro romano. Egli aveva messo nel vertice dell'eco­

nomia nazionale, come a.bhinmo vist.o, l'ag-ricoltura, e questa 

preferì ad ogni altra forma <li produzione, con uno spirit-o ten­

dente al benessere eollettivo. Sapeva bene cbe ingenti spese 

si erano fatte dai suoi antenati per opPre monumentali, cd 

ora, egli vole\·a lasciare in opere d' intcresst> generale l' im­

pronta cbe Carlo III aveva lasciato u<'i monumenti. 'l'ali suoi 

concetti mostrano quanta sia stat~1 la partt> più lodevole e 

duratura del governo dei Borboni nel Heg-no, e ad esso biso­

gna clare uno sg·nardo d' insieme· sereno e preciso, per com­

prenderne appieno il valore. 

V opera svolta dai Borùoni nel Hegno delle due Sicilie è 

stata, <'ome ho f"pe5;so notat<l, g·iudieata iu hase acl idee precon­

cette; g li eccessi commt>.s~i da loro tal volta, nelle repressioni ­

affinchè l'ordine int.emo uon fo5;se più tnrhato e il principio 

dell'autorità dello St.ato uon fosse scosso - hanno pesato n ei 

giudizi espt·essi su CJnell' opera. B da tali giudizi sono stati 

es('lnsi i monumenti e le opere eli pubblico benessere, i quali 

invece attestano grancler.za di Yednte elle trova pochi riscontri 

nei pilt felici periodi della vita italiana. 

Tra tali periodi, l'attuale è it1 particolare modo adatto per 

una integrale valutazione di quanto i Borhoni idearono nel 

Tteame meridionale per il decoro e la sicurezza dello Stato, per il 

http:grancler.za
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heuessere e per la prosperitù 11<'1 popolo. Così, mentre sorgono 

n migliaia le <'olouie marine (' montane, gli ospizi e le case eli 

riposo, si pn(• appr<·zzm·e la g;mndiosa illiziativa di Carlo Il [ 

di erig·ere m1 iutuwnso cclili<·io per allo~.q,:· iarvi tutti i poveri 

d el sno Hegno, conveuientemeut.e clotatHlolo di mezzi, immenso 

e d ificio l nngo nella sna t~teeia.t.a prhwipale a4f) metri; eosl, meli­

tre sorgono musei, auzi intere città per (ISJ)(lSir.ioni, si pnò lo­

dare l'iniziativa tli erig-ere la Heg·g;ia eli Capodimonte perchtì 

contenesse i tf'sori della ('ollezion<• Farucst•, <'11e il re aveva ere­

«l itat.o eia sua llHHlrf'; C'osì mentr«> in questi ultimi anni impor­

t~mti necropoli nella producia di :-ìalcrtw hanuo formato la 

ri<'ehe:f.za. eli 1111 nt liSt'O quasi appositamente istituito e la S«'o­

per~t elf>l tempio dori<-o di Hi11uoue Arg·iva all e foci del 8elc 

è stata. l'Ì<'onoseinta l' op«'l'H piìt feliee ccl otwre Yole eompiuta 

nel C':tlll p o ar('\a•olog-ieo nell' rtalia meridionale ('), il nostro 

ptmsiero va. agli ~eavi eli l)ompei a Ereolano iniziati e ininter­

rott.am~llt(• «·ontiunati clal 174R in poi, e ag·Ji :o;eavi di Paestum 

meto•lieameute iniziati dopo il 1X30; così, mentre si essiccano le 

aeqm• <lf>ll'Agro Pontino e di altri luog·hi , e ,.i si costruiscono 

hor~ate, avvialJ(lo all'a.ttHa,ione la houifica integ·rftle, il pensiero 

va a l•'erclinando Il, alla honiti«·a. iuteg;ral e 1la lui ideata e ini­

r.ia~t c alla. c·o"trnzionc di Hattipa.g-lia; eosl, 111entre si fowlano 

dtt.à., si possono ammirare i piani reelatti (la! V:mvitelli pe r la 

nuova. resideuza (Ji Caserta, C'h e dimostrano come i Borboni di 

Napoli, a 11 che iu nrhanisti<'a, fossero dei precursori. Si previclero 

allora :;;tr:11le largùc oltre 4-0 metri (il l~iug- eli Vienna ed i Bon­

(1) Tale scoperta è dovuta alla dottoressa Paola Za.ocani e al Dr. Um­

berto Zanotti·Biaoco. Ad illustrare l' imporlantis11ima scoperta essi han pub­

blicato uua Relastone preliminare, " Heraion alla foce del Sele •· Roma, 
1938-X V Ili. 
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levar<ls rli Parigi fut·ono itleati un se1•olo tlopo); numerosi e 

~-randiosi erlifil'i pubbli('i ; nn ('anale in cui si sa.rehhe ritirata la 

tlotta napoletana se hloccata <la quella britanuiea; un vialone 

lungo {liecine :li <·hilometri e largo llll cf'ntinaio 1li metri - pro­

genitore della nwwa \~ia Imperiale ehe unirà Homa al mare-; 

nn lH'qnetlotto lungo più di 27 mig·lia t•he perfora duque mon­

t.ag:ne, passa per trt> gTmuli ponti, e clw eostù pi1\ di 700mila 

•lncat.i; una l'f'gg:ia, tli metri 253 per 202, alta oltre 40, con 1500 

stanze, c inqmmt.'lsei scale, 1111a cappella e 1111 tf'atro, costat.a 

oltt·e sei milioni tli 1hwati: 1111 complesso monnmentale cl1e, con 

la Basiliea vati<'lUta e piazza :::ì. Pietro, è mta del k poel1c opere 

llloclt>rne <'he possa Yit.tHrioi'amentf' gareg-giare <'Oil i più famosi 

monumenti di Uoma imperiale. 

'l~~ si noti come, al di fuori di Caserta, ues~mua eitth al 

monclo :-:ia sort~1 su piaui iniziali (.'osì grandio~i: Pietrolmrgo, 

itleata dal nostro 'l'rezziui pt:•r \·oJere tli Pietro il Grarule, ~e t\ 

notevolt• c·ome impianto urhnnistico, 11011 ha in ues~o;nua delle 

kllt\ parti le gTancliose climensio11i !lP-l piano ideato per la eo­

strnzione di Caserta, e uon pnù, t]ttiudi, e\';serne eon~Sillt>rata 

11rototipo. Così ~-;hagliano (JHE'lli <•ht> a Caserta contrappong·ono 

,.crsaillt•s, pcrdu'> la residenza dei re d i F1·ancia uon i> s<>atu­

rit~l dalla mente di nn solo artista, nm (. formata da m1 inf'iie­

mf:' 1li Ptlitiri c• retti in nn o ~-;pazio 1li tempo non breve, ('he n1 

da Luigi XIII a Luigi xn·, Sll •lise~·ni di Yari arehitetti (De 

Brosse, )Jansart, Gahriel). 

In nna valutazione ohhiettiva, adunque, l'opera dei Bor­

honi appare modcrnament<• eomples~a, e qnegli eccessi, ai quali 

si 1'> ncct>nnato, altro ,·alore 11011 hanno cbc quello tlelle ombre 

nei q nadri l'icdli di l n ce. 



' italiana. 

( ~A I'J'fOJ;() XI l. 

Salerno e il rinnovamento dello coltura 

Chiusura del Collegio per l'arrivo di Goriboldi. - O li :tvven+ment(clel lRGO 

ehhero rii.H:'l'<'HI'Rioui uoteYolil'sime nella vìt,a cnltnrale salemi­

t-ana, elle, da uu <lc~<~eunio, si svolgeva, <'ome ahhiamo visto, nel 

moti o pii! fa vot't>Yolc. }len tre na l'i hai< li s i rt>n<leva patl rouc d e lla 

t'ìieilia, i IIH.Hlesti eonsiglieri eli Franct's<·o Il uoll IIHllll':\I'OIHì <li 

pwporgli i nwzzi ('OÌ quali si poteva m'l'E'Sta re in 'l'ermferma 

la marcia «le ll'awla<·<· <'otHlott.iero 1le i ?\Iille, e soprattutto come 

difeuderP la CapitHif'. Ln difesa di questa, <·ome ,}a st•t'oli inse­

g·nava la storia, poteva esf;er far,t.a sul \ ' oltumo <·cmtro t>~en·iti 

t·lu· , ·euisl'ero <lal ~ord, ovn•t·o snl ~t'le c!ontro e!-lerciti ('h t> ve­

ni sst>ro dal Rnd. ~alt•J'lW, qnin1li, eonqnistata, aprh·a la via per 

Napoli. In vit·t ì1 di t.ale considernzioue <Iel le truppe fnrnno 

marl(late a. Sah•rno, di <~ ni circa clnt.• t·eg·g'ime nti t'n ordiunto ehe 

pren<lt>ss(•ro allo§.{gio nei locali del ( ~ollegio ('). l A> :-;enole, quindi, 

furono c·hiHr-;('1 e i ('Oll\'ittori mandati alll• loro <'lHW. l PP. Oe­

~miti non an<la rono via preeipit.osmue.nt.e, c·ome nel '4X. Essi 

fecero la con ~egna cle ll' istituto- sia cl\'! ( 'ollegio (•.lu• d el Liceo ­

a F1·~nee!'eo ( 'erenza, e si trasferirono in alenn e stanze annesse 

alla loro <·lli ei'n dell' .\dclolorat.a, doye t.rasportarono gli unecti 

(t) Faec. n. 338. 
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dei tre ot·atol"ì, a1·gentNia, parati ccc.(' ), e, for1,;e ritenendo dae 

sarebbero tornati al loro l 'olleg·io pasi-:ata la hurrasca, nello 

spazio vuoto di uuo ùci muri dd salone di ricevimento, depo­

:;;itat·onu buona parte <lei libri , t• inchi<)(larono la pOl'ta, che iu 

seguito non si ebbe mai occa!-!ionc di aprit·e. que!"ti libri, poi, 

furono trovati, quando, or sono pochi anni, in alcune rifa.zioni, 

(jUt'l vano fu riaperto (~). 

Il loro ritorno, però , non ehhe a veritiearsi. Le truppe regie, 

<'OU insipienza inùici hil e, n i' cerearono <li sorprend('re il Ditta­

tore alla sua entrata nella Yallc d el ~elt>, u è lo atte:;ero a ~a­

)erno. Francesco II, come non volle rbf' si combattesse t>ntro 

lf' mura di Palermo, così non volle che si combattesse a :Napoli. 

Disse nell'esilio ch'egli aveva voluto essere uomo, non re, <tnando 

ordini'> <·he alle Hutg_g-iori <'ittà de l Regno nou si recasse danno, 

e soprattutto a Palet·mo e a ~apoli, col contrastare la marcia 

a G-aribaldi C). E così, non mismaudo l'importanza 'lel prov­

vedimento, che poteva essere umano ma non da re, ehe senta 

la respon~abilità dei suoi atti ili fronte alla propria Casa e a l 

(l l l vi. 

(l!) I libri furono quasi lutti man da ti alla biblioteca del Seminario a r­


ei vescovi le. 

(:l) V. Nuova Antologia, a. 74, fase. 1600, Gli ultimi Borboni di Napoli 

a. Roma, p. 308. lo una udienza concessa nel dic. '61 a ll' ambascia tore di 

Francia, Francesco ll disse tra l'alt ro che di concessione in conce11sione 

era giuulo all'esilio. AvrAbbe potuto incendiare Palermo, ma Palermo era 

la regina. delle città s iciliane ; l'aveva. risparmiata; avrebbe potuto ridurre 

Messina in cenere, ma Messina e ra il porto più liorente dei suoi Stati ; 
l'aveva risparmiata; avrebbe potuto difendere Napoli, ma aveva volu to evi­

tare i disastri di un assedio allu sua capi tu 'e, alla ci ttà dove era nato ; 1i 

era ritirato. Non rimpiangeva le sue decisioni attinte alla propria coscienza 

e le approvava ancora"· E lasciò Napoli il giorno stesso in cui Garibaldi 
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proprio Regno, nè cons iderando gli effetti moral i disa~tros i < ~he 

~i sarebbero a vuti coll'abhandono d ella Ca pitale, <lecretb ineso­

rahihuente la sua rovina. 

(hnibaldi , ndnuqne, entrù itt HalNno accolto con acclama­

zioni il 6 settembre, e atTh·ù il p;iorno tlopo a Napoli. Nè c'è 

da weravig;liarsi, se una mouat·ehia dì meriti non dubbi fosse 

stata ahbanclouuta dalla popolazioue, cle l cni benessere aveva 

~empre preso c·ma ~~ ehe Ili fronte all'acquisto della libertà, 

og·ni altro iuteres~e e sentinwnto si mettono a tacere o vt•n­

gou meno, e am·he le be ne me ren ze pit't alte ven~mn messe cla 

parte. 

Uno dei (lem·eti Ili Oa.rilm.hli del snc·ce~sivo ottohre fn l'a­

bolizione de ll' Ordine dei nc~uiti. .\llora 1' ex-rettot·e clt>l Col-

leJ;.!,'ÌO di ~aterno, P . t.-1. D ' Ami co, in vitb il pro· vkario g·enerale 

df'Jla cliot~esi Cau. Feliet' cle )Laio a prf'.ndere la con seg·ua au­

elte d ella ehiesa. dell ' .\cldolot·ata, eou quant'o era in essa. g il 

Dc Maio consegne) tutto al sac. )latteo Pil·onti, <.'h(•, pe r la 

partenza. •lei Oe!oòuit.i, fn nomina to parroeo, attiuchè nna sì gran 

chiei'a uon rimanesse chiusa. Jut anto il Uittntore ereava nua 

<'ommi5;s;ione Amministrativa. clei beni dell'abolito Or•line, n ell o 

stesso mese di ottolH'c, la quale richiese qwtnt.(, <'.ostitninl- il 

patrimonio •lei Collegio eli Salerno, ma non il po8sesso della 

giungeva a Sa leruo, proprio meotre i suoi ministri si recavano in questa 

città per 13alu tare Gariba ldi e prendere gli accordi per la sua entrata a 

Napoli (!. . . ), non portando con sè ch e due quadri che prediligeva e nessuna 

parte del suo palrimonio privato, che ascendeva a undici milioni e che 

avem da poco ritirato dalla Banca d' Inghilterra e depositato su banche 
napoletane. 



- 172 ­

ehicsa tl(•)l' Addolomta, nf. <li qnant·o in t'~l'll t'l'a f't~t{) tm­

spnrtato ('). 

Francesco De Sanctis e il Collegio dì Salerno Abolizione degl' insegnamenti universi-

tori. - (~olia tiue 1lel I~egno tiniS<'f' la vita, <lkiamo, antouoma 

dell' ant.i('o Heal Liceo e Collegio, e cominria per esso nna vita 

nuov:-~, pari, soprattutto n~gli studi, a qtwlla <li tutti g·l' istituti 

mf'di t•reati allora in Italia, •·on pal'i \pg·J.d e rt>golament.i, con 

progTatumi di stndi ng·uali, con persotmlt> lltaiHlato dallo Stato. 

11 p:u~saggio non si f'tlt'ttn1'1 in !:::\alt>mo senza amat'f'zze, 

an('he per('ltt• nE'Ila eitt:ì umt :-;i ave,·a nna visione cltiara di 

quello che avvenin1-, e si gnar<lava solo a c·i•\ rhe si (ICJ'fleva, 

anelu• tra g·li evYiva al nuovo m·dine 1li •·ose. 

Fr:tlll'eseo l>f' S:-~netis, eJ,._., dopo il '48, aveva prf>SO la via 

tlt:•ll' esilio e nel lungo dt>cennio l\011 era stato inerte nella pro­

pag:aJtda }mtriottica, tornato ora a :Napoli, fn per nn momento 

al governo clf•lla ~:-ma provineia - qnelln eli Avellino - e quindi 

a Napoli, o\·e, nominato ricf'-pre.<lidnlt fl della Comwi.~sione prm·­

t• i.~oria (ldkt PubMita Istruzione, g-ettt'1 l(• hasi elci nuovo ordi­

namf'nto s<'olasti<~n nellt• tern.· elell' ex Hc.trno . Il 2.~ ottohn• co11 

clt><'l'('to proclitt~ltoriale, <·outrotirmato dn lui, fu stabilito: « Il 

Lke o del ~alvatore ?- chinf>o per nn anno; <' a disposizioue 

de ll' i ~;tmzione puhhliea sono me:-;sc la cai'a las('iata dai Oesniti 

<'On l' aune!oòso Collcg·io al larg-o flt>llo Spi1·ito ~auto e \(' scnoh· 

della strada S. Selm,<;tiano » 1 .- il :30 ot.tohr<• mt alt1·o 1\ecre t.o 

ordinl'1: «Considerando elle l' edi1ìrio de l 8alvatorc f. troppo 

nng:nsto al bisogno clell' inseguame11t.o secondario in questa l'a­

(1) Fa1e. n. 338. 
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pitalt> », c·o11 ](• rcnclite clel Liceo clt•l :o;aJvatore t• con il eoutri­

huto cl(•lla H.. 'l'csorm·ia e clelia Pro\·incia , twi loeali dei Ge"uiti 

viene <'l'eato un ~.dnna~io pt•r l' inf>eg-nameuto :-;t>cntHlnrio <~ inti­

tolato al g·Jorio~o nonw di Yittot·io EmautWI(' >> e dotato di un 

a lunnnto eou S('llnlt- iuterne P di i'ICHnlc p n h hl i<'h t• pl•r tutti i 

gt·:t~li d' inseg;nauwnto. L' istesso JH'm·vcclinH.mto fu pre~o per 

il Collegio 1li Ralerno, che uel nove mhre, quindi, tton si aprì. 

La corrispmulenza cieli' .\.nuuinistraziouc eli t•sso trovaf'i 

uei clocunwnti , ora, tit·tuat~t 1lal l )p Sanc·ti~, cii eu i la prima let­

t-era t- clt>l :w ot.tohrt>. Oou «Jne:-;ta t>;.di nt·climwa che og-ni mei'lt> 

il dit·ettore tiwesse couoseerc• cpmuti IIH'ZZÌ posti gmtuiti vi 

erano twl ];Ì('e(,, t' il C'erem:a gli ri~pos<> dw le scuole non 

funzionavano nt- il Couvitto <'t'li aperto ('). )laJIIlt' poi l' orcline, 

il He ~anctis, dte il nwchio istituto si <'hianms~e « Lkeo-Con­

\' itto Nazionale » t' <li esso fo~se eapo nna persona ~wla col ti­

to! o cli Hettm·e-l'r<"side (2). Pnr non fnnzionuwlo l' istituto, il 

ret'{'llZH e la VC('Chia Oommissioue llOll ma.ucarono eli far il Li­

laucio, e pagarouo ;.?;li stipeiHli al personale, ai pr·ofe~sori 1lellt' 

scnole mt>di~:>, al Doketti tu:-nttorl' i11 attt'nz iont· di dextino, e 

anche :ti profes~ori nnhers itari ;.\lanì, .Mos('u.riello, l!'errara, 

Greco, Sa.utot'I•Jli, Pirro (~t. ~at.), Sorh() (I>r. <'i v.), c Haldo 

(Dr. Peu.). 

Il Dc ~:nu·tif', in tanto, eletto depn~1to il 22 genuaio 181il, 

ebbe, il ~;\ marzo, il pot•tafog·Ji clelia Pubblica Istrnzioue nel 

rninii;tero O:n·onr (•. quindi lasciò Napoli. (~ni il 1licastero della 

1'. L. fn clichiamto abolito e fn C'reata la Segrete'ria Generale 

dt'll(t P. l., la quale fn poi sciolta eo11 &. D. 21 luglio 1S61 e 

(1) Fase. n. '!15. 
(2) Fase. n. 50. 
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sostituita da una Delegazione eli N apuli del Jfinisteru della P. I., 

coll' incarico di ordinare i licei, i ginnasi, le scuole normali e 

le primarie. A capo di tali utlici furon preposti Luigi Settem­

urini e Paolo liJmilio Imbriani. Contemporaneamente fu istituito 

un Consiglio Superiore della P. I. - Sezione eli Napoli, e di 

esso fn data la vice-presi!leuza a Salvatore De l{enzi. 

Xon furono lie,· i le dillieoltà contro cui dovettero lottare 

(}Uesti Yalenti nomini , clifficoltà preparate Ila secoli, disse De 

Sanctis nel discorso-programma pronnnr.iato nel Parlamento il 

1:~ aprile. N el complesso, perè•, RÌ distruggeva ancbt~ quello che 

c'era di hnouo, come la lihertà d'insegnamento per lungo 

tempo pratieata, nell' int('nto lodevole, però, di m·eare negli 

stndi un nuovo ordine di cose, nn eoclice scolastieo unico ap­

plicabile a. tutta l' Italia. ()uest' intcHto del nuovo governo fu 

portato a eompimento, ad onore dell' I talia meridionale, da 

Franeesco De Sanctis. Esso, per altro, nou poteva attuarsi im­

media tament e, omle per al cu ni anui il hn·oro f u intenso e non 

ci volle poeo percbt- le senole pig liassero il loro corso regolare 

confornw a i nuovi pr ogrammi. 

Il l() fe bbraio ' fil fu emanata una legge int orno all' inse­

gname nto uui versitario per le province napoletane e con Re­

gio Decr~to del 14 settembre 1RI;2 ne fu approvato il rego­

lamento. Effetto di rtnesta legge fn l' a holizione delle catt edre 

<li .Jlcdicin a. e <li Dirit t o in Salerno, la quul cosa apparve nella 

città eome una vera disgra7.ia. In Napoli fiorivano molte scuol e 

private di .Medicina ed oltre rtnelle vi era il Collegio medico 

« uno degli stabilimenti più cari ai napoletani per le antiche 

memorie » ('). Vi erano poi altrove altre scuole, come quella di 

( t) F. D&: SANCT![l, Discorso del !!7 gennaio 186'1. 

http:disgra7.ia
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Salt'l'llO, t' i ,l.!;iOnllli ('hiuchwano i Iom studi (:on esami all' U­

niver8ità. ( )ra il nnovo governo volle c he tutte le U niversità. 

fossel'O parifi(•ate, e, per Napoli, prov•ide a dae i cot·si fossero 

determinati e !'i compis~ero iu tm cert~) spa:r.io di tempo ; fu­

rono tissatt' lt> <lisci ],line partieolari; si ordin() ch e si formas­

sew dei rey;olnmenti; si diede lllolta libert:\ al Hettore, percllè 

usasse nel lavot·o le sue itaiziat.ive. Si po!Se ripat·o all'angustia 

dt\i locali , c soprattutto al gt·ave iueonvenìe ute ehe un s olo 

ospe(lale servisse all' Unin~rsità, alle scnole private e a n cbe a.I 

Collegio nu~(licn-chirmg·i co della c ittù.. B in breve si ebbe nu 

nmnt•t•n di stuclenti d i ;\[eclicilla dte superù i 4000. 1<J l ' istesso 

impolso questo graucle meridiouale diede alle altre Faeoltà. «...In 

pochi mesi - disse uel (Jiscorso citato - mi si pet·lloni que­

st' orgoglio, si f. fatto in Napoli tJIICllo (•he, in O<'Casioni Ol'!li­

naric, ricll!e<lere bùe il lavoro di anni ; poiehè in t.r<' o quattro 

me~i io ho creato, pe rmcth•tcmi questa superba parola, l' eni­

V(' J'sità di ~apoli. lo l'ho creata <\ne volte : la prima volta, do­

tauclola <li mto stat11to e pnrgawlola ; la seconda volta, creando 

gahinett.i, ordinamlone altri , atHpliando locali, :wcoglien<lovi 

tutto il fiore d elle intellig·ellZ<' ital ian e ... In ctnesta lTnive rsitù 

og·gi souo isni tti H.t-77 stnd<'nti , e nella sola faeoltà rli Lettere 

e J•'ilosotia. vi sollo iscl'itti piìt f.>tudenti cht• ndla. st-essa. facoltà 

di tutt<• le altre uninwsità che esistono iu [talia.. Dire\ di pitì. 

'lla.nta a.g·glomerazionc eli g·iovani, esempio di orclinP-, <li clisci­

pliua, (li entus ias mo clelln scie nza, c he formano la. meraviglia 

d E:'i professori cl' a ltr<· parti d' Italia elle ho colà rH<lnnati, ha 

ridestato quelle lottP scien ti1iche, che pren nm:iano il risorgi­

mento inte ll ettuale d' unn. na:r.ionc ». 

Alla vastitù rU tale programma, alla vig·oria degl'intenti e 

all' impnlso formidabile che si diede agli studi , con vedute non 

http:spa:r.io
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viìt provinciali o loeali, ma na;-.ionali, gl'insegnamenti univer­

sitari eli Salerno non potevauo rt>l'isterl' e «]Hindi non c' em da 

sperare che potessero continuare a Yiverc. ~elln legge citata 

ciel H) fchbraio 18fi1 vi fu il Dt:creto Or!Janico dell' inseyJutmento 

universitario nelle provincie napoletane C), t' con esso le scuole 

nnin~rsitarie esistenti presso i Licei fnrouo soppresse. Questa 

notizia, per !t~ more neressa rie alla sna approvazione e promnl­

gazione, a nornw clt>llo Statuto 1lel Uegno, si conobbe a ~a­

lerno nel seguente mese di aprile. 11 pruf. Santorelli racconta 

quello che allora avn•nue i11 città (2 
). Questa IH' rimmw coster­

naut . Una grande amarezza pre~a· proff.ssori, alunni e op:ni or­

cline (li t:ittlulini. 'l'ntti, a una vol'e, direvano elle bisognava 

conservare g'l' insegna111enti m1iYersitari iu memoria dell'anti~t 

eelebre Hcuola Salernitana t' per l' onor~ eli Saleruo. ParPcchie 

persone insistevano ehe una eommissioue si recaRse a Napoli, 

(• presentasse le preghier(• della <'itt:ì al Dicastero della P. l. 

g fn scelto intine proprio il ~antorelli. Questi si ree() a Napoli 

e si presentò a P. K Imhriani e a L. ~etteml>rini. OtferJ-;c loro 

il sno Jaym·o «Dc Seholae Saleruitanae gloria in pristinnm re­

~titnPnda », e preg·<) a nome eli Salerno che la vecchia Scuola 

fosse risparmiata. dal naufragio e ..~onservata. ~la purtroppo sia 

il Settemhrini che l' Imbriani dissero <'he non era possibile man­

tenere a SaiPmo, vi<'inissima a Napoli, insegnamenti universi­

tari. No n maucò di ribattere il Santorelli che le istituzioni sa­

(1) Fase. n. '!75. 

(2) NICOLA SAMTORKLLI, De Scholae Salernitanae lmm.erlta abolittrme et 
de rebus in ea gestis. Salerno, 1861. 

Del Santorelli, per molti anni professore di Patologia nell'Università 
di Sll.lerno, ci restano ancora altre tre Orationes in Regio Lyeeo SalernitaKo 

habitae e rioè: De Seholae SalertJitanae gloria in ptistinum ruutuenda, Sa­
lemi, t848, e Scholae Salernitatiae auctures prit,eipu, Salerni 1850. 
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lernitane erano prepnratoril' agli studi di Napoli. Notò le isti­

tuzioni uni versita rie in città vicinissime in Oct·rnania, accennò 

a Pisa e l!~h·em~e, ricordù le IJenemerenze della Scuola S<tlcrn i­

tana nell'alto me<lio evo e couchiuse col <lire che abolire que­

gl' in segnamen t i, nei qua li 1a vecchia ~cuoia riviveva, signifi­

cava. privare Sale rno <le l suo migliore Ol'namento. 

:Ma il Settemhriui e l' Imùriani dissero che tutto era deci so 

in alto e che purtroppo non si sarchl.lc tornato ilHlit>tro. 

Il Sant.orelli tornò a Salerno, invitò a<l UJHt riunioue pro­

fessori, studenti, cittad ini e1l espose <Hl essi come era fallita la 

sua missione. In u n sol moment-o, aggiunse, quando si sperava 

che del tutto potesse risorgere in tutti gl'insegnamenti, la glo­

riosa. Scuoh~, (tlltiqua pracclwra. llocendi In8tituta, ww. cwn R-eli­

giosis Orllinibus, heu l tcmporum piettt.9, vasta11t1o·, abole11tu r ! 

E tenne infine nn discorso, in cui mise in rilievo la gloria pas­

sata. Propose che non si abbaudouassero gli alunni, ma s'i­

strni ssero privatamente - iJI(ll:{csso labore inter prit•ato.9 Sa lern i 

padetcs - continuando a t•ievocare il pas;sato e ad accendere 

negli a ui mi il <leside rio di q nello, in attesa. 1li tempi diversi. 

Ma. il suo <liscor~o;o nou fu che l'elogio funeùre di questa seco­

lare istituzione saleruitana. Questa oramai cru. colpita a morte. 

Il governo fmncese non cm riuscito nd aùlJatterla. col suo prov­

vedimen to, perchè il governo ÙOl'U(\nico, che presto g-li succe­

d et te, la fece rivivere eon cure assidne e degne di ogni elogio, 

p m non ripristi nando il confm·imcnto 1lclle lauree. Ora. la sorte 

fu defini ti va U u R. D . del 14 novemùre 1861 stabilì, che ai 

professo ri titolari che avevano cessato d' im;egnare, per 1:1 sop­

pressione delle scuole universitarie esistenti presso i Licei delle 

province meridionali, fossero asseg·nati i sei decimi dello sti­

http:sarchl.lc
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pendio che avevano, in attesa di essere sistemati (1 
) e della 

vecchia gloriosa Scuola nella nuova Italia non si parlò più. In 

Salerno restò il rimpianto e la memoria, e qualche volta, attra­

verso decenni, si ehhero tentath·i e sollecitazioni magari di 

parziali ripristini da parte fli persone amanti delle glorie pas­

sate, ma essi purtroppo non furono mai presi in seria consi­

derazione. 

nuovi insegnamenti secondari - Preparazione degl' Insegnanti - Liceo classico. Scuola 

Tecnico. Scuola Harmole. - ..:\nelle negl'insegnamenti ora detti medi 

dell' ex~Collegio i nuovi ordinamenti scolastici non tardarono 

ad applicarsi, essendosi ordinato da 'l'orino che la. Legge la 

quale negli Stati Santi dal 13 gin;.!,"no 1859 regolava la pub­

blica istruzione (la celebre Leg-ge ('nsati) fosse estesa a tutti 

gl' istituti d' istruzione de] n noYo regno. 

Data la presenza del Convitto, il laYoro di assestamento 

fu più lungo e si protrass<', pnò dirsi, fino al '66. Nell'anno 

scolastico '60- '61 non funzionarono le scuole nè si aperse il 

Convitto. I professori, come pel passato, furono pagati dai fondi 

del Convitto, ove fu mantenuto al completo, anche senza alunni, 

il personale amministrati v o esistente. Il l 6 febbraio '61 fu pro­

mulgata la legge che regolava l' muministrazione degli ex-Reali 

Licei e il 16 ott-obre dello stesso anno I.Juip;i Settembrini, Ispet­

tore Generale degli st!tdi, D elegato per Nupoli, scrisse al Gover­

(1) Il prof. Macri, che aveva seguita la Scuola dalla sua nascita alla 
morte, morì proprio ora, cioè nel '61 e ai suoi eredi fu data una pensione 
annua di ducati 31 (fase. n. 188), e la farmacia passò a Vincenzo Lamberti; 
a Carmine Moscariello, prof. di Chimica e Ostetricia, fu concesRa la pen• 
sionf: annua di lire 38!!,50 e poi anche agli altri (fase. n. '196). 
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na.tore della Provincia di Principato Citra che il ministro della 

P . I. aveva nominato a preside 1lcl Liceo di Salerno il prof. 

Luigi ~Iattura e a rettore del Convitto che vi era annesso Fran­

cesco Cerenza (1
), e il 1!) ottobre la Segreteria in Napoli del Mi­

nistero della. P. I. comnnif'.ò nn elenco completo di professori. 

Nel novembre si aprirono scnole e OonYitto (2 
). Per tutto l'anno 

vi fn nn continuo movimento di professori : nominati che non 

vennero, altri vennero t' andaron via presto. E intanto, previo 

concorso el, con decreto flel 5 dicembre firmato da.l Settem­

brini, Francesco JJing·uiti fn nominato regg·ente di r..ettera.tnra 

italiana, in sostituzione di tal Beniamino "Marciano, collo sti­

pendio annuo di L. 1500, e poco (lopo anche il fratello Alfonso, 

collo stesso grado, f:'ntrb nel corpo insegnante del Liceo (4). 

Ma per vari anni fu sempre fluttuante il personale e spesso 

ma.! recl ntato, ciò, in fondo , perehè di professori non ve n' e­

rano quanti bastassero per i numerosi JJicei aperti in Italia.. Nè 

era facile provvedere. Infatti uno dei problemi, che si presentò 

(1) Fase. n. ~1. 
(~) Fase. nn. 189 e 291. - Negli statini di pag11meoto degli stipendi, 

coneervati nei fasci d i documenti citati dell'Archivio di Stato di ::-alerno, 
sono notati i nomi dei professori mese per mese. Non vale la pena di ricor­
darli io questo lavoro, non avendo alcuno di essi importanza, neppure per 
esser rimasto a lungo a Salerno. A tutti, prima che fo~sero immessi nel­
l' ufficio si faceva prestare il giuramento nella seguente formula: 

Io.... giuro fedeltà e ubbidienza a S. M. Vittorio Emanuele, re d' Italia 
e suoi reali su ccessori; giuro di osservare lealmente e far osservare lo Sta­
tuto e le leggi dello Stato; c di esercitare la mia fuozion~ di Reggente 
(o Titolare) la cattedra di. .. nel Liceo di... col solo scopo dei bene insepa­
rabile del Re e della Patria Italiana. 

(3) Fa&c. o. 189. 
(4) Entrambi restarono con quel grado fino al '64, quando furon pro­

mossi titolari (fase. n. !!91, m, 303). 
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allora da risolvere al g·oyerno fu quello della formazione 1lel 

personale h1Sl\~'1Hmte. T.:l Fncolt:'t Ili Lt.>ttere non era stata an­

com 1\efì nitinnneutc istituita prt'!-80 ]e L'uin•l'!·dtà d'Italia e gli 

stmli letterari, soprattutto a Xapoli, costit.ninmo nna facultas 

conwwnis, freqnentnti dng-li stmlent i di t ntte le facoltà, onde 

non prepar:wauo i professori. Era necessario che le Facoltà di 

Lettm·e pt·ojess ionaliz~as.~c ro i loro in'legnamenti , e ci() per vari 

auni non fn facile, oppouendosi ai tentativi di fare quella ri­

forma persone autorevolissime, tL1t le qnali, a Napoli, anche il 

Scttembrini. Questi sm·isse che (( lo i-;pleJHlore di una nazione 

non t•iene dalla F isica, dalla Cl1im ica, dalla }fctlicina, dal Di­

ritto l'Cc., ma sibbeJlC dalla Filosofia e dalla Lettemtnra che 

](>vano in a lto tutte quelle discipline... Altro dunque che for­

mare maestri Ili ginnasi e 1li licei, l' nlto insegnamento lette­

rario e filosofico dt'Ve fornwre e <•ompiE>re l' uomo, det·e com­

piere il medico, l'avvocato, l' archih•t to, il naturalista, e anche 

il generale e l' ammirnglio (') ». A ftnestn tesi « nmauistica » 

del Settembrini, sostenuta dagli nuivers.itari di Napoli, fn ne­

C(•ssario contrapporre la tesi <<tecuici~tica », e ci volle non poco 

pel'ehè la prima C(>dcsse alla seconda e ne l'iconoscesse l' oppor­

t unità . l\Ia passarono b(•n otto anni perchè. in n ll'ie forme, 

a ttraverso 1' istit uzione llel Bltccelliaato e del diploma di Li­

cen~a, si giungesse alla costituzione d' nua vera F acoltà di Let­

ture, che preparasse gl' insrgnanti destinati allt> Scuole medie. 

Quanto al Couvitto, uc1 'u2 il )Iiuistro 1lella P. L fece co­

noscere alla Delegazione di Napoli le norme per la compila­

zione dei bilanci de i convitti nazionali e il De Renzi ne in­

(1) L. SF,1'Tt;Y IHHNI , ~critti t•nr i, cil. da L UI GI Russo, in Francesco DI 

Sanctis e la coltura uapolelana, reuezia, 19!8, p. 67-68. 
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formò il rettore di Salerno ('). Fino a qn<'ll' anno gli stuti di­

scn!iisi si trovan fatti dal C'erenza e ap]H'O\·nti d nl Dt> Renzi per 

la Se::ione Napoleta na llel Consiglio Superiore fldla. P. I . Quel­

p anno, poi, con D ecreto del 2H ottobn·, l" nttrihnzioui atficlate 

alla detta S ezio11e d i Napoli cessarono e passarono a l Co11.~·iglio 

Pro·t'inciale Scolastico presieduto da.I Pr~fetto (2
). A Salerno nel 

'fj4 furono riunite la carica tli rettore e quella di preside e la 

nomina l'ebbe il ca v. Gin!òòeppe Yallo, mentre il Ct•renza pas­

sava all' inseg namento della :Matematica (3
). 

Una dell~ prime opere cui la preshl<•n7.n dm·è accingersi 

fn q uella eli acrrt>clitare l'istituto di fronte nlle scuole private, 

le quali si mantenevano ancora fiorenti c tentavano di resistere 

ai mtoYi criteri (lhlattici, mes~i allora avanti proprio dal De 

Sanctis (il quale era stato pure discepolo di Basilio Pnoti 

ed aveva avuto anche lui una fiorente scuola privata), in con­

trasto col Settemb rini, il quale coerente al suo passato, lt>vò la 

voce contro qtwi precct.ti d'insegnamento governativo, che disse 

essere conseguenza logica di uno stato assoluto, <la non doversi 

quindi ammettere in nuo stato libero e). Ma l'adozione <lei cri­

teri in eren ti alla Scnol:t di Stato erano decisi e la scuola pri­

vata era condannata ad estinguersi, Hutgm·i lenta.rnente, come 

infatti avvenne. 

(1) Fase. n . 190. 
(2) Fase. n. 349. 
13) Fa11c. n. 19i . l i Vallo iniziò la qu f'st ione d«>ll'allo~?!?io per la famiglia 

dt>l rettore , e vi riuscì dc po un b ienn io di discussioni, non essendo favo­

r evole la Com missione coiT!posta da Giovanni Centola, che era pure, come 

pe l pa s sato, med ico d~ l Convitto, Francesco Carrelli, Antonio !\'egri, Luigi 

Grano;~,io (fa se. n. 340) e quando erano entrati in e~sa Gaetaoo Soq6enti -

Uberti e St an is lao Bassi. 

(4) L. 8&TT&M B RINI, ScriW vari, Napoli, Marano, p. 79. 

http:precct.ti
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In un'inchiesta fatta fare riguardo agl'insegnamenti privati 

in Salerno nell'anno 18ti2-63 si seppe che tenevano scuole gin­

nasiali i sacerdoti Francesco Cindolo, J<Jugenio Reppncci, Cle­

mente Olarizia, e Giovanni Liguori unito con Gaetano De Falco. 

Avevauo altri insegnamenti Carmine Sessa, Alfonso Viscovo e 

P. Alfonso da Pescopagano. Giuseppe De Caro dava lezioni 

di Filosofia e .i\Iichelangelo Testa di Filosofia e Matematica ('). 

Parecchi insegnamenti si facevano, poi , in altri centri della 

Provincia. 

Quest'insegnanti non volevano persuadersi che bisognava 

riconoscere l'obbligatorietà dei programmi governativi (2) e ren­

devano stentata la vita del Convitto Nazionale e del Liceo, 

dove nel 'GI-'62 uon vi furono che 29 giovinetti interni e pochis­

simi esterni. l\Ia l'esito della lotta non poteva esser dubbio. Nel 

'fi2-'63 i convittori salirono a 51, pagando ciascuno 45H lire di 

retta all'anno, e gli esterni furono 42; nel '6a-'H4 interni ed esterni 

furono 108 e l'anno dopo 115 e), onde il rettore pott> notare nella 

sua relazione ~~l l\Iinistero che l'aumento era «cagionato dalla 

diserzione di molti dalle scuole privat-e, ove l'insegnamento non 

era conforme ai programmi, come emergeva dai dat,j esami » (4
). 

Nella città vi era allora una vera schiera di persone colte, 

le qua.li si erano formate negli ultimi anni del governo borbo­

(1) Fase. n. 359. Questi !lacPrdoti, quasi tutti, divennero canonici de l 
Duomo. 

(2) 11 10 aprile 1861 un decreto approvò il regolamento per le scuole 

secondarie classiche, dove si prescriveva chP. niuno poteva essere ammesso 
in u n convilto o liceo, senza subire un esame di ammissione che doveva 
a.ver luogo nella prima metà di novembre (fase. n. ~16}. 

(3) Fase. nn. 193, 194, 348. 
(t) Fase. n. 348. 
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nico, il quale abbiamo visto quanto fosse stato propilllio agli 

studi. Alcune di queste persone pen sat·ono di creare deg·l' istituti 

del tutto privati, in cni però si attuassero i pro,g·rammi gover­

nativi, e sorsero così la Scuola Tecnica coll'Istituto Agmrio (') 

e 1' Istituto Magistrale: la prima per opera dei sacerdoti Fran­

cesco Napoli, canonico e direttore spirituale del Convitto Na­

zionale, Giuseppe Olivieri, :Michela.ngelo Testa e dei sign ori 

Donato Trani e Vincenzo Capone; il secondo soprattutto per 

opera di quest' ultimo. J,a Scuola T ecnica aveva per iscopo di dare 

nna sufficiente cnltnra a quelli che desideravano <larsi alle profes­

sioni tecniche o avere piccoli impieghi ; l'Istituto )lngistmle ri­

spondeva alla necessità, che allora molto si sentiva, 1li restaur-.tre 

o del tutto creare l'istruzione elementare, specialmente nell'Ita­

lia meridionale, e ciù non poteva farsi senza prima formare un 

numero grande d' inseg-nanti. Essen1lo le persone, che presero 

quell'iniziativa, molto in vista nelle cariche pubbliche - il 

Capone nel Consiglio Com unale succednto al Decurionato, il 

Na.poli e l' Ohvieri nella Società Economica, molto stimata 

a llora, come per il pa,ssato - poterono facilmente riuscirvi, for­

mando un corpo insegnante t utto salernitano, composto di per­

sone di spiceato valore, che diedero ai clne istituti e special­

mente a11a Scuola 'l'ecnica una caratteristica speciale, impartendo 

ai giovinetti una cultura molto superiore a quella richiesta dai 

programmi governativi e rendendoli adatti a impie~bi non 

sempre di ordine secondario. }<} i professori si circondarono 

della fama di dotti, anche percllè sotto la. direzione del prof. 

Olivieri s'iniziò la vuublicazione di una rivista storico -lette­

f1) Fase. n . '!73. 
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raria, intitolata ~ Il nuoYo Istitutore», la quale fu l>ene ap­

prezzata in Italia e servì a far conoscere fuori i nostri studiosi, 

tra i qua1i emergevano i due fratelli Ling:uiti, Michelangelo 

Testa. e Giuseppe Olivieri, quando era da poco morto (1863) 

il Can. P aesano. 

Ma entramhe le senole si dovettero presto accorgere che 

a vivere senza intoppi era necessario il bollo regio e la Scuola 

Tecnica ebbe il pareggiamento alle governative e) e la Scuola 

Magistrale passò dal Comune allo Stato. 

(t) La Scnola Tecnica, abolito l'Istituto Agrario e, dopo breve vita, 

anche l'Istituto Tt>cnico che le sl era is tituito accanto, conservò a lungo 
le sue raratt~:ristiche salernitane, perrhè il personale chf' l'aveva ist ituita 

te nne l' inse~namento quasi fino al 1900, e dopo, essendo ~:ssa mantenuta 
dall'Amminislrazione Provinciale, continuò ad avere persona,le salernilano 

o della Provincia. Regificata nel 19~(1, ebbe insPgnanli estranei all'ambiente 

e perdè l'antica fisonomia. Nel HH:~. poi, per la Riforma Gentile, essa fu 
a bolita. Gli ultimi insPgnanti titolari salernitani furono , oltre Giovanni 
Cuomo, che ne usci per passare alla prPsidenza dell ' Istituto Commerciale, 

Giovan ni Liguori, Francesco Granozio, Matleo Rescigno, Federico Galdi, 

Antonio Ferrigno, Alfredo De Crescenza, Ersilio Castelluccio, Alfonso Gia­
quinto, Matleo Della Corte, Antonio Garofalo, Biagio D'Arienzo e qualche 
altro, i quali, pt>r essere della Provincia, tennero la Scuola con affetto, come 

cosa propria. e non furono indegni dei predecessori. La direzione passò da l 

can. Napoli, nel 1883, al Testa , quindi a Luigi Marti nel '001), a Oreste 
Rossi nel ·~10, e infine dal '915 al '924 all' autore di questo seritto, che 
già v'insegnava da molti anni. 

Du ra n le la Guerra Europea la Scuola Tecnica fu al centro della non 

faci le r esistenza civ i lp, incora!!'giata dal provveditore agli studi, Vittorio 

Graziadei , nobile eccitatore di energie e di patriottiche iniziative. Ma ndò 
giovani alle officine pE>r la fabbrica d~:lle munizioni ; confezio nò oltre tre 
milioni di scalrlarnncin, allura indispensabili ai combattenti. nei luoghi al­
pini f;:eddi e d i disagevole accesso ; istituì una Scuola per la rieducazione 
dei ciechi d i guerrd, con diritto di conferire diplomi legali agli approvati; 

apri del tulto un istituto pei ciechi di guerra, che ne raccolse parecchi, 
compiendo opera umanitaria lodalissima. 
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Il problema, che era stato impostato subito, appena fatta 

l'unità nazionale, che cioè la Scuola libera privata non do­

vesse soverchiare quella di Stato, anzi dovesse essere da questa 

assorbita, fn portata alla risoluzione voluta prestissimo: «La 

Scuola privata si convertì ne1Ia Scuola di Stato e in tale sua 

conversione essa toccò il suo ultimo trionfo, cb' era anche la 

sua fine (1
) ». 

(1) LuiGI Russo, op. cit., p. 34.. 



CAPITOLO XIII. 

Nuovi aspetti di coltura all'orizzonte. 

Cerimonie per l'inaugurazione dell'anno scolastico. - Annuali Accademie. - A poco 

a poco, perb, pur affidati i nuovi compiti a persone formatesi 

nel veccl1io re~ime, molte cose furono prima trascurate e poi 

abbandonate. 'fra quest.e le cerimonie per l'inaugurazione del­

l' anno scolastico e la premiazione 1lei migliori alunni. Nell' U­

niversità di Napoli l'ultima cerimonia del genere fu quella del 

,') novembre 185!), che fu fa.tta con grande solennità e coll'in­

tervento del nuovo re Francesco II. Nel Liceo 1li Salerno fu 

quella del 17 marzo 'ti6. Il Consiglio Provinciale aveva intito­

lato l'istituto al 'fasso l'anno preeedente, e in onore di questo 

poeta si fece la festa del 17 marzo. Il funzionante preside-ret­

tore avava proposto un busto in onore del Poeta, per onorarne 

la memoria e perchè. servisse di nohile esempio alla gioventù 

studiosa ( '). N ella. festa Francesco Lioguiti fece nn discorso 

cbe nella relazione al )Iinistf'rO fu molto lodato, Alfonso lesse 

dei bei versi. 'l're alunni lessero dei componimenti, due in 

prosa, uno in versi. Si fece pure la premiazione dei migliori 

alunni. Contribuirono alla buona riuscita della festa nn' ottima 

(t) Fa11e. 11. 7t. 
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illuminazione del locale, la mn~iea della Guardia ~azionale e 

l'intervento ùi numerose famiglie e dei migliori cittadini (1). 

Queste cerimonie continuarono nel Seminario, che, clliuso 

nel '60, si pot~ aprire stentatamente, solo in una piccola parte 

del locale (occupnto il resto prima dalla Scnola Normale poi 

dalla Tecnica) nel 18H7. lvi il 22 g·iug·no 1870 fu tenuta nn'Ac­

cademia in cui il rettore Cun. Ji'ederieo Galdi trattò dell' infal­

libilit,à del l,apa, e in seguito non mancarono simili celebra­

zioni, in cui si distin<>ero, tra gli altri, i professori D. Paolo 

De Crescenzo, D. Clemente 'l'afnri, D. Oiaciuto Carucci, persone 

molto erudite specialmente nel lat.ino c nel greco, e il Carucci 

anche in istoria (2
). 

l' onticlericolismo nell'insegnamento. - Un'altra impronta pig-liava, poi, 

la vita cnlturale della città, come effetto dei nuovi tempi. Pnr 

essendo stati i protagonisti di questi per!;one uella maggior 

parte moderate, prospettandosi la lotta contro il .Papato per la 

Capitale e divenendo la massoneria potente ed atea, si for­

mava, nn nuoYo st~to d'animo, inga~;~;giando il liheralismo una 

« romantica guerra a tutte le soggezioni tradizionali, non esclusa 

(l) Questa parte della festa fu turbata da uo incidente. Tale Angeli 

Alberto, alunno di !!• liceale, chiamato a prendersi i l premio, rispose in 
modo da estere inteso da lutti gl' intervenuti con un Noti accetto, inten­
dendo, come si sepp<', dì protestare contro una pretesa ingiustizia ricevuta 
dai profeseori, col dargli un prrmio inferiore a quello che credeva di meri­

tare. Finita la funzione, i l Consiglio dei Professori si riunì ed espulee l'A n­
geli per tutto J' anno dalla scuola. 

(2) Tra le opere storiche del Carucci (18•8-1928) meritano dì essere ri­

cordate : • S. Gregorio VIl a Salerno • Salerno, 1886 ; lppolito ài Pastina 

o ll Masaniello Salernitano, Salerno, 1908 ; Le Lezioni del Breviario Sa~r­

nitano intorno S . Matteo, Salerno, 1897. 



(1) Fase. n. 338.

la stessa religione ». E mentre si liquidava 1’ asse ecclesiastico 
e si proponeva perfino la laicizzazione dei Seminari, la Facoltà 
Teologica veniva soppressa nell’ Università di Napoli, e delle 
sue quattro cattedre veniva solo conservata quella di Storia 
dei Concilii che, però, veniva aggregata alla Facoltà di Lettere 
e Filosofia. Per giunta, presto, per opera del titolare della Cat
tedra, Giovanni Abignente, quell’ insegnamento si tramutò in 
Storia Comparata delle Religioni. L’ influsso di questa manife
stazione degli studi e della politica non poteva non ripercuo
tersi nella vita cittadina e nella coltura salernitana.

Al passaggio di Garibaldi l’arcivescovo Antonio Salomone 
aveva dovuto fuggire ; il Seminario era stato chiuso, nè fu 
possibile aprirlo, come ho detto, per alcuni anni. Nel ’61 la 
Commissione Amministrativa del Convitto Nazionale, rappre
sentata dal Cerenza, richiese al parroco della chiesa dell’Addo
lorata la restituzione di quanto i Gesuiti avevano trasportato 
in essa, che si diceva valesse oltre quattromila ducati II Pi  
ronti disse che tutto quanto era nella sua chiesa era dono di 
Mons. Paglia e di altri, e non intendeva restituire nulla. Nel 
’63 si venne a causa, la quale fu agitata davanti al tribunale 
di Salerno e poi a quello di Napoli, in appello. Intervenne in 
essa anche il Demanio. La causa fu perduta in entrambi i gradi 
di giurisdizione, e il ministero vietò che si facesse il ricorso in 
Cassazione (1). Ed intanto la chiesa della Maddalena fu trasfor
mata in sala per conferenze ed esami ; uno dei due oratori 
interni fu abolito; il Cerenza continuò a far assistere i convit
tori alla Messa ogni mattina, ma il rettore  preside, che gli
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successe, fece notare al prefetto che era meglio far assistere i 
ragazzi alla Messa solo la domenica, e il prefetto approvò (*). 
E anche l’ insegnamento cominciò a farsi con tinte anticlericali, 
che si accentuarono sempre più, fino a che nelle scuole, spe
cialmente superiori, non facilmente si pronunziava il nome di 
Dio. Ciò in Salerno, come altrove, in Italia.

La necessità di dare un fondamento religioso all’ insegna
mento non fu più riconosciuta e si volle uno studio umanistico 
astratto e, illuministico, non ispirato alla concezione cristiana 
della vita, onde gli studi perdettero la schietta tradizione ita
liana, ereditata da secoli. Uno degli effetti di questa ideologia, 
fu, in Salerno, la lapide murata nel 1906 sulla facciata esterna 
dell’ edificio del Liceo all’ abate Conforti, che era stato vit
tima della reazione del ’99. Nel dettato di essa è chiaramente 
visibile V odio al Papato e lo sforzo di far apparire questo 
come la causa della morte del Conforti, il quale, invece, tut  
t’ altro che « novello Sarpi » aveva sostenuto sempre le dot
trine della Chiesa cattolica e aveva lasciato orme vaste del suo 
sapere in opere insigni, tra le quali « Le istituzioni di teolo
gia dommatica universale annotata a modo dei matematici » e 
« L’Antigrozio » (a).

(1) Fase. n. 288.
(2) La iscrizione della lapide diede luogo a vivacissima polemica sui 

giornali della città. Mons. Arturo Capone mostrò tutti gli errori storici 
contenuti in essa. Tali errori avevano origine da un  asserzione sbagliata 
di Atto Vannncci, seguita da altri studiosi, i quali dissero che Grozio aveva 
scritto a favore del Papato e il Conforti 1 aveva confutato. Essi non ave
vano proprio visto le opere dell  uno e dell  altro, onde avevano fatta al 
Conforti una fama alia Sarpi che non e  era. Sta di fatto che il Grozio era 
un protestante vissuto un secolo prima del Conforti ed aveva scritto 
un opera intitolata «D e Imperio Summarun Potestatum circa sacra» tutta
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Ed anche i preti, che avevano pubblico insegnamento, non 
si sottrassero a tanto influsso. Il prof. Giovanni Scrivante, 
primo provveditore agli studi di Salerno, il quale coverse 
quell’ ufficio per un quarto di secolo, era sacerdote, ma non 
celebrava la Messa, e invece dell’ abito talare indossava un 
palamidone nero con colletto alla diplomatica e cappello a ci­
lindro. Brava persona, del resto, che poi, quando lasciò 1’ uffi
cio, riprese l’ abito ecclesiastico e morì canonico della catte
drale di Asti (*). I preti, che avevano insegnamento in città, 
continuarono a celebrare la Messa, ma, presa l’aria dei liberali, 
per distinguersi dagli altri preti, indossarono l’ abito corto : 
così il Testa, il Napoli, 1’ Olivieri, il Giordano, che era alla di
rezione delle Scuole Elementari ecc. I fratelli Linguiti conser
varono 1’ abito talare lungo, anzi, quando il mondo letterario 
italiano fu agitato dall’ Inno a Satana di Carducci, Alfonso 
scrisse l’ Inno a Dio, che fu ben giudicato dallo stesso Car
ducci.

La creazione del patriottismo.  Un altro fenomeno poco bello, che 
si produsse nella vita cittadina salernitana, fu quasi la crea
zione del patriottismo. Interessi personali e di famiglie produs
sero quel fenomeno, del resto comune a tante altre parti d’ I

contraria alle dottrine cattoliche. Nel 1780 un editore napoletano voleva  
ristampare quell  opera e ne chiese la cura al Conforti. Questi accettò, ma 
a patto di fare la confutazione delle asserzioni del dotto protestante, pa
gina per pagina e scrisse così 1 Antigrosio, lavoro di grande dottrina, tutto 
favorevole alla Chiesa cattolica. Quindi nel Conforti non ci fu mai pensiero 
di ribellione alla Chiesa e fu grande la leggerezza di quelli che, senza 
averne studiate le opere, lo vollero battezzare « Novello Sarpi >.

(1) V. la Prov. di Salerno Vista ecc. p. 131.
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talia, ed avvenne die molte persone, dando rilievo a piccole 
traversie e ingrandendo  piccoli fatti, cercarono crearsi una 
fisonomia nuova, che spesso fu proprio il contrario di quella 
che effettivamente era stata, e ciò con danno e indignazione 
dei veri patriotti. E neppure oggi, quando luce chiara si va 
facendo sugli attori della grande opera deir unità e dell’ indi  
pendenza della patria, e di molti strombazzati eventi e di per
sone di poco pura lega patriottica non si fa più parola, la men
talità di molti non sa staccarsi dalle frasi solite e dai nomi di 
persone, di cui non ancora è svanita la fittizia aureola di cui 
si circondarono.

E a prova voglio ricordare un fatto solo. Per gli avveni
menti del ’48 molte condanne si pronunziarono, ma ad esse 
seguirono grandi diminuzioni di pene e quasi nessuna condanna 
a morte fu mantenuta. Intanto, due anni dopo, nella provin
cia di Salerno fu data la pena di morte a tal Luigi De Mattia 
di Vallo Lucano, e la condanna fu eseguita in Salerno il 15 
ottobre 1850. I posteri vollero affermare che quella condanna 
si ebbe per ragioni patriottiche, e anche di recente in una pub
blicazione, che io ho in questo mio lavoro varie volte notata e 
cui ho anche collaborato  opera pregevolissima della R.e So
cietà Economica di Salerno, ma principalmente dell’ attuale suo 
presidente Comm. Amedeo Moscati  questo concetto è stato 
confermato e riportato quasi come esempio tristo di, chi sa, 
quante altre condanne. Si prospetta ivi con colori terrificanti 
quella esecuzione : si parla del boia, della sua abitazione, del 
corteo attraversante le vie della città (4). Ebbene la condanna

(i) «La Provincia di Salerno* vista dalla R. Società Economica» pp. 75, 76.
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era per un delitto comune, compiuto a sangue freddo, con cru­

deltà disumana. 

Il barone Andrea 1\Iaresca dei principi di Serracapriola, 

Oapo Urbano di Ascea, era nemico di Ulisse de Dominicis, il 

deputato al Parlamento del '48, che ho già nominato. Arre­

stato dalla colonna di rivoltosi capitanata dal Oarducci sotto 

lo specioso pretesto di non aver denunziato alcune armi che 

erano nel suo palazzo, fu tradotto a Pisciotta e qui venne fu· 

cilato da una banda, capitanata dal De Mattia. Oostui gli tirò 

il primo colpo, e la madre del De Doruinicis, quando lo seppe, 

disse: Ora muoio contenta, perchè mio marito è stato vendicato. 

Anche Matteo 1\Iazziotti, che fu insigne scrittore dei fasti del 

suo patriottico Oilento, non potè non. g:iudicare giusta quella 

condanna: ~Severa condanna - egli sérisse - ma non ingiu­

sta nè iniqua a fronte della crudeltà del delitto » ('). Il De l\Iat­

tia, che fu giudicato non dal Tribunale Speciale ma dalla Gran 

Oorte Criminale di Salerno, perchè il suo era un delitto co­

mune, non seppe dire a sua difesa se ntm cbe aveva compiuto 

il delitto perchè spinto dal Oarducci aizzato dal De Dominicis. 

È il caso di parlare di patriottismo e farne la glorificazione f 

E ciò se fosse stato pur vero che il 1\Iaresca venti anni pri·ma 

avesse denunziato il padre del De Dominicis, Teodosio! 

E un'altra cita;done è opportuna, di forma diversa. Una 

delle personalità più insignì che ebbe Salerno nell' ultimo tren­

tennio borbonico e nei primi anni del govemo italiano, fu in­

dubbiamente Giovanni Oentola: sindaco nel '36 e '37, quando 

infieriva il colera, medico valoroso, amministratore e medico 

(1) M. MAzziOTTI, La f'eazione borbonica nel regno di Napoli (1848-80) 

pp. Ul9-J30. L'A. dimostra che la condanna fu per un delitto comune. 
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del Liceo, consigliere provinciale e primo presidente dello stesso, 

pt·esidente della R. Società Economica, deputato al Pa1·lamento 

nel '48, e, nel complesso, cittadino stimatissimo durante il go­

verno borbonico non meno che durante il nuovo governo. 

Aveva proprio, tale personalità, bisogno !lt'lla tinta ùel perse­

guitato f E in nn \'olmne apparso ùi recente, in cui si è am­

piamente rievocato con accentuata esaltazione il movimento 

patriottico nel 'CiO ('), parlandosi del Centola, lo si è presentato 

non solo come nn perseg·nitato, ma an('he come carcerato. Che 

cosa lla potuta g·nadagnarci il Centola. nella giusta rinomanza 

che ha lasciato di sè, con la falsa aureola conferitagli di per­

seguitato! 

la parte sana della popolazione dirige l' opera dei governanti. Lavori pubblici a Sa· 

lerno, - l\'la i falsi pat,riotti e gli anticlericali se potettero far la 

voce grossa in piazza e tenere spesso anche le amministrazioni 

locali e le redini del governo, non costit uirono mai la maggio­

ranza della popolazione, la quale, forte della lihe1·tà di pm·ola, 

dei liberi o1·dinamenti conseguiti, e del diritto di controllo sulle 

pubbliche amministrazioni, non rinunziò mai ai sani sentimenti 

di fede e di patria, e creò la sua prosperità e il sno benessere. 

E qul è il caso di notare cbe effettivamente si era, col 'tiO, 

ricostituita in Italia quella situazione territoriale e politica 

creata da U,oma e distrutta dai barbari, coronando « degna­

mente un'era di eroismi e di fulgide e gloriose imprese», ma. 

non si erano subito risoluti, colla proclamazione del Regno 

(1) GI!:NNARO DE CRIISC&N~o. l Salernitani nell'epopea garibaldina deZ 

1860, Salerno, 1939. I vi è detto che il Centola c soffrì carcere ed esilio per 

la libertà • · 
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unitario, tutti i pro\)lemi nazionali. Oltre al fatto che l' unità. 

costituita non era completa, bisogna.va <<creare l' organismo 

unitario e la vita unitaria del nuovo Stato)) . Questa formida­

bile impresa non poteva riuscir facile, nè poteva essere affron­

tata appieno, nei primi anni, per molteplici ragioni riguardanti 

non solo i vari organismi politici ed economici da fondere, ma 

anche le persone, che, uscite dalle rivoluzioni, avevano assunto 

il potere. 1\la il popolo italiano, col suo buon senso, colla co­

stanza e la tena<'ia, contenne le eventuali deviazioni dei gover­

nanti, e seppe dirigere l' opera loro al bene comune, onde, 

mentre si (.'Ompirono opere pubbliche dispendiosissime, tra le 

quali quelle ferroviarie, imponendo la pilt rigida economia nelle 

spese, aumentò col lavoro la ricchezza nazionale, fece sl che si 

raggiungesse nel \)ilancio dello Stato il pareggio e la moneta 

cartacea nostra fosse alla pari dell' aurea, e formò nella sua 

pienezza la nuova Italia, la quale potè affrontare vittoriosa­

mente la Grande Guerra, e, anclle ad onta della degenerazione 

del Parlamentarismo, determinarne la felice risoluzione. 

Le tasse, sotto il govemo \)or\)onico, erano mitissime ma 

neppure si compivano opere di utilità pubblica in larga scala. 

Ora invece la politica finanziaria pre..c;e un aspetto diverso, e, pur 

adottando il criterio delle economie fino all'esagerazione, fu­

rono inasprite le vecchie imposte e ne furono create di nuove. 

Di ciò si giovò molto Salerno. Qui una delle persone che si 

distinse dalle altre ne1l' amministrazione municipale fu :Matteo 

Luciani, ben conosciuto in città, anche prima del '60, quale 

medico valoroso, e figlio di Gregorio, professose nel Real Li­

ceo, morto di colera nel '37, elle a})biamo già ricordato. Nei primi 

mesi del nuovo reg"ime, racconta il Luciani in una relazione 

intitolata «I casi municipali ùi Salerno», nella città vi furono 

http:bisogna.va
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«scellerati che f(>rero vituperosa hotteg-a ». Erano quei falsi pa­

triotti, di cui ho fatto parola , e che non fnmn pochi, e ci vol­

lero par~,>cchi anni pP-rehè sparì~sero dalla scen:~ della citt:\. Ma, 

mf'sso il Luciaui a capo dell' nnmtillirstra:t:io!H~ cittadina, s' iui­

ziarono !ìnhito e si portarono a eompimento op(:'ro importanti, 

soprattutto edilizie. JUnnov(l 1.:-li entusia!ìmi del li St'ttemùre mm 

visita, pare di poche Ot't', di Yit.torio Emanuel{•, nell' ottobre o 

novemure del 'HO, tucntrt- si trovava mwora u ~npoli, per a\'­

viare la sistemazione delle nuove prnvint•e aunessc al Heg-no ('). 

In quella occasione il Con~ig-lio elegli Ospi:d della Pro\·ineia 

« ammesl'o all' onore eli baciare le reali mani » <'hiese il sovrano 

af'senso atlinchè l'Ospizio «S. Ferdinando» piglias:-oe il titolo 

eli « l)rincipc di Na110li », cosa che si ottenne ('Oli po!'teriore 

lettera da 'roriuo, firmata, pel' il l\linistro dell' Interno, da Sil­

vio Spaventa. 

(~nanto a nuove operP- per da.re nuo ~:-:g·uardo all'insieme 

deg·Ji avvenimenti di quell'epoca memoramla - molte, dilmt­

tute da vari anni, esige,·!mo nrgeute esecuzione. Fin ctal '-15 Pra 

stato chinso il teatro, eh e si teueva nella dtit,sa tli 8. Belle­

detto, per volontà di l1'crdinan<lo LI, c·he, veu nto quell' amw a 

(l) Archivio Prov. di Stato di Salerno, Govemo <lel Prittcipato Citra, 

n. -4300. 11 Decurionato di Salerno, di cui era capo Sergio Pacifico, volle che 
i festeggiamenti per la venuta del re si faceilsero a speae di tutti i comuni 
della Provincia, dicendo che il comune di Salerno c non aveva i mezzi per 
sostenere tutte le spese l> ... c pranzi al re e al seguito, illuminazione dei pub­

blici stabilimenti, rappresentazioni al teatro colla cantata !li un inno ana· 

logo alla ctrcostam~a, banda musicale ecc., perchè la Cll-asa era esausta a 

cagione dei significanti esiti per passaggio di truppe da hen quattro mesi, 
pei quali è occorso investire a tal uso diversi articoli deHo stato variato 
dell'amministrazione •· Nella ripartizione a Salerno toccò versare ducati 22 
e grana 40 (1). 
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Salerno, aveva rleplorato che nn' antichissima chiesa avesse po­

tuto avere quella destinazione. E ~'' era adattato a teatro una 

località sita nella pa rte occidentale di una l urida strada ora 

chiamata « :Municipio Vecchio». g tutti volevano la costruzione 

di un teatro degno de1la città, mentre, come scrisse nn profes­

sore del tempo, ch e, poi, visse fino al principio del nostro se­

colo, Carmine Zottoli , « i rappresentanti la Comune, discutendo 

sempre nuovi prog·et ti , e impuntandosi per piccole diflicoltà e 

picche part icolari, lasciavan trascorrere degli anni, senza metter 

mano aH' ope ra, men tre il popolo dell'indugio g iustamente si 

adira'ta » (!). Il m unici pio aveva una misera sede al di sopra di 

una chiesa apparten ente alla confraternita di S. :Maria dell' Av­

vocata, fondata dai vicini negozianti di grano, alla quale si era 

aggiunta quella di S. Francesco d'Assisi. Il 13 gennaio 1858 il 

Decurionato, considerando che i locali avevano bisogno di ri­

parazioni alle fondamenta e che le confraternite non avevano 

(1) Ca rmine Zottoli, che abbiamo già ricordato come professore di 
Eloquenza a l Liceo, i n un poemetto eroicomico intitolalo «D. T ull io:., che ei 
conserva ma noscri tto nell' Archivio Prov. di Salerno, scritto nel '48, fa pa· 

ro la della necessità della costruzione del teatro. Nel poemetlo vi sono tante 

notizie d ella vila della città i n quel tempo, messe sulle labbra di D. Tullio, 
ch' era una fontana si ta prima nei locali della Scuola Medica c re liquia onde 
fu ce lebre la città nostra» portata poi nell' 8t1 al principio della strada oc­

cidenta le della ci ttà, allora aperta, poi novellamente spostata per la costru­

zione di u n ma rciapiedi (t> nel!' età nostra di nuovo spo~tata e messa nel 
centro de i giardini pubblici). L'Autore immagina che D. Tullio c ornamento 
de l giardino dell a Scuola, ove sedendo in mezzo ai professori era Prefet to 

e Giudice dei lor consessi ~. protestando per le tante rimozioni , onde non 

era lasciato in pace, racconta quando vide nel passato e vede ancora della 
vita ci ttadina, professo ri , a v v oca ti, medici, Collegio • o ve si coltivano 
gl'intelletti informi e teneri - dei giovinetti - fatto più bello - dal 
Gesuitico prode drappello ecc.». 
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i mezzi pt'r eReg·nirle, deliberò di trasferire i propri uffici alla 

« Torretta » presso il monast.. ro di S. Benedetto, di sua pro­

prietà, allora fìttata alla Provincia « per la. conva lescenza della 

compagnia di riserva» ('). Ma la proposta nel '60 non era stata 

attuata. Si costruiva allora la Stazione ferroviaria nella parte 

orientale della citt:ì, e lli sogmlYfl aprire una strada di accesso 

ad essa, cosa che <'omportaya l' ahlmttimento delle restanti mura, 

qua. e là screpolate e cadenti, e la sistemazione della strada 

lungo la riva d el mare. Si era prog·ettato un cimitero monu­

ruentale e sul fron tone di esso il r. Ramirez del Collcg·io, rie­

laborando e fondendo, da buon latinista, espre sioni varie del 

concetto della brevità della vita, attin te n, Virgilio, Columella 

e Seueca, aveva proposto si scrivesse: «Fngit irreparabile tem­

pus ». 

Tutti questi problemi, g·ià, come si vede, impostati, finiti 

gl' inevitahili trambusti d el passag·gio di governo, il Consiglio 

Comunale succeduto al Decurionato, pensò subito di risolvere. 

E fu merito dell' amministrazione Luciani, che aveva nel suo 

seno elementi fattivi e di provata. onest:\ -tra i quali abbiamo 

già notato Vincenzo Capone - se tutto fu fatto prestamente, 

con molta economia, e bene. "Nel 1872 fu inaugurat{) il monu­

mentale teatro col « Rigoletto )) <li Verdi; alla via delle Acacie, 

(t) Arcbivìo Prov. di Salerno, Governo di Princtpato Citra n . 4355. Il 
Decurionato, proponendo tale trasferimento, notò che si potevano aprire al 
di sotto delle mura della Torretta quattro magazzini, che si sarebbero fil­
tali bene perchè presso alla Marina. e avrebbero compensata la spesa:di 140 
ducati annui che si spendevano per il Giudicato Regio e per la Scuola Nor­
male. Come si vede, mancavano le "vedute larghe, nella compilazione del 
bilancio. Tasse pochissime e pochissime comodità l 
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rihattezznta ~ol nome di « Iwlipendenza » si aggiunl'e quella 

ehe (_. a valle, formata eoi materiali di trasporto dagli scavi 

<leliP gallerie che allora si traforavano tra Yietri e Salerno; si , 
Hlllpliarono i pnhbli<·i g;inrdini; si costruì la strada di accesso 

alla Htaz.ione ferroviaria, cui fn dato il nome di «Corso Vittorio 

Bman nel c » iniz.iando lo flvilnppo ediliz.io nella parte orientale 

della eittà; le coufraternite !li S. }laria dell'Avvocata e di 

S. Francesco "i uuil'Ono alla vicina confraternita di S. Anto­

Hio ~\ bat<~, e ('(•dettero i loro loro locali ~mi quali fu alJ~:ato il 

palazzo ehe (. stato, fino a poehi anni fa, sede del )!unicipio. 

lo porle sona dello popolazione dirige l' opera dei governami. l' educazione della gio­

venlù. - Ed a.uche nel problema dell' e<lncaziòne della gioventi1 

la parte beu pensante della cit.tà, come di tutta Italia, non si 

stette inerte, giova111lo assai la libertà <li parola nei fo1'ti con­

trasti ehe allora !'Ì veriticamno. J~ subito si vi<le che l'opera 

ethwativa dell' nltimo cinquantennio hol'honico, apparsa in nn 

primo momento, a parole, (lei tutto ~epolta ~oi nuovi ordina­

menti scola.stid adottati nel Heg:uo dopo il 'HO, non era annul­

lala u(• dimentieata. A NapoJi, fatta l' nnità uazionale, si g-ritlè> 

('ontm i n~cdli Collegi e l' C"nin~rsità, ma effettivamente le ri­

forme furono pitl 1' esaltazione !li nomini già llen preparati, che 

imposizione !li nno\·i onliuamenti. iìoprattutto per 1' Università 

f;Ì riconobbe che doveva <.'Rserc di uomini la riforma; e questa 

potè farsi immediatamente, per<'hè (>ran pronte, e poterouo es­

!'.C l"C im·itate a prendere l'insegnamento, persone della più alta 

levatma i n tutti i ('a m p i, quali Bertramlo Spaventa, Ruggiero 

Bong;hi, ~\.ntonio Hanieri, Pasquale Yillari, Antonio Scialoia, 

Giuseppe Pisa.nelli, ~alvatore ,l)e Henzi, Salvatore Tommasi, 

P. K Jmuriani, Fran('eseo De Sanctis, Lnig·i Settemllrini. E si 
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potrebbero nominare molti altri di non minore grandezza. 

L'Università non e.bhc in seguito simili luminari. Orbene tutti 

avevano formata la loro coltura nel così detto periodo dell' o­

scurantismo, e la m~g-gior parte di essi, proprio a Napoli 

neg·l' istituti privati; qualche volta mal visti e perseguitati, ma 

nel complesso liberi, e sotto gli occhi del governo, che non era 

cieco per non vedere. Potrebbe quindi dirsi che g·li studi del­

l' ultimo decennio borbonico rifnlgessero di luce più vivida, 

innalzandosi vivi e vitali e con onore dalla polvere del regime 

abbattuto. 

C' era però la lotta. contro l' anticlericalismo, il quale era 

sempre sostenuto dalla massoneria, nelle cui mani erano 

quasi tutti i pubblici poteri. N o n sopraffatti dalle correnti an­

ticlericali, molti disorientavano coi loro attacchi continui ed 

efficaci anche quelli che avevano il potere nelle mani come 

educatori e sostenevano con forti argomenti « la necessità di 

reintegrare nell ' insegnamento scolastico anche la scienza delle 

scienze, cioè l' insegnamento religioso, senza di cui non solo la 

coltura, ma la vita intera del cittadino è manchevole ed espo­

sta a perversioni di og;ni sorta ». Si domandò da essi che gli 

educatori laici do,·essero corrispondere alla fiducia delle famiglie 

e che lo Stato non dovesse nell'eflncazione delJa gioventù con­

trapporsi ai sacri diritti dei genitori. Oggetto di discussione 

furono pure i Convitti Nazionali, tra i. quali vi era quello di 

Salerno. Questi convitti, si disse, non fioriscono percbè le fa­

migJie non li preferiscono a quelli privati dei religiosi. E ciò 

avviene perchè i genitori e quelli da loro delegati hanno il 

diritto di edncare i g·iovani, e lo Stato non deve pigliarsi il 

diritto di sostituirsi a.d essi. Nei primi anni del '900 vi erano 

(ì()()() convittori nei Convitti Nazionali e 100.000 in quelli tenuti 



da religiosi, e nel 1902, ministro Nasi, il relatore del bilancio 
della P. I. dichiarò che « 1’ educazione dei convitti privati, per 
lo più ecclesiastici, era preferita a quella dei convitti nazionali, 
anche da famiglie notoriamente liberali», e 1’ anno dopo il rela
tore allo stesso ministero fu costretto a dire che lo Stato ita
liano, succedendo alla Chiesa nella direzione dei convitti, non 
era riuscito ad organizzare un’ educazione collegiale, che sosti
tuisse quella della famiglia e ne soddisfacesse le aspirazioni 
spirituali e morali. E simili rilievi si trovano quasi ogni anno 
nelle discussioni del bilancio del Ministero della P. I.. « È ne
cessario, disse il ministro Credaro in una di quelle discussioni, 
che lo Stato, per fare la concorrenza ai convitti privati, faccia 
dei ìuoni convitti ».

E ciò non era facile; anzi, quando, una ventina d’ anni in
nanzi esso aveva tentato di farlo, col militarizzare alcuni dei 
suoi convitti, tra i quali quello di Salerno, 1’ esperimento non 
aveva fatto buona prova. E avveniva perfino che genitori che 
gridavano contro i preti, mandassero i figli dai preti, e ciò fece 
anche l’on. Nicotera, deputato di Salerno, il quale a chi glie lo 
rinfacciò alla Camera, rispose che a casa sua era lui il padrone. 
È che era necessaria Veducazione cristiana, e anche la vocazione 
degli educatori; in altri termini bisognava rendere il Convitto 
Nazionale « un luogo sacro alla educazione della gioventù, e 
assicurargli educatori degni della funzione che ad essi si affi
dava (*) ». L’opera non facile si riconobbe non potersi compiere 
se non in un’ ampia organica riforma dei metodi educativi, 
finora non mai tentata. La crisi quindi ancora perdura e accanto

(1) La « Civiltà Cattolica » a. 69; 1918, voi. 1; pag. 131.
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a 44 collegi di Stato vi sono 852 collegi non governativi. Tale 
numero, però, è prova clie « la crisi non è dell’ istituto colle
giale in sè, come ben disse il Ministro dell’ E. N., Giuseppe 
Bottai, ma dell’ istituto collegiale, così come lo Stato lo con
cepisce, 1’ intende e lo pratica (*) ». Ond’ è che la crisi, che « è 
nel sistema e del sistema » può bene essere superata, e si è 
ancora a tempo di impedire che i convitti s’impoveriscano mag
giormente e si perdano. E ora La Carta della Scuola pare in
tenda affrontare in pieno la riforma.

Essa vuole che il Collegio si tramuti da scuola di censo 
in scuola di capacità e di effettive attitudini, quindi di aristo
crazie in atto (2). Lodevole impresa, ma non scevra di pericoli 
e anche ardua, per la scelta delle persone cui il Collegio, rin
novato e vivificato, dovrebbe essere affidato. E a tale impresa 
non può non augurarsi una felice riuscita.

Per tornare, poi, al campo degli studi medi, e constatare 
come quello che è buono finisce sempre coll’ essere pienamente 
riconosciuto, ricordiamo che dopo il ’60 si gridò nel peggiore 
dei modi contro i seminari, le scuole private e i collegi, ma 
non si tardò a riconoscere che bisognava riformare i nuovi 
metodi educativi adottati e, attraverso vari non felici tentativi, 
si giunse di recente a riconoscere che l’educazione dei giovani, 
doveva essere radicalmente trasformata. Eestò, dopo il ’60, ab
bandonato e impolverato in qualche aula scolastica l’ immagine 
del Crocifisso. Le nuove aule e,  per l’ incremento della po
polazione scolastica se ne ebbero moltissime nel Eegno  non 
ne furon fornite.

(1) Da una Radio conversazione tenuta il 6 gennaio di quest  anno.
(2) Ivi.
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Nel 1920 chi scrive queste pagine fece mettere quella Im
magine nelle aule della Scuola Tecnica di Salerno, cui presie
deva, ma la sua iniziativa suscitò ana polemica nella stampa 
locale, che poi ebbe ripercussioni nei maggiori giornali d’ I  
talia, cosa che provocò un’ inchiesta da parte del Ministero, 
nel quale, anche dopo la guerra, le idee massoniche non si 
erano dileguate (1).

(1) Solo per meglio prospettare come si agitassero allora le questioni 
di ordine pubblico, riporto alcuni brani di un articolo di « L ’ Avvenire 
d ' Italia  » di Bologna del 25 marzo di quell  anno.

« Da Salerno giungono due notizie. La prima è questa : avendo il diret
tore di quella Scuola tecnica stabilito di rimettere nelle aule scolastiche il 
Crocifìsso, si è subito iniziato da parte di cerla stampa locale una vivacis
sima campagna contro quel coraggioso galantuomo, il quale ha fatto della 
sua scuola una « succursale di sagrestia ». La seconda è questa : lo stesso  
giorno un altro giornale locale attaccava l Istituto tecnico cittadino affer­
mando quanto segue: «Quasi ogni giorno  scriveva il giornale  invece 
d impartirsi lezioni di storia e di ragioneria, s impartiscono lezioni di 
socialismo. Un professore eccitò tanto gli animi dei giovani, da strappare 
ad essi grida di viva la Russia. Si distribuiscono opuscoli e si sta per 
formare tra gli studenti un circolo soviettista. Ed i giovani tornano a casa 
in condizioni pietose di mentalità.

Commentando questa notizia, un terzo giornale  ma, insomma, quanti 
giornali sono a Salerno?  assicurava fra l altro di «stentare a credere 
che i fatti accaduti a ll  Istituto tecnico fossero in tali precise proporzioni 
di gravità e di scandalo». Ingenuità, la quale, dopo tutto, fa vedere in 
quali sane  discretamente sane  condizioni morali si trovino ancora le 
scuole secondarie di Salerno in particolare e dell  Italia meridionale in 
generale, se, per aver «rim esso» il Crocifisso nelle aule si ha il fastidio 
di un velenoso trafiletto di giornale, e se, contemporaneamente, su di un 
altro giornale del luogo si trova di dover protestare apertamente contro la 
propaganda rossa che si va facendo in iscuola. Da un pezzo, da Roma in 
su, sino alle Alpi, nessuno di noi ha più la forza di protestare per queste 
e per altre cose che quotidianamente si compiono nelle nostre scuole. Son 
veri delitti contro Ja coscienza e la libertà di pensiero dei nostri figliuoli e 
delle nostre figliuole, che si consumano impunemente ogni giorno da parte
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Ma sei anni dopo un insigne storico meridionale, Pietro 
Fedele, ministro della P. I., ordinò clie 1’ immagine del Croci­
fisso si mettesse in tu tte  le aule scolastiche del Eegno. Iddio 
potè di nuovo spaziare liberamente nelle nostre scuole visione 
serena di bontà che deve informare lo spirito dei nostri figli nei 
primi palpiti della vita. La forza religiosa, insostituibile forza di 
coesione, fu di nuovo messa a profitto della Patria. E nelle 
scuole s’ istituì V insegnamento religioso e si ordinò lo studio 
delle opere più importanti dei Padri e Dottori della Chiesa, cui 
da un secolo circa si era dato P ostracismo. S’ istituì pure la 
cerimonia inaugurale dell’ anno scolastico, richiamando in vita 
le solennità delle borboniche Instaurationes studiarmi.

Ma non è in ciò soltanto che deve porsi il contenuto dei 
concetti formativi dell’ educazione e dell’ istruzione dei nostri 
giovani, specialmente di quelli che debbono costituire nuovi 
valori di vita e affermare la resurrezione del nostro popolo. Per 
costoro bisogna avere il coraggio di un fattivo ritorno allo studio 
vigoroso del Latino. Il liceo classico, quando s’estinsero gl’ in
segnanti dei primi decenni imbevuti di vera classicità, divenne, 
e lo è tuttora, una scuola per tutti, che apre la via a tutte le 
facoltà universitarie, priva ormai del vecchio contenuto e delle

di propagandisti bolscevichi che uno straccio di laurea, bene o male guada
gnata, ha camuffato da professori... Ed intanto i nostri ragazzi, andando a 
scuola, imparano  come in qualche scuola media di Bologna, ad esempio  
che Santa Caterina da Siena era... un  isterica, che Gesù Cristo fu il primo 
socialista, che le turbe fanatizzate dalle sue teorie... bolsceviche lo segui
vano come oggi seguono i discepoli di Lenin ecc ».

Aggiungo qui che l inchiesta alla mia opera fu sospesa, perchè, caduto 
il ministro Berenini, il successore Andrea Torre, mio comprovinciale, mi 
liberò dai fastidi.
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vecchie fnmdoni, pletorica e, quindi, non più formativa. Nessuno 

s'iscrive ad essa, conscio di quel che significano gli studi clas­

sicl. Bisogna, prima di tutto, riconoscere queste deficienze, e 

cercar poi di far riconquistare al Liceo classico il primitivo ca­

ratterP-, pur aprendo molte vie ai giovani premurati di far pre­

sto per le loro esigenze pratiche. Esso non deve differenziarsi 

dagli altri tipi di scuole, soltanto per lo studio poco intenso di 

alcune materie, come la ~Iatematica, e perchè si clesse magg·iore 

importanza all' Italiano, al Latino e al Greco. Il problema dovrà 

rivolgersi in nn primo momento alla scelta degli alunni e al 

riconoscimento delle loro attitudini ag·li studi classici, e poi 

allo studio del Latino, fatto in modo che l' imitazione dei mo­

delli antichi non diventi tirannica nella nostra lingua, nè l' ec­

cessivo culto della forma. porti all' indifferenza verso il conte­

nuto, ed inoltre facendo sì che la latinitù sia base degli altri 

insegnamenti e li sosteng·a e influisca su di essi. l<~ all' nopo la 

voce della Commissione per la P. I. di Salerno del 1848 si levi 

ammonitrice, dopo un secolo, a noi tardi nipoti : « Sappiano 

giovani considerare lo stile, la bellezza, Peleganza dei classici. .. 

studino l' Eloquenza antica e moderna, traendone un quadro 

della società antica e clelia. moderna cristiana... l' ultimo anno 

di studi assommi tutte le scuole pre~edenti, e ne sia il compi­

mento e la perfezione ... Contemplato che si è il Bello, nelle 

opere d' arte, se ne cerchi l' essenza e la sua origine per modo 

che sia un' entrare nei campi dell' intelligibile, e si passi dallo 

studio delle Lettere in quello della Filosofia ... Detti a questa 

Scuola la teorht del Rello, la sua estrinsecazione nel ~fondo ; 

e mostri le leggi immutabili e certe con cui si viene attuando 

nei capolavori dell' Arte, e la corrispondenza e il rapporto di 

esse leggi con quelle della civiltà e della natura... La Storia e 

i 
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la Lett.eratnra appaiano come due forme di un'idea unica, che 

poi la l<'ilo~ofht deve mostrare quale sia». 

E molti stndio!)i g·uardano oggi, pereltè la Scuola non s' im­

poverisca maggiormente, a qnel nostt·o passato, il quale, mante­

nuto in vita, nei primi decenni dopo il '(){) per opera d~lle 

per~.;one che avevano formata la loro coltura nell'epoca prt=>ce­

dente, perdette poi l'originaria vigoria, e ora si ripresentn, pur 

con aspctt,i diversi, ad additare la via tla percorrere per nua 

salut:ne rinascita cd ott"rirc «la sua ispira.zioue c il sno viatico » ('). 

* * * 
Tali e tanti ritorni sono prova che il Napoletano portò 

col 'GO alla nuova Italia una scienza robusta e orig-inale, pur 

non priva di difetti , e le memorie di quella coltura sembrano 

a noi memorie di famiglia, e giustamente ci siamo compia­

cinti di narrarle cou ind!lgio ttffettuoso . Quella coltura fu, 

per la sua parte, genitrice della posteriore coltura nazionale, 

la quale « non fu unità rigida, ma perenne unificazione e 

perciò si avvantag·giò delle varie discordi tendenze regio­

nali, per trarre da tutte elementi di amplificazione e di vi­

gore (') ». L' unità, quindi, che nella vita e nella coltura fu 

instaurata in Italia dopo il 'GO, pog·giò su varietà profonde di 

tradizioni spirituali e snl contributo delle varie regioni d'Italia, 

nel quale il 1·eguo di Napoli non fu alla retroguardia. La nuova 

epoca decisiva della nostra storia fu, come tutte le epoche, an­

che il ritorno di epoche antiche sotto una nuova forma impre­

(l) L, Ru!!so, op. cit. p. 371. 
(~) L. Rvaao, op. cit. p. 37!. 
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vista e, direi, rneraviglios!t, costituendo una rifondita di ele­

menti antichi 8ulla sua resnrrezione, sotto l'impero di nuove 

idee. E ciò perchè tutti i tempi della storia non cancellano 

le conquiste della civiltà precedente, ma le conservano nella 

parte vitale, che fecondano per il rinascimento di una nuova 

civiltà, e se pure in un primo momento tali conquiste appaiono 

ripudiate, risorgono, pii1 tardi, a novella vita e mostrano i loro 

lati buoni, come ogg·i si va verificando presso di noi. 

E giacchè è cosl, guardiamo con occhio filiale il nostro 

passato, senza metterne con compiacimento o con sdegno in 

rilievo le ombre. Napoli rinunziò alla dignità di capitale, come 

'rorino e I!~irenze; Salerno alla sua millen~tria Università; il 

papa al suo secolare temporale potere; tradizioni care, ricordi 

numerosi, simboli furono abbandonati ; nostri antenati, che 

operarono nella storia della ricostruzione della Patria, soffer­

sero dolorose vicende ed ebbero spesso tristi delusioni ; principi, 

amanti del bene e costretti al male, furono in pasto di cor­

renti contrastanti di pensiero e di opinioni. Tutte queste vi­

cende - è bene riconoscerlo, percllè non tornano affatto a 

nostro disdoro - variamente illuminate da spiriti superiori, non 

furono che strumento della Provvidenza per la ricostruzione 

dell'Italia in una sfera di nuova grandezza, quale fu vaticinata, 

attraverso i secoli, dai campi di battaglia, dalla sapienza delle 

1eggi, dalla genialità dell'intelligenza. 



Osservazione sulla dimostrazione del teorema di Weierstrass 

di Mr. Lebesgue. 

l. Nel llullettin des Sciences mathématiques dell'Annata 

1898 a. pag. 278 si trova inserita una Nota di Mr. Lebesgue ri­

guardante la dimostrazione del teor. di W e·ierst1·ass sullo svi­

luppo di una funzione wntinua mediante polinomi. 

La dimostra.zrone del Lebesgne è - a g·indizio del Gonr­

sat (1 
} - fra le numerose dimostrazioni proposte per questo 

teorema, la più semplice, e, senza dubbio, la più pregevole; 

ma, a mio avviso, essa richiede un necessario ampliamento. 

Com'è noto, il teor. di 'Veierstrass è il seguente: 

Se f (x) il ·una jm1.zione co11timut dejhlita 11ell' intervallo 

(u, b), ed E è un mtmero positivo piccolo a piacere, si può deter­

?ninare ·un poliuomio P (x) tale che : 

l f (x) - P (x) l "'= E 

per ogni wtlore di x interno all'intervallo (a, b). 

Il Lebesgne (nott~ cit.) dimostra il teorema considerando a 

principio il caso pm·ticolare di una fnnziolle ~ (x) definita nel­

l'intervallo(- l, l) che sia nulla per -l ~ x :;;; O, e che sia 

eguale a 2kx per O::;;;;; x :;;;;;; 1, con k fattore costante assegnato. 

(1) Cf. É. Gouasu. Cours d'Analyse 1'. I. Ed. 1917, pag. 508. Gauthier­
Villars - Éditeur - Paris. 
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Queste due condizioni possono d'altronde attenersi dalla 

relazione: 

~ (x) = k [ x + l x: l J 
attribuendo ad x valori interni all'intervallo (- l, 1). 

La ~ (x) risulta cosl rappresentaùile graficamente per mezw 

del segmento AO, nel tratto (- l, O), e del segmt~nto OB, nel 

tratto (0,1); è, quindi, evidente che in 
y 

tutto il tratto (- l,l), 

l x l = V1 - ( l -- x!), (l)A 

- l 
 o + t x 

ove si convenga di assumere il solo 

segno positivo davanti il radicale. 

La (1), com'è noto, è sviluppaùile in serie di potenze di 

l - x' (serie binomiale); l x l , e per conseguenza ~ (x), può 

dunque rappresentarsi in questo intervallo per mezzo di un 

polinomio con quella approssimazione che si vuole. 

Nepa dimostrazione del J..~ebesgue però, manca la dimo­

strazione della uniforme convergenza della serie (l) per tutti i 

punti x interni all'intervallo (- 1,1). 

In questa breve nota mi propongo appunto tale dimostra­

zione. 

2. Pertanto poniamo : 

y =l- x•; (2) 

y varia tra O e 1, quando x varia tra - l e l; la (1), per 

la (2) diventa : 

l x l => v l- y. (3) 

Intanto: 

1 ( 1 )( 1 ) ( 1 )oo 1 oo -~- ---1 --~ ... --n + t a 
l-y= Z (T) {-l)oyr.=~ ~ '! !! '! (-l)"y =V n=O n n = O n l 





• ) 

r 
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~ t (-1) (- 3 )····(~ ~u) 'X) 1. 3. 5, ... t~ Il ::l) 
- - ~n. n! (- l) ~ = l - ~· - '!o. - n l -- )

u = O Il =l 

è facile dimostrare dte la serie flell' ultimo membt·o ì• <"011\' Cl'­

gente per y = l. 

Calcoliamo infatti il rapporto tra tlue tenuiui comH.wutivi 

lln e Hn + 1 di questa serie, si ha: 

1, 3, 5 ..... (2n- 3) . l, 3, 5, ..... (:!n - l) 

Uu -1-1 2". Il ! 2n -1 t. (li + l) ! ­

Iln 2n +2 e cioè: 
Uo + 1 :!u - l ' 

quindi : 
ll (~ · ) - ll. '...'11 ~- 1 l

lln + 1 

e poich~ il secondo membro di (]Hest' ultima t•ela~iotw teude 
:l

aù un limite mag;giore tli 1, e precisanwnte a T' Jlf'l' il uoto 

crite1·io lli Rctabe, la serie è conYerg·<'nte pt•r y = 1. 

Inoltre, essendo la sounua di questa serie nnlla, pm· es:-:t>rc 

n nllo il valore di Vl - y per y = l, per il teor. eli A. br/ la 

serie è uniformemente C'onvergente in tnttn l' iuh•rvnllo (H,l). 

Conseg·ue da ciò, quindi, <'l•e, es~wudo eonYcrgeute la scl'ie 

l -- ,~ ~' 5, ..... (211 - ~ 
2". n! 


formata dai limiti snperiori dei termini clel1c f;CriP, la S<'l'ie 


n=l 

., ~ (') l)OG l , .,, .1,..... -11 - (l ·')" v 
l - (l - x.~) = l - ..I - -- -x 

~ Il ! . 

n = l 

è uniformemente converg-ente ri.~petto all x in tutto l' inter­

vallo (- 1, 1). 

Gwv j.NNI ~hCI 

Mar$o "40. 





Diritto romano e longobordo nello pratico solernitono e il regime dei beni 

tra coniugi. 

l. - ln Salerno, nell' XI sec·olo, mentre noten>l<' E't'a lo 

sviluppo degli studii scientifici e let.tcrarii (' ), 1loril·ouo :m<'lle 

gli stmlii giuridici. Essi ti'Ovavano, uatnralmente, le loro hasi 

nel diritto rommw, ehe, nella cittiì. e iu tutto il t~rritm·io cir-
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cei - Il 1886. 
Storie del d iritto Italia no : SAJ,vJOLI - 'l'orino 1930 - TRtFONE - Napoli 

1930 - ed inoltre: C.HISSE, PERTILE, ScRuPFER, SoLMI - Vedi pure 

BtAGJO DA MoRCONt> - De dilferen tiis inter ius romanorum et ius lon­

gobardorum - ~>d. a cura di Ahignente - Napoli 1912. 

Storia di Salerno: CARUCCJ - La Provincia di Salerno dai tempi pii1 remoti 

al tramonto della. fortuna normanna - Salerno 1923 - ScHtPA - Storia 

del principato di Salerno - in Arch. stor. prov. nap. - vol. XII. 
Salerno e le sue cons uetudini : AsiONENn:- Le consuetudini inedite di Sa­

lerno - Roma 1888 - 'l';m'ONE - I frammen ti delle co nsuetudini di 

Salerno in rapporto a quelli dei territori circostanti - Roma 19{9 ­

GIKUARDI, - La « lex et consuetudo Romanorum ~ nel principato di 

(1) Basti ricordare la Scuola medica e, fra. i lette.rati, Alfano ed Amato, 

ed i versi forbitissimi del « Flos Medicinae ~. 
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costante, si mantenne vivo di fronte al diritto germanico (1) . La 

legge romana era legg·e antica, originaria degli indigeni e resi­

stette anche di front{l all'invasione dei Longobardi e all'auto­

rità del diritto germanico. l nn nmerevoli sono gli atti stipulati 

nel Salernitano che invocano come fonte di diritto la « lex et 

conslletudo llomanorum » (2). 

Salerno - in Arch. stor. prov. nap. - vol. XL - TRIFONE - La « !ex 

et Romanorum consuetudo,.. nelle carte salernitane del sec. XII l - in 

Arcb. stor. prov. Sal. - 193'!. 
Donna e diritti di famiglia: SALVIOLI- Lezioni di sloria del dir. di fam.­

Napoli 1912 - Cl'IJscuoLo - La donna nella storia del diritto italiano 

1889 - CLEYRE - f~tude sur féminisme dans l' antiquité - Parigi 1908 
- GwE - J~tude sur la condition privée de la femme dans le droit 

ancien et moderne - Parigi 1885- RAoUL JH.: LA GRASSERJs- Regimes 

malrimoniaux chez !es peuples germ. slaves et latins - Revue gén. de 

droit 1901-4 - ScHUPFER - La famiglia presso i Longobardi - in Arch. 

giur. I 139 e segg. - GAUDENZJ -Le vicende del mundio nei territori 

longobardi dell'Ualia meridionale - in Arcb. prov. nap.- vol. XIII -

SoLMI - La condizione priva ta della donna e la giurisprudenza longa­

barda nell'Italia mer. -- in Arcb. giur. IX 280. 

(1) Fino al 646, anno in cui i Longobardi di Benevento completarono 

l'occupazione della zona salernitana, imperò in queste terre il diritto ro­

mano giustinianeo. Con la venuta dei Longobardi fu introdotta, almeno 
ufficialmente, tutta la loro legislazi one. !Ila, per la mancanza dì un forte po­

tere sovrano e per la romanità della gente salernitana, le leggi degli stra­

nieri non ebbero mai una completa applieazione, anzi, può dirsi, ne ebbero 

una ben limitata. Il di ritto longobardo che non riusciva a sostituire il 
romano-giustinianeo, doveva ~dattarsi a coesistere con esso. Frutto di que­

sta coeeistenza, fu il nascere di un notevole nucleo di consuetudini, sorte 

dal cozzo delle due legislazioni, spesso contrastanti cfr. CARUCCI- La Prov. 

di Sal. etc. - ci t. p. 195-6 e bibliografia ivi citata. 

(2) Ad es.: Cod. dipl. cav. DI a. 997 ; DCXVI a. 998 - Cod. dipl. SaJ. 

VI a. 1~02; CDLXXXVIII a. 1268 - Vedi, a questo proposito, GBNUARDI ­

La « lex et cons·uetudo Romanortcm,. etc. cit e TRIFON& - La « lex et Roma­

norum consuetudo • etc., cit. 
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I Longoharòi permettevano, dunque, ai cit·es l' nso della lex 

romana e, in Salerno, consentivano che vive.SS('ro SN'Oildo quelle 

norme non solo g-li indigeni, ma anche i forestieri, i chierici 

e i loro parenti, le ùonne longobar1le, che si fossero sposate 

con persone vivent i se<'ondo la leg·g·e romana, di cui fossero 

rimaste vedove c, tal volt.a, pPrfi no gli stessi Long·obardi. 

V esistenr..a del diritto l'omano :wcanto a quello longohard<• 

eontinub anehe dopo che Re Uugg·iet·o, nel sec. XII, puhblieò 

le sne celehri Assise. Andrea d' lst>rnia, infatti, verso la fine 

del sec. XIII, poteva ancora scrivere: «Salenti etiam qtdtla111 

vitmnt iure romano et ltliq·tti iure longo1mrdo » (Cost. Sic. I- 63), 

e « in ltliq11a parte Reg11i non servff.11tur -iura longobwrllorm11 , 

immo in una terra ,qnnt multi, 1ct est Salerni., vivente.~ iure lon­

gobwrdo et multi iure romano ex ,·onsttetudine )>. (Usus feullorum 

J.Jugduni 1579, p. fi). 

Questa persistenza del diritto romano giustifìc~L l' esiF;tcnza 

di avvocati, anzi, potremmo dirf' , di un vero collegio <li giuristi, 

in Salerno, qua.ndo dal diritto long-ohat·do non era concesso il 

lOl'o ministerio, se non iu alcuni casi particolarissimi (1
). 

(1) L' esistenza, in Salerno di un vero collegio di avvocati e di giuristi 
è confermata dai documenti (dr. TRIFONE - La •lex etc.» cit. p. 1~) - In 
una cartula del lontano 882 (Cod. dip. cav. LXXXVI) troviamo detto, a pro­
posi to di una vendita di mo1'{Jengab fatto da una vedova: set duro audi bit 
per ecdoctos et sapientissimos omines, ut mulier etc. D'altra parte, per tutti 
basterebbero i famosissimi versi di Alfano nell'ode • ad Rotnttaldum cau­

lidkum •· E, inoltre, che Salerno sia stato centro di studii giuridici è con· 
fermato dal fatto, non certo irrilevante, che, a Salerno o nel suo territorio, 
furono compilate numerose summae di leggi romane e, sopratutto, pare sia 
stato scritto l' Ordo mellifluus in expositione leg1un romanar~tm, importante 
compendio di leggi giustinianee e barbariche. Ciò mentre, d'altra parte, da 
Salerno si fanno derivare alcuni tentativi di sintesi di norme particolari di 
diritto longobardo, come per es.: memoratorium pro quibtta causi& filii ab 
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Il contatto tra ùiritto romano e longobardo provocò la for­

mazione •li norme •li ('arattere consuetudinario, che segnavano 

talYolta l' arlattameuto del cliritto romano alla leg·islazione dei 

tlomiuatori, tnlYolta l'adattamento dei longobardi alla tradi­

zioue •li Roma, largamente seguita •lagli indigeni. Si venne 

così creando nn diritto consuetudinario, o, per essere più chiari, 

nn cliritto ·l:olg(u·e salcrnitano, ravpresentato da norme assai vi­

cine estrinsecamente al diritto longol>ardo, ma che spesso tro­

vavuno il lo1·o fondamento piuttosto nel 11iritto romano e, per­

cib, prima che nelle leggi, nello spirito dei Salernitani ('). 

Questa è l' origiue <lelle cosidette co11snetudini di Sa.lerno, 

tlelle quali è cenno in nnme1·osissimi documenti (2
) oYe è men­

~donata la « lex et con.<wetudo civiutti.~ ». Anzi, esplicitamente, 

asf.;ai pii1 tardi, uu documento cavese del 1305 C) ci parlerà t.li 

nn mundio costituito e confermato dal giudico « secmulum usum 

et consuet-ncli1Wm civitatis Salern·i ». 

Il diritto romano, sia pure alterato dal contatto col diritto 

longohanlo, conservò, in Salerno, tutti i snoi <~matteri e fu 

direttamente studiato e conosciuto. Se, nei documenti in cui si 

professa eli ,-ivere secondo la leg-ge romana, si fa lllenzione di 

istitnti o di fol'llwle tipicmnen~ longoharde (ad es.: u:a(lie, 

'fiUtrta, etc.), ciò si spiega pensando che ormai, nella realtà 

he,-editate palf"is exeYeditati fieri debent; quantas cauças fieYi debent per pugna 

ittdicata; quantas causas debent esse indicata sine sacramentum - cfr. TRI­

FONE - Storia del dir. il. - Fonti - p. 101 e 103; CARUCCI - La Prov. di Sal. 

etc. ci t.- pag. ~60 e segg.- SCHUPFER. - Il dir. rom. nell'Il. mer. cit.- p. 275. 
(1) Cfr. TRIFONE - T frammenti dPlle cons. di Salerno etc. cit. -p. 113-4. 

(2) Cod. dipl. cav. MCCCXLVI1I a. 1063; MCCCLXIV a. 1064; MCCCLXXV 
a. 1064. 

(3) Pubblicato dall' ABIONENTE in Le consuetudini inedite di Salerno 
cit. p. 72. 
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della vita giuriùic.'l, i due elementi andavano fondendosi o, pm· 

lo meno, andavano av\<icinandosi notevolmente, anche per fa­

vorire i rapporti tra vincitori e vinti. 

Una consttet1(do ci1'itatis sorge allora, gradnale alterazione 

e del diritto romano e del diritto longohardo, e accosta i due 

elementi. L' uno e l' altro si trasformano. È così che, nei con­

tatti quotidiani, si ba una reciproca penetrazione dalla quale 

nasce un diritto che non è nè completamente romano nè com­

pletamente longobardo. Non poteva essere altrimenti. La Storia 

compie il suo corso e non può trovare intralci : romanesimo 

e germanesimo a contatto potranno dare nuovi frutti, ma la 

forza del romanesimo non sarà mai rotta dal germanesimo. 

Il terreno più fertile per questa formazion~ di diritto con­

suetudin:nio, o, meglio, volgare, pare l'abbia otlerto proprio 

Salerno, con la sua posizione centralissima e per il notevole 

sviluppo degli Rtndii. 

I segni di questo progressivo adattamento dci due corpi 

di leggi si possono scorgere assa.i facilmente ~tndiando il modo 

come erano regolati, nel Salemitano, i rapporti patrimoniali 

tra coniugi. 

2. - Al regolamento giuridico dei rapporti patrimoniali 

tra coniu~ri non possono facilmente apportarsi innovazioni , senza. 

mutare tutto l' istituto familiare, fondamento d' ogni agglo­

merato sociale. 

N ella pratica salernitana, in questo campo come quasi in 

ogni altro, con la tradizione romana coesistono usi e leggi 

longobarde e coesistono istituti provenienti dall' una e dal­

l' altra costruzione: ad esempio, la dos romana accanto al mor­

gengab longobardo. 
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Hat<' le profonde ditl'ereuze, specie per quanto rignarda la 

t:oll•liziolt(' della donna uw1·itata, tra il diritto romano e il di­

ritto 1ongobar1lo ('), è titeile eomprende1·e la difficolt.ù. di appli­

c·azione eli questo, in nn territorio dove vige\lmo, profonda­

uu~ntt.• radicate la legge e la consuetudine romana. 

'L'aie ('Oesisteuza è preludio d'una armonizzazione, genent­

(1) Nel diritto romano pilt antico, la. sposa era, con la convenho in ma· 
num, asso~gettata alla patria potestas del nuovo paterfa,milias : filiae loco, 
Ae quesli era il marito, neptis loco, se altri. N'el diritto più recente con l'es­

tiuzione della conventio in m-:&num, la moglie appartiene ad una famiglia 

diversa da quella del marito e dei figli, ed allora il principio della separa­

zione dei beni si fa strada, e s'afferma dai giureconsulti che qHamvis in 

bouis mariti clos .~it, mulieri.~ tamen est. cfr. BoNFANTB- l st. dir. rom. p. 206-7. 

Nel diritto lon~obardo, i beni della donna sono distinti da quelli del 
marito che ne i> l' amministratore. La donna però i> in condizioni di asso­

lula inft~riorìtà, perchè, incapace di agire da sola, nou può alienare nerr.meno 

oggetti mobili, senza il consenso del mundoaldo e non può esplicare alcuna 

attività giuridica senza l'assistenza del marito.Nei rapporti patrimoniali tra 

coninF:i si stabilisce cosi, come affermava il SAI.VIOLI, una "comunione am­

mini!!lrativa » nel senso che la. moglie non può alienare senza l'autorizza­

zione del marito, mentre d'altra parte il marito non può alienare senza l'in­

tervento della moglie. Nelle carte assai spt:sso l'i vede il marito garantire 

di «integra vettdttione (dlmatione etc.) defenrlere et antesta,re semper a parte 

uxoribtts 1wstris etc. (Cod. dipl. cav. CCCXXVIII - a. 980 ; CCCXXXII ­
a. 981 ; cece x cm - a. 9<J6; DCLXX VIII - a. 1014). 

Si profila cosi nella la differenza tra diritto romano e longobardo. Dif­
ferenza che fa capo a quella per cui BtAO!O DA MoRCONE diceva (op. cit. p. 

140) "fetido, il diritto longobardo, pere h è «in muliere est perpetuus defectus 

et perpetua proibitio agtncli sine mundualdo: cu11t nullo ca su cursu temporis, 
etiam senio etatis, a potestate mundualdi eximatur ,, Anzi lo stesso Biagio 

da Morcoue aggiungerà (op. cit. p. 142): « mirabiliter tamen nota quod ittre 

longobarclo predit"to mtdierque habet quartam in bonis mariti potest etiam 
constante matrimonio ipsa quartam vendere et alienare v iro tamen consen­
tiente •: dove il mirabiliter sta a liignificare come la facoltà dati!. alla donna 

di alieuare la quarta (sia pur sempre seoza presci ndere dal consenso mari­

tale) segHi una deroga dallo spirito del diritto longobardo, che pone la don­

na in evidente posizione di inferiorità. 
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trice eli usi e consuetudini locali, nel fondo tl~i q tmli s:u·:t sem­

pre facile scorgere il lìloue e lo spirito del dil'itto l'Olli<•LJ• . 

Notevoli sono, nel eampo dei diritti patt·imoniuli tra co­

niugi, le consnctmlini salernitaue clte, tra l' altm, no11 tronmo 

completo riscontro nei tenitorii limitroii, }llll'(' domiuati clni 

r.ongouardi (l 
Sotto l' iuttnsso del diritto romano la. ('onclizimw g-iuridic~a 

delle donne lougobarcle alHlù modifkauclosi. E, a 1'::\alPrllo, for~t' 

più eviclentemt•ute c raclicalmente che a ltrove, qtH•sta ('muli­

zione, a.nche per neccssit~ì di cos<', Yt>lllW modilìeanclosi a van­

tag-gio delle donne. 

È proprio questa teudeuza al miglioramen to della posizione 

morale e g-iuridica della. clonua ch e informa tntt.t' le con~netn­

diui salernitane riguardanti i rapporti tra eoning·i . ~i giunge 

così sino lt liberare la douna a JWxu n11nuli'i e a darle la faeo!t:'t 

di rinunziare a quelle garenzie e protezioni che il diritto ro­

mano concedeva. a quelle che avessero eoutt·atte ohhJig·azioni (2). 

Quello che più eonta è che rimmzhwn11o tul t's~e Hon solo 

donne che si clichiarnvano romane, ma fltH•Ite douut> long-oharde. 

A11ehe se la. tanto spesso inYoca.t.a lf'x Roma11orum uo11 accor­

cl:wa in e tletti quelle fa.colt<\ che le donne t>l'lerl'itmJO Ilei tlo­

cumeuti (3
). 

(1) ABIGN•lNTE, -- op. cit. - 4 e 19 e se~g., in un dorumr nto cavcse 

del 1305, individuò una consuetudi ne che disse de mtttuloa1t; allre, circa la 

costituzione e restituzione della dote e del corredo, circa la quarta e i di­

ritti del coniuge superstite, rile\'atc da u na Storia di Salerno iniziata da 

un sac. de Hartholomcis riproducente una redazione del J ~51 del testo delle 

consuetudini salernitane, furono messe in luce dal TRIFONE (l framm. delle 

cons. di Salerno - cit.) ­

(~) «pnpter sexus tmbecillitatem » - !'liarciano D. l'i-6-40 p r. 
(3) TRI10n - La « lex etc. » p. 17. 
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Nel Salernitano, comH s'è act·ennato, vigeva un sistema 

dotale a tipo romano, per cui la donna., andando a nozze, rice­

veva dal padre o da altri una cert~~ quantità d(beni, a titolo 

di 1lote e rli corredo, senza alcnna di qnelle limitazioni, che si 

:wranno in seguito, sotto l'influsso del <lirUto g·ermanico, preoc­

cnpato del benessere dei maschi e rlella ricchezza della famig·lia. 

Nei documenti del Codice cavese è confermata pienamente 

la esh;tenza tli una consuetntline di costituire doti almeno fino 

al 106.5 C). Anzi, a Salerno, <:ome si rileva dalle carte cav esi, 

si cm creata la consuetudine di assegnm·e la dote e il cor· 

r<'<lo. (2
) ratiz:r.andone l'importo a tre scadenze: la prima il 

giorno dell e nozze, la seconda allo scadere del qnart.o (l) o del 

sesto anno rli matrimonio ('), « forse per l'endere meno gravoso 

per la g·ente longobarda, e più accettabile un istituto contrario 

alle loro eostnmanze }> e facilitare i matrimonii tra i Romani e 

le donne longobarde e). 
Una carta del 1232, tratta dalla Badia di Cava (6

), ci prova 

aHcora come inintel'l'otta la consuetudine di dotare le 1iglit> e 

ci mostra, d'altro canto, 1' esistenza di una separazione netta 

tm 1 beni flel marito e quelli della moglie, tanto elle un Ro­

mnaldo Una ma dona al1a. figlia Trnda e al genero Matteo 1\Iar­

dlisano, in modo che ognuno di essi sia proprietario di metà 

(1) Data dell'ultimo documento contenuto in quella raccolta. 
(2) Cod. dipl. cau. DCXXV - a.. 1014 e CMXXX -a. 1038. 

(3) Cod. dipl. cav. DCXCI - a. 10t6. 

(4) Cod. dipl. cav. DCXXVI- a. 1009. 

(5) TRIFONR - I framm. etc. cit. p. ~'il e 106. 
(61 Cod. dipl. sal. LXXXI a. 1~3~. 
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del donato. Romualdo dona <<pluulel.fi nomi ne » (') t! ('inì· pm 

sotto il nome lougob:.mlo, tenuto preseu te il tt>mpo l'(l il ltwgo 

(Salerno) ove l' atto fu s tipulato, l t titolo 11 i ilo ' . 

lVIa v'è di piit: Romnalllo Huarua clou:t «t'a r ulìo11f' ut a 

qtw ipse spons11s ea.clew Tr!lclam sponsam 8'/W 111 apu 8t! 11.ron•m 

d~txerit, i11tegm medietas ipsius tmditiowis sem1w1· 8it ì11 pvtf.~tatl' 

ipsi1ts sponsi et heredum eiu.~) et altera-111 mnlietas t'Ìlr.~dt•IJI tmdi­

tioni.~ sempe1· sit in potestatc ipsius .~puus<' et ltt'redum ('ius » c 

dà all' uno e all' altra ga renzic (g-nacliam), po11P111lo ~t· ste~so 

come fideiussore. 

Dunque, nel 1232, iu Salerno, troviamo una co~tituziom· 

eli dote, garantita secou<lo la legg·(' loug·obarda , JHII" ;n·eudo iu­

coufondiùili i caratteri della clotl' rommw. Ba~o~tn appena rile­

vare che « plwdclfi nomine » e il testo ciel clcwmut>11to imlienuo 

chiaramente come si tmtti tli dote <<JH"o.f't:cticia » Vt'ra c propria . 

D'altra, parte, deve uotarsi che i heni veu~ono <louati a 'l'ruda , 

che wupe1· s'è sposatn, atlinchè shwo iu sua ]mte.~tatc . .. et !t ere­

dwn eilt.~, mostrando come tra. i he11i della mo:,dit• e qnelli 

del marit() vi 8ia ormai scpm·:.udonc uct.ta. 

Ma.tteo Marchis:uto agisce non solo nel suo interesse, llla 

anche « pro parte spon.~e sue » : 'fnula. non interviene alla stipula 

dell' atto, ma Yi è rap1n·escn tata clal marito, che stipula ccl ac­

cetta. per sè e per la mog lie, non qnale armninistratore clelia 

comnnioue domestica , ma. cpmle rappresmtt:mtc <lclla moglie. 

11 notevole valore eli qncsto docmnento è ramn·zato clal 

(l) Phadelfìum o faderfio ( Vater vieh: a, imali del padre) è quella specie 

di dote che, nel dirìllo germani co, veniva portn.to dnlln sposa al marito. In 

principio eolo vesti e ornamenti , poi, quando alla donna fu riconosciuto un 
di ritto ereditario sul patrimonio paterno, prese il va lore di una dote nel 

senso romano. 

http:portn.to
http:pluulel.fi
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fatto clte nuo dei contraenti (Romua.ldo Guarna) è nn iudex, 

cioè nn competente in materia giuridica. 

3. - Il testo delle consuetudini di Salerno contiene di­

sposizioni intorno alla costituzione di dote e per i casi in cui 

si <leYe restituire la dote e il corredo (!). Vi sono inoltre fis­

sati i diritti della moglie dopo la mo1·te del marito, principal­

mente per l' amministrazione del patrimonio familiare. 

Nel primo capitolo, si trova stabilito il valore de1la moneta 

aurea ad eYitare oscillazioni e porre cosl su una base fissa i 

rapporti patrimoniali di famiglia (2
). 

V ult ima parte del seconllo capitolo, che è assai importante 

per la nostra indaginE", parla dell' obbligo cle1 marito di garan­

tit·c gli apporti tlotali: « dotes, salva tuta cautela, habentwr su ­

pra, ownia fwn a, tam mob-ililt quam i-mmobilia, tam presentis 

quam in futuro, condicione vatidlt ac eternlt nullo modo depe­

rù·ndi potius 'VC'ro mugmentamli pro sempe1·; dos non ledenda crit 

quibuscunque clwsis salt·o de jttre aliquando » (3 
). Consuetudine 

qncfita conferwata da nna carta del ] 270 e), nella quale è detto 

di beni dotali garantiti sul patrimonio del marito. Tale con­

suctmline, che ravvicina, in ce1'to senso, la dote alla quarta, 

trova riscontro in due costituzioni giustinianee del 530 e del 

531 : la prima, mentre privava H marito del diritto di alienare 

gli immobili dotali, sia pure col consenso della donna, accordò 

a ftnesta s ui beni del marito un'ipoteca legale; la seconda 

( l) Cons. sal. capp. I-V- in 'fRIFGNE - I !ramm. etc. - cit. • pagg. 23·32 

e t1 5-7. 
(2) Cons. sal. cap. I - in TRII'ONE - op. ci t. p. 1 15·6. 
(3) Cons. sal. cap. II - in TRIFONE -· op. cit. p. 116. 

(4) Cocl. dtpl. sal. CCXXVlll - a. 1i70. 
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trasformù tale ipotera in ipoteca privileg·iata cuu diritto di pre­

lazione su tutte le altre. 

La consuetudine dispone in seguito (cap. I Il) C) : « restitu­

tiones dotium et corredi lJIWJJdo ji·u11t "». Se la lllOgli e muore 

ab intestato e senza figli, la dote « ip.~i t•i.ro dl'1Jeuda: i11 reliquu 

viget jus com m une». Trattandosi di dote, l' Ju.~ co111 1111111c non 

può essere altro che il diritto romano (2
). Tanto più che la 

consuetudine di cui si parla rappresenta appunto una clcrnga 

al disposto di una costituzione del 5:~0, che sanciva l' ohhlig-o 

al marito superstite di restituire la dote. 'l'raune tale deroga, 

dunque, per tutto il resto vige il diritto romano. 

Al dhitto romano - per il quale, (cost. giustinianea del 

530), il marito, qualunque sia la causa. di scioglimento del ma­

trimonio, deve restituire la dote o per lui devono restitnhla i 

suoi eredi - e al dirit.to long·obarùo - ver il quale erede di 

tutte le sostnnze della moglie è il marito, che esclude non solo 

i parenti, ma, anche i figli - la consuetudine salernitana. con­

trappone alcune norme più umane e più eque. 

Infatti, in caso eli premorienza della moglie, si bada sopra­

tutto, nella pratica salernitaua, alla esistenza o meno di prole. Le 

norme eccessive, nell' uno e ne1l' altro senso, del diritto romano 

e del longoùardo, vengono mit igate c, direi quagi, umanizzate. 

Nella consuetudine salm·nitana, se la moglie premuore al 

marito, ab ·intesut.to e senza prole, la dote spetta al marit<>; ma, 

se vi sono figli, è il <liritto romano che vige e, particolarmente 

il s. c. Or.fiziano (178 d. Or.) che chiama, prima d'ogni altro 

agnato, i figli alla successione della madre. 

(1) Cons. sal. Cap. Il - in TRIFON& op. cit. p. 116-7. 
(l) TRIFon - op. cit. p. ~. 

http:intesut.to
http:dirit.to
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I n Ralerno, così, mentre si riconosce e si rafforza il vm­

eolo che leg·n madre e tiglio (sino al pnnto da affidare, in caso 

di premorien:;:a ùel marito, alla moglie l' amministrazione ùei 

l1eni f•rerlitati dai tigli, rieonoset>ndosi nell'affetto materno la 

mig:liore garanzi (' )), si ritiene iniquo costringere alla resti tu­

zione f]p.l]a 1lotn il lllarito, qnamlo non vi siano figli e, per dip­

pil't, non vi siano eredi tcsbmwntarii. 

Per il eonedo la norma Yienc resa ancor meno rigida, in 

fJnanto d1e, qnalora manchino degli ogg·etti, percbè venduti, 

impeg-nati o dt>teriorati, ~i tien conto del motivo della man­

canza o del dererionnncnto: <(quando vir necessitate sua istante 

tle correi o nwlù:ri donato veudidit ant extraneo in pignore 

tledit non f'! ciemlrt est re1;titutio ; omnict que ltxori pro ustt ac 

ornatu. u riro suo .f'acta fuere (tut que vir die secundo nuptiarum 

u:1·uri dona.vit IHm t Pju .~llem uxori et eùlem restituenda sicut aliwn 

(Jnrredum sumn » (eap. III). 

.\la, quello d1e è 1la porsi in rilievo è il brevissimo accenno 

alla q1uo·tlt. nel III eapitolo delle Oousnetndini, (« que vi1· die 

.~ecuwlv nuptiarum uxori donavit ») - alla quarta che, nel Saler­

uitauo, aveva assnnto un carattere proprio ben definito, come 

i· stato me!:l~O in rilievo dal '.rRIFONE (2), attraverso l'esame di 

nn do~nmeuto del 10()9 (3) che si richiama alla consuetudine 

locale. 

La quart(t. in Salerno, conserva sempre i caratteri del 

11HH"fJC1lga lì e doè di un dono, per il sacrificio della verginità, 

del (1uale la donna aveva la proprietà e di cui poteva disporre 

(1) Conr. sal. Cap. IV - in TRIFONI!' op. cit. p. 117. 
(2) TRIFoN& - op. cit. p. 83-4,. 
(3) Cod. dipl. cav. DCCXXVI - a. 100g. 
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anche in vita, sempre che volesse (s·unt ~jusd.cm m rdier is, elice la 

consuetndine) e non è amltto lucro di sopmvviveuza. Costituita 

il secondo giorno delle nozze, in Salerno, la quarta. eousi~tcva 

ne11' assegnazione in proprietà alla moglie, con atto speciale, 

del quarto di tutti i beni presenti e fut mi del marito. 

Questo atto, stipulato, secondo la consuetudine, dopo la 

consumazione del matrimonio, munito clelle firm e dei testimoni, 

veniva consegnato alla donna, la quale, ad evitare sottrazioni 

da parte del marito o altri pericoli, poteva affidal'lo a (•hinuque 

le fosse piaciuto: «et eodcm scriptum bene et utiliter lt t1·stib us 

roboratum , s·icut constwtudo est, et eu-m clctre uxori... et ipsa 

eum commenclare, Cld boluerit ». 

La quarta salernit.ana si presenta: 

a) come prezzo o dono per la verg·iuità perduta; 

b) uella misura del quarto di tutti i heni presenti f' t'n­

turi del marito ; 

c) come diritto di proprietà, attribuito completamente 

alla donna, a cominciare dal 1,>iorno !1-uccessivo a qnello delle 

nozze; 

d) costituita a mezzo di un particolare tipo di scrittura; 

e) con l' attribuzione alla donna della possibilità. di difen­

dere il suo diritto nel modo che le sembrerà migliore f> di affi­

darsi per tale difesa. a chiunque voglia. 

Questi caratteri non erano tutti comuni alla quarta adot­

tata cl3lle popolazioni limitrofe (l). 

L'uso di costituire la qua)·ta permarrà a lungo nel Salemi­

tano.Una carta del1234 (1), ci dà notizia di una quctrta coRtituita 

(l) T RIFON E - op. cit. p. 3,, 


(!.) Cod. dipl. sal. LXXXIX - a. 1!3,, 




nel 1197 ; un documento del 1278 (4) ci riferisce di una quarta 
« iure morgincapitis » costituita in Salerno presumibilmente verso 
la metà del secolo: infatti il giustiziere del Principato condanna, 
in contumacia, Salerno Speciario, citato da Francesca, vedova 
di Guglielmo da Procida, peicliè indebitamente possedeva beni 
spettanti alla Francesca «ratione quarte, iure morgincapitisy con  
stitute sibi eodem Guglielmo de Procida».

È evidente come la donna, nella pratica salernitana, venisse 
sempre più migliorando la sua condizione e come V equità pre
domini nella consuetudine locale. Come cioè in questa terra, 
dominata dallo spirito del diritto romano, il diritto longobardo, 
nelle consuetudini, venisse smussandosi ed ingentilendosi.

4.  L’ A b ig ^ en te  rilevò, da un documento cavese del 
1305, un’altra importante consuetudine, quella che egli chiama 
de mundoalt (8).

Il marito, che volesse contrarre un’obbligazione con la pro
pria moglie, doveva cederne il mundio, col consenso della mo
glie stessa, ad altri, che autorizzasse la donna e presenziasse 
all’ atto al fine di vigilare nell’ interesse di costei.

Questo era nella legge longobarda, secondo quanto scrisse 
B i a g i o  D a  M o r c o n e :  continue in communi uso habetur et dt 
facto usitari videmus, nam mariti volentes cum eorum uxoribus 
aliquem contractum inire transferunt mundium in aliquem alium, 
mnliere volente qui auctoretur muliere » (3).

(1) God. dipi, s a i  CCCLVII a. 1278.
(2) A big n en te  Le cons. ined. di Salerno  eit. p. 19 e segg.  cfr. 

pure G a u d en zi  Le vicende del mundio etc.  cit. p. 105 e segg.
(3) B ia g io  Da M o r c o n b   De diff.  ed. c it .  p. 373.
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Ma, in Salerno, tale passaggio temporaneo del mundio se
guiva altra procedura. I Salernitani si preoccuparono, anche in 
questo caso, di salvaguardare il più possibile gli interessi della 
donna, che poteva facilmente soffrire danni e soprusi, nel con
trattare col marito, assistita da un mundoaldo, nominato dal 
marito stesso sia pure col consenso della donna (consenso che 
si sarebbe potuto facilmente ottenere !).

B, nel documento del 1305, studiato dall’ A b i g n e n t e , noi 
troviamo una donna che, chiamata a garantire il marito in una 
donazione, sceglie ed elegge essa stessa il mundoaldo speciale 
e sottopone tale elezione all’ approvazione del giudice.

Nel Salernitano, non era necessario che la donna contraesse 
direttamente col marito, ma bastava la semplice possibilità di 
contrasto di interessi tra marito e moglie, perchè si dovesse 
procedere alla nomina di un mundoaldo speciale. Non è più il 
perpetuus defectus che caratterizza la donna nel diritto longo
bardo, ma si cerca di tutelarla al massimo, pur avendone au
mentate le capacità giuridiche.

La donna, nella consuetudine salernitana, viene riconosciuta 
capace di un atto giuridico abbastanza grave col solo controllo 
del giudice (i).

B questa innovazione è dovuta principalmente all’ influsso 
del principio ispirante il s. c. Velleiano (2).

(1) Uso questo che ritroviamo in una carta del 1276 (Cod. d ip i  s a i   
CCGLXI), mentre è comune nei documenti di Cava la nomina del mundoaldo 
da parte della donna per autorizzazione avutane dal marito defunto. Da ri
cordare è una carta del 1213 (Cod. d ip i  s a i  XXX V ili) nella quale una 
donna è assistita  direttamente dal giudice.

(2) Il e. c. Velleiano (46 d. Cr.) rappresenta lo svolgimento di un  idea 
già contenuta in editti che vietavano alle donne di intercedere per i loro 
mariti, idea che, pare, la giurisprudenza posteriore già avesse tentato di

15
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Non invalida la mia opinione il fatto che, nella carta stu­

diata dall' AlJignente, troviamo detto: « Renuncians, cum eisdem 

del mundoaldo ltuctoritate et dec-reto (del giudice), Velleyano et 

specialiter inris ltuthenticarun- Si qua mulier -per quam ?ltu­

Ueres teneantur accedentes taliter pro mariti earum, et omn·i legmn 

auxiUo, certiorata se posse eiusdem Velleya.ni ~t i-ttris auxilio 

adittv(tr·i » • 

Ben si sarelJlJe potuto, nella specie, invocare il Velleiano 

e ln novella 134 di Giustiniano (1 
) che sanciva espressamente il 

di vieto alla moglie di intercedere per altri o di garentire il 

marito. 

:Mentre il diritto longolJardo vedeva nella donna un'inca­

pace di contrattare validamente senza un mundoaldo, che ne 

integrnsse, anzi, in certo senso, ne formasse la volontà; mentre 

il diritto romano, di piit ampie vedute, riconosce la capacità 

giuridica alla donna, ma pone l'imperativo categorico del Vel­

leiano, con cui vieta le intercessioni ; la consuetudine salerni­

tnna riconosce alla donna maritata la capacità di contrattare 

validamente e a ciò aggiunge la facoltà di rinunziare alla pro­

tezione, per i Romani inderogabile, del V elleiano e della no­

vella 134 (c. 8). l\Ia non per questo la donna vien lasciata senza 

tutela e protezione : nel documento del 1a05 la donna rinunzia, 

assistita da un mundoaldo speciale dato dal giudice, che la pro­

tegge e ne tutela gli interessi. 

generalizzare. Il Velleiano vietò alle donne di intercedere per altri, moven­
do, secondo alcuni, da nn senso di diffidenza e, secondo altri, più logica­
mente, ispirandosi Rd un desiderio di protezione - cfr. BoNFANTiil- Ist. ­

p. 44'l! - GlllARD. - Manuale - pagg. 799-804. 
(t) Riassunta nell'autentica Si qua mulier. 

http:Velleya.ni
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5. - Tipico poi è il caso che ci si present:t in un documento 

del 1234 (1), nel quale è trascritta una carta del 1U17. 

Itainaldo de la Ripa è debitore verso In moglie Sicilg·aita di 

nove oncie d' oro. Per estinguere tale debito, nel 11!17, le cede 

alcuni diritti, che b.a sulle erbe elle si vendono quotidiana­

mente nel mercato di Salerno, e alcuni censi. Sicilgaita, a sua 

volta, cede, ritenendone l' usnfrutto vita durante, i <liritti, trasfe­

ritile dal marito, al monastero di S. Giorgio, clw, 11el 12:34, 

chiede ai giudici, l'accertamento delt' atto di cessione interce­

duto tra marito e moglie. 

Ancbe questo documento ci attesta esistere una certa auto­

nomia contrattuale nella donna c separazione tra i beni della 

moglie e quelli del marito . Separazione clte vermette contratti 

che, nel diritto longobardo, non potrebbero trovar posto fa­

cilmente. 

Rainaldo de la Uipa dicb.iara «se s·uscepisse ab ipsa ·uxore 

sua nove-m uncias fturi tarenorwn monete Sicilie pro eis dlwllis, 

in redemptionem suam, et pro aliis tttilitatibus 8ttis peragenclis, cle 

quibus viclelicet tmciis ipse Raill(t/dus eanllcm uxore restaura re 

volens », le cede i suoi diritti sulle erbe e censi. l~ questa 

cessione è fatta « ea ratione ut i ntegm ipsa tmditio semper ~it 

in potestate ipsius S ·icilgayte et heredum eius. Et ipsa Sicilgayte, 

et e7us heredes liceutianl habeant de ea trall·iUonem facere quoll 

..,oluerint », e, parlando dei censi, aggiunge che coloro i quali 

gliene erano dehitori « totum illull ·ipsi S ·icilgayte et illi us here­

dibus annu(tliter dent, faciant, perMl11ant et (tdimpleant ». 'l'rasmis­

sione, dunque, di tutti i diritti, con la clausola che ne può 

(1) Cod. cUpi. 1al. LXXXIX. 



fare ciò che vuole: a Sicilgaita così viene concesso un diritto 
assai più ampio di quello che, per legge, poteva concedersi ad 
una donna longobarda.

L’ atto è stipulato alla presenza di Sicilgaita, « dum ipsa 
Sieilgayta adesset », ma per mezzo di tal Matteo Cavaseli ce, che 
potrebbe rappresentare in questo atto, colui al quale è trasmesso, 
temporaneamente, il mundio di Sicilgaita, secondo prescriveva la 
legge longobarda per i casi in cui la moglie contrattasse col 
marito : norma questa, come s’è visto, che si ritrova confermata 
e perfezionata nella consuetudine salernitana. Però (e questo 
è rilevante, proprio per meglio comprendere lo spirito della 
cosiddetta consuetudine de mundoalt) nell’ atto non è detto che 
Matteo sia mundoaldo di Sicilgaita, ma semplicemente che 
interviene « prò parte (cioè nell’ interesse e a tutela degli inte
ressi) Sicilyatae nxoris eiusdem Raynaldi ».

Si deve poi rilevare come i diritti siano dal marito tra
smessi a Sicilgaita puramente e semplicemente in soluzione del 
debito, « su p er  quartam partem ipsi Sieilgayte pertinentem », 
oltre la quarta spettartele per morgengab.

Kainaldo garentisce la cessione ponendo se stesso come 
fideiussore e « per . . . guadiam ipse Eay naldus obligavit se, et 
snos heredes semper defendere ipsi Sieilgayte et illius lieredibus 
integram ipsam traditionem ».

In questa carta del 1197 rileviamo così :
1) la separazione tra i beni della moglie e quelli del 

marito va sempre più accentuandosi (*) ;
2) ancora verso la fine del X II secolo, in Salerno, si 

costituisce la quarta ;

(1) cfr. pure Cod. dipi. sai. CLXXXVll 1^68, di cui in segnilo.
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3) non si parla ormai più di mundoaldo, ma di tutore 
degli interessi, diremmo quasi di curatore speciale per il con
flitto di interessi tra marito e moglie.

Anche questo documento ci attesta come la posizione della 
donna vada sempre più migliorando rispetto al diritto longo
bardo e allo stesso diritto romano. Ma, sopratutto, ci prova, 
ancora una volta, in maniera luminosa, come diritto romano e 
longobardo si contemperino coesistendo e come accanto ad 
essiy talvolta quid medium, tal’ altra passo in avanti, trovi posto 
la consuetudine locale.

6.  Una carta del 1268 (J) ci porta ancora oltre. In essa 
una tale Agnese, in assenza del marito Alferio, riceve una 
somma in soluzione di un credito, che quegli vanta contro tale 
Bonaventura. Agnese rilascia una quietanza che dovrà però 
essere ratificata dal marito. « E t si forte suprascriptus Alferius 
suprascripta omnia per eandem uxorem, sicut suprascriptum est, 
gesta ratificare nollet et contra eundem Bonavinturam et eius 
heredes exinde moveret questionem et dampnum, expensas propter 
hoc sustinerent, quod dampnum seu expensas ipsas idem Bona  
vintura et eius lieredes salvas habeant super integram terram cum 
orto, quam ipsa Agnes sibi asseruit pertinere foris liac Salernitana 
civitute... et eam, si casus emerxerit, specialiter ac nominantim 
propterea voluntate spontanea obligavit ».

Agnese dà garanzie reali e personali, ponendo se stessa 
fra i fideiussori. Dichiara di fare tutto questo « secundum legem 
et romanorum consuetudinem, qua vivit» e di rinunziare « Velie

(1) Cod. dipi, sa i .  CLXXXV11  a  1268  efr. T r i f o n e   la  « lex e tc  » 
c it. p . 14.
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ymw et omni legum a1txilio » : e, in questo caRo potendo sorgere 

conflitto di intereHsi fra lei ed il marito, poteva avere applica­

zione il s. c. "Velleiano. 

ln questo documento vediamo così la donna contrarre nello 

intE'resse e, direi qua!';i, in rappresentanza del marito «pro parte 

1:i·ri sui», e come f~u·eùbe un qualsiasi contraente in nome al­

trni, dà garenzie reali e personali, pel caso elle il marito non 

ratifichi l' accet.tazione del pag·amento da lei ricevuto : reali, su 

beni che dichiara « sibi pPrtinere » e personali, ponendo se 

stessa fra i fideiussori. 

All'atto, che pnr contiene una notevole obblig-azione per 

Ag:nt:>se, non interviene alcuno sotto la veste di mundoaldo, 

ma solo « praesentibus Nicolao Cat·a.~elice germmw suo, et Petro 

Puppacarbone co11sobrùw suo c<mfessa est ·ipsa Agnes ... mtllam 

viw seu 1)iolnwiam fore passu.m >>. 

Così, nel 12H8, vediamo che una donna maritata, mentre 

il marito è lontano (1 
), contrae ohhligazioni abbastanza gravi 

senz<t nnmdoaldo (2) . Solo dichiara, a1la presenza di parenti 

prossimi di non subire violenza alcuna, come prescriveva la 

le~:ge long-obarda (l). Ella stipula, nell' interesse del marito, 

pE'r somme che andranno nel patrimonio di lui, ma, quando 

}Ione g·arenzie reali, le }Jone sui beni del suo patrimonio ; 

qmmdo pone g;arem:ie personali si obblig-a personalmente, po­

nt•ndo se stessa fra i fideiussori ; e tutto ciò senza autorizza­

zioni o consensi di sorta. 

(1) E lo è per ragioni (politiche, perchè seguace degli Svevi, come sì 
rileva 	da documenti del 1273 e 19!74 (Cod. dipl. Sal. CCXC III e CCCIV). 

(<!l dr. Cod. dipl. sal. LXXXIX - 1234 di cui al precedente par. 5. 

(3) Liutprando- Prologus de antlo ocabo- anno 717 - cap. XVIII. 
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Non si può comprenclere tutto quf'sto, ~e non ammetten{lo 

che la donna ha ormai notevolmente atmtentat.a la sua capaciti\. 

giuridica. 

7. - Nella pratica salernit.ana dunque si scorge assai thcil­

mente una tendenza verso il miglioramento tlella COIHlizione 

giuridica della donna. 

Si riconosce alla tlonna una magg:iot·e cupacit:\ e, in certo 

senso, si va oltre il diritto romano. Infatti , 1lando alla tlonna 

la facoltà di rinunziare alla protezione del s. c. Vellciano, 

si toglie di mezw una norma che, in molti casi, intralcerebbe 

la sua liùert:\. <'Ontrattnale. Anzi , in definitiva,, l' np.·g·i nngere, 

opportunamente o no, negli atti la formula. di rinunzia da part.c 

delle contraenti, al s. c. Velleiano e all'aiuto delle legp.·i st:t 

proprio a sig·nificare che si vedevano ormai eomc g;ravose per 

la libertà e la fede contrattuale le provvidenze a favore della 

donna poste dal diritto romano. 

Per tutto quanto precede, noi posgiamo eoncliHlere Mfer­

maudo che il regime patrimoniale tm coniugi, nella pratica. 

salemitana, è :qlpnnto caratterizzato dalla tendenza alla mag­

giore elevazione della donna. ..:\lla concezione long·olJarda di 

una comunione ammiuistratÌ\'a tra i coniugi, con prevale nza 

del marito, noi Yediamo sostituirsi il principio della separazione 

dei beni. Alla iuca.paeità g iuridica quasi complet:l della donmt, 

sancita dal diritto longoùardo, troviamo contrnpposta, nelle 

carte salernitaue, un notevole riconoscimento di capacità, supe­

riore anche a quello sancito «lal diritto romano. 

Come sempre avviene quando razze diYcrse Yengono a 

contatto, anche in Salerno i contatti tra Romani e I~ongolmrdi 
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segnarono indelebilmente la loro orma. E, come scrissi altro­

ve (' ), d urante <tnesti contatti, materiali e spirit uali, tra popoli 

•li razza diversa, l'uno dei popoli accoglie in sè elementi bio­

log·iei e storici ormai acqui ~iti a ll'alt ro. Si manifesta così, 

•lapprima, nn fenomeno di ammirazione e di imitazione che, 

hen presto si rassoda in una ver a e pr opria tendenza omoge­

ueiz:t:atrice sino a giungere alla formazione di una fig·nra psi­

c•hien nuoYa, ben delineabile in astratto, con le sue caratteri­

st iche espressioni ed (•strinsecazioni. 

ROBERTO VOLPE 

(1) VoLP& - Problema de lla razza e problemi dello Spirito - Salerno 

1939, - p. 13· 4. 



INAUGURAZIONE DELL' ANNO SCOLASTICO 1939-40. 


Il lG ottobre ebbe luogo preRSO l' Tstitnto l'inaugurazione 
dell'anno scolastico 1939-40 in forma sol enne, sccmHlo gli or­
dini e le diret tive dell' Bccellenl'.a il Miui st.ro, e<l iu couti.1rmitù 
delle disposizioni impartite dal H.. P rO\"Ve.clitore agli Studi ai 
Capi di Istituto de1la Provincia. 

Oltre il corpo insegnante al completo f'urou o presenti gli 
alunni, regolarmente inquadrati ed in divisa. tlt•lle rispettive 
organizzazioni, e le loro famiglie in g ran numero. 

La cerimonia el>be inizio col Salnto al Once. 
Il Rettore-Preside, dopo aver messo in evidenza rome spetti 

al Fascismo il merito di aver posto in primo pi:lllo op:ni q ue­
stione attinente alla ednca;done della g ioventù, t'cee risalta re 
l' alto significato che assumeva in quest ' anno la cerimou ia, con 
l' aver voluto v.bl>inare la manifestazione della iuang·nrazione 
dell' anno scolastico a quella. della Leva Fascista. 

« La frequenza della Scuola è oggi «servizio », perch(> rap­
« presenta. la prima forma di collabora zione alla vita nazionale 
«cui il giovane è chiamato. J.>erciò Scuola. e G. I. L . formmw i 
« giovani che, in nn domani assai prossimo, sam nno chiamati 
«ad assolvere, nella vita., la loro missiou e naziounle <li uomini 
.: della Rivoluzione ». 

Dopo una sintesi <lel contenuto fasciflta, pc<lagog·ieo t>d es­
senzialmente spirituale della Carta della Scuola, l' oratore po~e 
in luce la importanza della scuola classica, sottoliueando la 
nuova fnm:ione cui sono chiamati i Collegi <li Stato, non pii1 
creati, come per la concezione liberale, per i piì'1 ahhienti, ma 
per i più meritevoli. 

Illustrò, quindi, ampiamente la particolare organizzazione 
<lelle Scuole del Convitto e diede preciRe notizie ed oppOTtnni 
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dati statistici intorno alla popohtzione scolastica ed al profitto 
degli alunni. 

Il Rettore-Preside, rivolgendosi in modo precipuo ai gio­
vani, accennò agli avvenimenti eù ai problemi del momento ed 
all'opera grandiosa che l' Italia, sotto la guida illuminata del 
Duce, ha compiuto e va compiendo, come degna erede di Roma, 
per restare all' avanguardia di ogni progresso. 

La cerimonia ebbe termine col saluto al Re Imperatore ed 
al Fondatore dell'Impero, seguito dal canto, ùa parte degli 
alunni, degli inni della rivoluzione, trasmessi attraverso l' im­
pianto radiofonico installato nell' Istituto. 

Nel pomeriggio, gli alunni, g·uidati dal Rettore-Preside e 
dai Professori, presem.:iarono in Piazza della Vittoria alla ceri­
monht della I)eva Pascista, ascoltando con vi v o entusiasmo le 
patriottiche parole pronunziate dal Segretario ~'ederale. 

NUOVA DENOMINAZIONE DELL' ISTITUTO 

Con R Decreto 14 marzo 1940-XYHI il Convitto Nazionale 
eli Salerno fu intitolato al nome g·lorioso di «Costanzo Ciano». 

Il !{ettore-Preside per la circo8tanza indirizzò all'Eccellenza 
Ciano il seguente telegramma: 

~Jccellenza GAU~AZZO CIANO 
ROMA 

« A.~sumencw ,novella augurale denuminazion e nel nomeJglorioso 
«di Yostro Padre, qw:sto Convitto Nazionale, memore di Sa lerno 
« ma,ri1wra, porge al figlio dell'Eroe del Mare il .~tw devoto saluto, 
«con lu fierezza di continuare opera sempre più degna di così, 
«favorevoli auspici ». 

L' Ecrellenza Ciano si compiacque rispondere t eleg rafica­
mente al Sig·. Rettore ringrazianùolo per i sentimenti espressi 
e form nlando i migliori voti angnrali per le sorti dell' Istituto. 
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Attivitit dell' lstituto nei rilievi della Stal!!:pa. 

(Dal « Romu del 27 maggio 1939-XVlll). 

Riuscitissimo gita del "Nozionole " e del Liceo-Ginnasio Porilicoto 
od Amalfi e Castellammare di Stobio. 

Anche quest'anno la. gita organizzat.'\ dal Rettort>-Preside 
del Collegio Nazionale e Liceo-Ginnasio Parific.ato auue:;;so, 
camerata dott. Guido De Filippo, è rinscit.'1 l>rillautissi ma, specie 
dal lato istruttivo e tmistico. - La folta comitiva di gitanti, 
oltre centocinquanta, in eleg-anti e rn.pi•li torpedoni della 
S. A. I. M., di lmon' ora ha lasciato Balerno, pt>l' iniziare l' at­
traentissiruo itinerario. Un it.inerario quanto mai SnJ;~;gestiYo e 
r.onfortato da una giornata eli eccezione. 

Prima tappa è stata la solare Amalfi, ove i gitanti hanno 
visitato, accompagnati dal Commissnrio Prefcttizio al Comune, 
Dr. Savino, e dal Preside del Ginnnsio « Flavio Gioia», la in­
signe Cattedrale, gli antichi cantieri d<'lla Uepnhblica marinara 
e l'interessantissimo Museo CiYico, ehe custodisce g-closmnente 
cimeli di preg·evole Yalore storico. 

Sempre in una gioiosa atmosfera (li cordiale cameratismo, 
dirigenti, inse guanti, alunni ed invitati hanno lH'ol':eg·nito pt>r 
la pittoresca patria del 'l'asso, ove hanno fatt.o nua bre>e e 
deliziosa sosta. 

Quindi l'autocolonna ha raggiunto Castellamnmre eli Stahia. 
Nell'elegante, accogliente e panoramico alberg-o « Qnisisana », 

diretto dal proprietario camerata caY. Pagano, è stat.o servita 
con inappuntabilità una saporosa cola?:ione, cui tutti hanno 
fatto onore... 

Dopo la gradita parentesi del « Qnisisana »,i gitanti hanno 
visitato con particolare interesse il grande arsenale nn vale. Nelle 
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visite a tutti i reparti di lavoro, i ~itanti sono stati accompa­
gnati da dirig·enti tecnici, che sono stati larghi nell'illustrare 
tntta la potente fucina meridionale del glorioso naviglio del­
l' Armata del Mare. 

N o n è mancat.a, dopo la visita all' Arsenale, anche una 
buona e salutare sosta alle rinomate 'l'erme Stabiesi; quindi 
ritorno segnf>ndo il percorso per Torre .\.nnnnziata e Pompei. 

Nella. Città della Vergine la comitiva ha visitato la rinno­
vata Basilica . 

•\.lla gita hanno partecipato, insieme ai Convittori ed agli 
«esterni >> tlel «Nazionale », rappt·esent:mti del Consiglio di 
Amministrazione, alcuni Dirigenti cd Insegnanti di Istituti 
medi e molte famiglie degli alunni del primario Istituto edu­
cati v o salernitano. 

(Dal «Giornale D'italia» del ~ maggio 1939-XVII). 

Il Fedemle di Salerno al concerto del R. Convitto Nazionale. 

« Salerno, l" - Organizzato dHI Rettore-PrN;ide, dottor De 
« Filippo, f;i è svolto, nella giornat.a. di sabato 29, un interes­
« santissimo concerto mn~i<'ale al H.. ConYitto Nazionale. Esso, 
« dietro invito del Rettore, è stato presenziato dal Federale, 
« il qmtlf>, prima del Concerto ed accompagnato dal Rettore, 
« hn. minnt.mnente visitato il Convitto, che è fra i migliori 
« d' Italia merirlionale, e va ogni giorno più completando e 
« perfezionando i suoi « serviz;i » : visita minnziosa ed attenta 
« quella pas8ata dal Comandante Federale della G. I. L., che 
« ha voluto ancora una volta constatare la etlicienza del no­
« stro massimo Istituto. Il concerto vocale ~ strumentale svol­
« tosi nl H. Convitto Nazionale (presenti numerosissime fami­
« glie di eonvittori, i Componenti il Consiglio di Amministra­
« zione, gli lnsegnanti ed i ~"unzionar i e numerosi invitati) è 
« stat,o diretto dal maestl'o dott. Ottone de Donato. 
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« Bsecntori : soprano Bianca Olemenzo; arpista 'l'eresa Y.ito; 
« baritono Carlo Uocco; pianista Viucenzo Gincummo; \iolinista 
« Ciro Sessa; "ioloncellista Vincenzo Pastorelli ». 

(Dal « Roma ,. del 15 giugno 1939-X V 11. 

Monilestoziooe Ginnico-Sportivo e Premiozione degli Alunni. 

La manifestazione 1-1;innico-sportiva organizzata , a chiusura 
•l' mmo, dal Rettore- Preside tlel nostro Collegio Nazionale 
« Tasso » ed annt>sso Liceo-Ginnasio l>arificato, ramerata. dott. 
profeRsore Dc Filippo, è riuscita quanto mai interessante e va.­
riat..'t, per il grado di sYilnppo educativo e atletico. 

La « giornata » del nostro fiorente Istituto Cittudino, si è 
svolta, alla presenza di tutte le autorità, ùelle i~1miglie degli 
alunni e di numerosi invitati, nell'ampio cortile dell' editiclo, 
tutto pavesato di tricolOl'i e •li inseg·nc •lei Littorio, s1 da offrire 
un SU!JerlJo colpo d'occhio. In triùnna, le Autorità, fra cui i 
rappresentanti del Prefetto, ùel .l!'eclerale, del Podest;ì, il R. Prov­
veditore agli Studi, dr. Spazia.nte, il Questore della. Provincia, 
il Generale dott. Adalgiso ~\_memlola, i Componenti il Consiglio 
di Amministrazione del « Nazionale » ecc. 

Molto annnirate sono state le esercita.zioni n corpo libero, 
per Balilla ed Avangna1·<listi. Hanno :;;egnito - con impecca.hile 
movimento di simultaneità - le evoluzioni di nn bal.Io mani­
polo di A Yanguar<listi; così le progressioni col moschetto. Con 
a-mmirata agilità e tecnica atletica, sono seguiti <.·mnerateschi 
incontti, al fioretto e alla. sciabola, tra con\'ittori. In queste 
competizioni si sono distinti : ArnHUHlo Romano di l\IatHluria 
(I• assalto, vincitore); Andreis llrnno, figliuolo del Segretario 
del :Fascio di Tokio ; Dino Donatone ; al IV• e Y• assalto, 
Alfonso Marino, di Napoli ; VI• assalto : Annando Uomano; 
VII• assalto: Lucio Andreis. 
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Ha avuto seguito la premiazione degli alunni distintisi per 
meriti scolastici. 

()Jedaglie d'oro): Franco Albano, da Moliterno; Michele 
d' Emilio da Deliceto (Fogg·ia); Giulio d'Alitto, da Salerno; Al­
berto 'l'anno, da S. Biase (Campobasso). 

(l\fedag·lie d'argento): Andrea Pippa, da Ogliastro Cilento; 
1\Jiehele d' Alitto, da Salerno; Antonio Mazzarone da Salerno, 
1\Iagsimo Cavaliero, da Salerno; Ferdinando Pane, da Salerno. 

(ì\ledaglie di bronzo): Dino Donatone, da Reggio Calabria; 
Antonio Lotano, da Pescopagano; Raffaele Gorga, da Monte~ 
corice; Alfonso Marino, da Napoli; Alfredo Scoyni, da Salerno; 
Germano Vincenzo, da San Severino Lucano; Lucio Andreis, 
da Tokio; Giovan Battista Cantiello, da Portico di Caserta; 
Roberto Amendola, da Salerno; Mario Andreis, da Tokio; Al­
berto Cla.rizia, da Salerno ; Francesco de Filippo, da Salerno, 
Alberto Lamhiase, da Salerno; Antonio Mang·anella, da Salerno; 
Donato Santoro, da Salerno. 

Le Medaglie sono state appuntate al petto dal Rettore-Pre­
side, dal R. Provveditore agli Studi e dalle altre personalità 
convenute al nostro «Nazionale». 

La manifestazione ha ragg·innto il diapason dell'entusiasmo, 
quando la massa scolastica ~ diretta dal Maestro Squadrista 
Manli o Barrella ~ ha eseguito Inni della Patria Imperiale, su­
scitando fra tutti i presenti una vibrante ovazione inneggiante 
al Re Imperatore ed al Duce Invitto. 



R. Convitto Nazionale "C. Ciano , - Salerno 

Pl~RSONALE DIRIOENTE 

DE ~"'ILIPPO Dott. Guido, Rettore. 

Coci Prof. li'rancesco, Yice Rettou. 

Sa<:. 1\IA.RTORANO l\Iario, Direttore Bpi1·ituale. 

ISTITU'PORI DI H.UOJ..O 

'l'ESCIONE Dott.. Francesco. 

MAZZEO Dott. Mario. 

IS'l'ITU'.rORI ASSISTENTl 

Sig. GALTERI Armando- Sig. SAN'I'ULLI Cesare- Sig·. CAVA­
LIERE Stefano -Sig. ScuTARI Giuseppe - Sig·. \ •ILL.A.TICO 

Gaetano - Sig. GIURA.N~A Antonio - Sig·. 1\.lERC.A.I>ANTE 

Giuseppe - Sig. VILLANI Ginseppe (ltdlletto rtlla Segrete'ria). 

PEH.SONALE D'AMMINISTRAZIONE 

0 A.PPUCCILLI Dott. Fortunato, Economo. 


OSTUNI Rag·. Giuseppe ( ..Ass·istente acldetto ctll' .A.nuninistrazione). 


SCUOLE ELEl\fENTARI INTERNE 

Maestri: 	 MINA.RDI Girolamo, per la IV· e v• classe. 
CAPPUCCI Enrico, » » I []a » 
ScucoA Nicolò, » ) - Ja e Il" » 
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INSEG NAl\IENTI INTERNI 

R eligioue : Sac. MAR'.rOHANO Mario. 
Educ. Fisic(t: Prof. VIG:XES Pasquale. 
Scherma: :Maestro BERTI Nullo. 
Ca l/i[!ra.fì.a : Prof. 0RISCUOLI Luigi. 

PERSONALE SANITARIO 

'l:ALARICO Comm. Dott. Achille, Direttore Sanitario. 

HrNAJ.nr Dott. Arturo, Medico-Chirurgo. 

N ARTRI Prof. Dott. Giacomo, Medico-Chitrurgo Oculista. 

'l'oSONE Dott. G-iacomo, M edico-Chirttrgo Dentista. 


liCEO-GINNASIO PARIFICATO 

pgJtSONALE DIRE'fTIVO E INSEGNANTE 

Preside : DE J.i'ILIPPO Dott. Guido. 

Vit:e Preside: CARUCCI Prof. Carlo. 

PROFESSORI DEL LICEO 

Prof. 0ARtJCCI Carlo, Sto'ria. 
» CRoc co-PRE'rE Natalia, St(}ria dell' .Arte. 
>> Dr SAJ, viO Angelo (tino a tutto gennaio) Lettere Latine 

e Greche. 
» LIGUOIU Carmelina, Scienze. 
» .1\LHJI Giovanni, Matmnatica e Fisica. 
» 1\fAIo Giovanni, Lettere Latine. 
» 1\IARTORASO l\Iario, Religione. 
» P.AS'.roRIXO Sandro, Lettere Italiane. 
» RADICE Aug·usto, Cultura Militare. 
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Prof. ROMANO Rocco (dal 1 febbraio), lA•ttere ];lttilu· c Grl'(·/te, 

,. VIGNE~ Pasquale, Ellucaz i01w Fisica. 

» VoLPE U.ol>erto, Filosofia ed Eco11omia Politic((. 

Pl~OFESSORI DlU; OINNA~IO 

Prof. BIMONTE l\Iaria, Jl.faterie Letteratit•. 
O.ASSESB Bianca, » 


» OUN:t,OLO Uesnaldina, T.infJIUt Strauiaa. 

» FIORE 1\Iichele, Jl.fatc1·ie Letterarie. 

» l\IACI Giova nni, Jl.fttte matica . 


» MAIO Giovanni, M uteri(• Lettnaril•. 


» 1\-IARTORANO l\lario, Retigio11e. 

» P .A.LMU~RI fi'rance.~co, .11-Iaterie {;etterarie. 


» l{.AntCE Elisa , » » 


» VIGNES Pasquale, Educnzione Fisica. 


BII~LIOTEOARIO 

Prof. MIOBELE Fiore. 

16 





ANGELO DI SALVIO 

TI 2 febbraio u. s. un inesorabil e male troncava imtn·o,·­
visamente la vita del prof. Angelo Di Sal vio, docente 1li latilw 
e greco n elle nostre classi liceali. 

Nato il lO settembre l !H4 in 'J'egp:iano, ~i e m n•c(•nt<•Jll('Hte 

laureato in Lettere e Filosofia, e la soda cu lt u ra, l'eletta iut.t•l­
ligenza, il Yivo senso del dovere lo indkavano g·iù (•ome una 

fulg-ida speramm. della Scuola. 

La. mode...,tia, la boutù, la schietta. giovialità lo rendevano 

ca.ro ag·li amici, al corpo insegnante e 1l :tgli alunni tutti, elle 
insieme trepidarono per la sna salnt<·, si aug;umrotto di rivedPrlo 
ancora, fm·ono iuconsola.hili quando la mort<• steS(' il sno manto 

fune reo s u quella giovinezza., c he s ul letto del dolot·e vollt• es­

sere confortata da ()nella. Fede Cristia na, che in ,·ita aveva fmu­
camente professata, anche come dirip;ente d('ll' Azione Cattoliea. 

Le eseC}nie videro intorno alla salma le autoritcì scolasticlw, 

professori, al nnn i e n n m erosa folla, eh<' :wcompap;narono il fe­

retro fino fuori la. città, donde proseguì verso il p~H'!';<' natiYo. 
Nel trig·esimo il Convitto Nazionale in nn solemu' utlkio 

funebre d ette all' iud im entic:thile Professort' 1' estremo trihnto 
dell'alta stima. c del sincero rimpia.nt,o. 

rossa l'esempio (}eli<> sne vi rtlt e il ricordo dt•lla l'Ua gio­
vinezza essere per i nostri g'iovani fi accola ard.eutc che li guidi 

verso le mete dte la Provvitlenza lm f;eguato a ('ÌHsemto m·l­
1' ambito del benessere della Patria e tl ell ~1 Societù. 
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DIREZIONE SPIRITUALE 

Il R. Convitto Nazionale, per l'assistenza religiosa dei gio~ 
vani, ha una Ca.ppella interna, dove in tutti i giorni festivi 
viene, dal Cappellano, celebrata le S. l\fessa e non pochi con­
vittori si avvicinano alla Sacra Mensa. La fl'eqnenr.a dei Sacra­
menti, da parte dei giovani, prova l'alta importan7.a del Mini­
stero religioso. 

Ogni anno, per la Domenica di Passi<me, S. E. Mon:signor 
Arcivescovo di Salerno onora della Sna presenza il Convitto 
celebrandovi la }lessa Prelatizia, assistito dai Uev.mi Canonici 
della Cattedrale: rivolge al Vangelo un dotto discorso di ~ oc­
casione ai giovani ; distribuisce a tutti i convittori ed ai semi­
convittori la S. Comunione per Precet.to Pasquale ed ammini~ 
stra la S. Cresima. 

Per la Festa del Precetto intervengono alla cerimonia, in 
Cappella, le famiglie dei convittori e dei semi-convittori e, in 
posto distinto, le autorità scolastiche-politiche ed i Componenti 
del Consiglio di Amministrazione del Convitto. 

Quest' anno, per tale solennità, l' Ill.mo Signor Provvedi­
tore agli Studi ha onorato, col suo intervento, il Convitto 
Nazionale, assistendo a tutto lo svolgimento della funzione 
religiosa, con grande soddisfazione dei giovani e delle famiglie 
presenti. 

GABINETTI DI FISICA E DI SCIENZE 

.Il corrente anno scolastico 193fl-40, con l'impianto, ex uovo, 
«lel gabinetto di tisica, nei locali rimodernati dell'Istituto, segna 
nna data davvero memorabile, perchè la bella iniziativa è non 

http:Precet.to
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solo utile ai giovani, ma nfferma ancora una volta la vitalità 
del nostro TAceo, anzi la sna giovinezza c il fattivo e sempre 

cre~;eentf' ('ntnsiasmo che anima i suoi dirigenti, secondando 

il ,·igoroso ritmo impresso tla.l Fascismo a tutte le attività 

clalla 8cnola, di cui la uostra grande famigia sente e vive le 
twces:-;ità. Ìi] un' opma questa eh' è venuta. a colmare una la­

enna nei confronti di scuole uon più progredite della nostra, 

~~cl è stata eompinta. merct- la sapiente attività del nostro Ret· 

ton• e Pre1-0ide, a etti essa stava particolarmente a euore. 

Così ora gli npparecchi acquistati f.\econdo le direttive mi­
llisteriali olt'rono ai giovani la possibilità di nssistere alle più 

delicate cspel'ienze, e nna migliore guida per lo studio delle 

s<·ienzl:l ilsicl1e. Il materiale clidatt.ico, fornito dalle officine « Ga­

L'ihaldi » di Firenze, è al completo ed (· ordinatamente disposto 

in appositi t,waJl'ali. Ad esso 10;i aggiunge un perfetto e moderno 

apparecehio per proie~ioni, utile in particolar modo per le le­

zioni di Storia dell' .\rte. 

.\nche il g;aùinetto di sci~m;e naturali già esistente, ma iu 

misura nn pò rudimentale, fo.\Ì è nrricchito di nuovo materiale 

scientitieo, che concorre a dare nna nota di VÌ\' O inte resse. 

Per l'esperienze <li chimica c'è nn reag·entario completo 
eon appm·t~eehi e vetri oceorrenti ; per la mineralog ia. e la geo­

gTalia l'i sono modelli Ili vetro e tavole illustrative; per la bio­

logia vegetale e animale si sono aeqnistati plastici, rappresen­

tanti scr.ioni di foglie, fusti ecc., apparati animali e un bellis­

simo torso mnauo smontabile. 

Certamente negli anni c he seg·uirnnno ancora mnggiore 

inrremento si darà ai gabinetti scientifici, affi ncltè i giovani si 

a hitnino n questa nuova scuola che ha il duplice scopo di for­

lllare in essi una cultura piÌl realistica, in armonia con le esi­

gPHze della vita lliO(lerna, e di creare piit solide basi per la 

(•nltura scie11tifica superiore. 
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ALUN Nl ISCRITII nel LICEO-GINNASIO PARIFICATO nell'ANNO SCOlASTICO 1939-40 

I. Ginnasiale 

1. Autuori Michele di Michele nato a Salerno. 

~- Battimelli Giacomo di Salvatore nato a Salerno. 

3. Benincasa Alfonso di Vincenzo nato a Salerno. 

4:. Buonomo Salvatore di Vincenzo nato a Vietri sul Mare. 

5. Caratozzolo Rocco di Santo nato a Scilla. 
6. Clarizia Vittorio di Angelo nato a Salerno. 
7. Colasuonno Michele di Domenico nato a S. Paolo (Brasile) 
8. Gonfalone Vincenzo di Valentino nato a Napoli. 
9. [)e Angelis Angelo di Ferdinando nato a Nocera Superiore. 

10. Della Monica Felice di Vincenzo nato a Salerno. 
11. Delle Donne Ezio di Rocco nato a Olevano sul Tusciano. 
1<!. Fortunato Emilio di Nicola nato a Pontecagnano. 
13. Guida Carlo di Luigi nato a SaleT no. 
14. Mancini Michele di Giovacchino nato a Salerno. 
15. Mascolo Giovanni di Andrea nato a Agerola. 
16. Mastursi Michele di Beniamino nato a _Buccino. 
17. Mililo-Pagliara~ Roberto di France!llco nato a Cava Tirreni 
18. Natella Renato diiPasquale~nato•a Salerno. 
19. Pesanisi Sebastiano: fu Carlo nato a_Galatina. 
20. Porpora Giulio di Silvio nato a Salerno. 
21. Schiavone Domenico di Raffaele: nato. a Salerno. 

~~- Schiavone Raffaele di Attilio nato: a Salerno. 

23. Scogoamiglio Cristofaro di AoielloA nato a _Salerno. 

~4,- Torre Donato di Luigi nato a Salerno. 

!5. Vitolo Giusl>ppe di Antonio nato a Nocera Superiore. 

26. Vitolo Mario di Antonio nato a Nocera Superiore. 

II. Ginnasiale 

1. Adinolfi Ciro di Matteo nato a Salerno. 

~- Alvino Sabino di Sabino nato a Atripalda. 

3. Bellelli Federico di Guglielmo nato a Capaccio. 

4-. Conforti Gian Francesco di Salvatore nato a Salerno. 

5. Cozzi Felice di Francesco nato a Sanza. 
6. Cunzolo Giuseppe di Matteo nato a Salerno. 
7. D' Andrea Vincenzo di Giuseppe nato a Salerno. 
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8. Dara Gabriele di Giovanni na to a Ascoli Piceno. 
9. D'Arienzo Aldo di Pasquale nato a Salerno. 

10. De Angelis Giuseppe di Ferdinand o nato a Nocera Superiore. 

11. Delle Donne Ugo di Vito nato a Olevano s ul Tusciano. 
a. De Rosa Biagio fu Gerardo nato 11 Genzano di Lucania. 
13. Elia Paolo di Arturo nato Omignano. 
14. Fortunato Orazio di Ferdinando nato a Giffoni. 
15. Fronzoni Rinaldo di Paolo nato a Poli gnano a Mare. 
16. Garzillo Francesco di Raffaele nato a Salerno. 
17. Gorga Dante di Biagio nato a ~fon tecorice. 

18. La Torraca Emilio di Valentino nato a S alerno . 
19. Marrazzo Giuseppe di Alfonso nato a Nocera [nferiore. 
20. Mileo Ernesto di \' incenzo nato a S pinoso. 
91. Morl'one Albino di Pasquale nato a Bellosguardo. 
22. Natellis Salvatore di Nicola nato a Montello. 
2:t Nesi Bruno fu Romeo nato a Postiglione. 
~4. Pagliano Giovanni fu Gaetano nato a S<Jlerno. 
())~ Pelrizza Giuseppe di Filippo nato a Salerno.-<>· 
26. Pecora Vincenzo di Alfredo nato a Torchiara. 
0).7 . Quaranta Antonio di Michele nato a Saler no. 

• 28. H.omaldo Armando di Anclrea nato a Salerno. 
29. Scognamiglio F rancesco di Antonio nato a Napoli. 
30. Spirito Mario di Emilio nato a Salerno. 
31. 'J'afuri Alfonso d i Enrico nato a Sa lerno. 
32. Valinoli Domenico di ~'rancesco nato a Viggia no . 

III. Ginnasiale 

1. Albano f<' ranco di Angelo nato a Molitemo. 
~- Amato Giovanni di Stanislao nato a Montecor vino. 
3. Amor·osi Vincenzo di Nicola nato a S. Arcangelo. 
4. Apone Francesco di Domenico nato a Salerno. 
5. Barba Lucio di .MichPle nato a Battipaglia. 
6. Confalone l<'ortunato rli Valfm tino nato a Maio ri. 
7. Conforti Michele di Salvatore nato a Salerno. 
8. Costanza Francesco di Carmine nato a Lagonegro. 
9. De Bonis Onofrio rli Francesc·o nato a Taranto. 

10. De Chiara ~ichele di Vincenzo nato a Salerno. 
11. De Crescenzo Antonio di Giacomo nato a Salerno. 

l ~. Del Prete Sabino di Giovanni nato a Olevano s ul Tusciano. 
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13. Galassi Orseolo di Michele nato a Roma . 
14. Germano Vincenzo di Antonio nato a S. Severino Lucano. 
15. Giaccari Orazio di Giuseppe nato a Caserta. 
16. Manzo Giovanni dl Gennaro nato a Salerno. 
17. Martorano Mario di Natale nato a SalernQ. 
18. Mennelta Giovanni di Vito nato a Sezze. 
19. Monaco Leonardo di Giulìleppantonio nato a Salerno. 

<!O. Pasca Mario di Raffaele nato a Vallo Lucania. 

~1. Petrella Gabriele di Giovanni nato a Padula. 

!1!. Quagliariello Gaetano di Matteo nato a Salerno. 

~::J. Renna Ugo di Arnaldo nato a Moliterno. 

'!4. Rinaldi Nicola di Giuseppe nato a S. Severino Rota. 

1!5. Sabbato Lorenzo di Giovanni nato a S. Cipriano. 

~6. Salati Antonio di Giovanni nato a Gioi Cilento. 

~7. Salvi Francesco di Giuseppe nato a Salerno. 

~8. Santoro Felice di Alberto nato a Orria. 

1!9. Torrente Osvaldo di Carlo nato a Potenza. 

30. Tortora Mario di Alefsandro nato ad 'Ascea. 
31. 'rramontano Alfredo di Michele nato a Pagani. 

IV. Ginnasiale sez. A 

1. Adinolfi Gaetano di Matteo nato a Salerno. 
2. Andreis Bruno di Spirito nato a Kobe (Giappone). 
3. Andreis Luciano di Spirito nato a Onori (Giappone). 
4. Balestrino Adalberto di Amerigo nato ad Avellino. 
5. Belgiorno G. Battista di Vincenzo nato a Vietri. 
6. Bologna Ugo di Giuseppe nato a ~filano. 

7. Brindisi Vincenzo di Vito nato a New York. 
8. Cenami Beniamino di Gabriele nato a S . Maria Cap ua. 
9. O' Amico Antonio di Massimo·Ciro nato a Salerno. 

10. De Angelis Eliseo di Ferdinando nato a Nocera Superiore. 
11. D'Emilio Michele di Albet·to nato a Deliceto. 
a . Di Lorenzo Mario di Carlo nato a Salerno . 
13. Di Vizia Nicola di Vincenzo nato a Ogliastro Cilento. 
14. Errichiello Attilio di Marcantonio nato a Salerno. 
15. Gambardella Alfonso di Bonaventura n a to a Salerno. 
16. Genoese Vincenzo di Domenico nato a Ca va Tirreni. 
17. Lorito Biagio di Ettore nato a Genzano. 
18. Manzo Sal valore di Gennaro nato a Salerno. 
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19. Marrazzo Vincenzo di Alfonso nato a Nocera lnferiore. 
20. Menna Filiberto di Alfonso nato a Salerno. 
21. Milito Pagliara Giovanni .:li Francesco nato a Ca va. 
22. Onorato Armando di Vincenzo nato a Salerno. 
23. Panebianco Aldo di Francesco nato a Salerno. 
24. Quaranta Michele di Michele nato a Salerno. 
25. Rucci Luigi di Alfonso nato a Panni. 
26. Sorieote Francesco fu Giuseppe nato a Salerno. 
27. Tolino Gaetano di Vittorio nato a Napoli. 
28. Toscano Antonio fu Luigi nato a Viggiano. 

l V. Gi nuasiale sez. B 

1. Boccia Giuseppe di Michele nato a Salerno. 
2. Bursese Fortunato di Alfredo nato a Oriolo. 
3. Cavallo Alfonso di Luigi: nato a S. Mango Piemonte. 
4. Carrano Andrea di Luigi nato a Vietri sul Mare. 
5. Ceparano Vincenzo di Salvatore nato a S. Antimo. 
6. Ciarla Antonio di Raffaele nato a Montemiletto. 
7. Co p polino Armando di Francesco nato a Milazzo. 
8. D'Agostino Luciano-Nicola di Emilio nato a Buccino. 
9. De Felippis Giuseppe di Antonio nato a Rodi Garganico. 

10. De Marinis Pietro di Tito nato a Cava Tirreni. 
1t. fi'ruscione Giorgio di Sal valore nato a Salerno. 
12. Gargiulo Antonio di Antonino nato a Castellammare di Stabia. 
13. Giorgio Antonio fu Giuseppe ad Ascoli Satriano. 
14. Girardi Benito <li Natale nato a Gioia del Colle. 
15. Girardi Filippo di Natal e nato a Gioia del Colle. 
16. Gisolfi Antonio fu Gerardo nalo a Vietri sul Mare. 
17. Grosseto Ottorino di Luca nato a Trebisacce. 
18. [annotta Ovidio di Hodolfo nato a Mondragone. 
19. Mlliorino Umberto di Emidio nato a Campagna. 
20. Manno Carmelo di Gim;eppe nato a Mongiana. 
21. Menichilli Giulio di Silvio nato a Manoppello. 
22. Mirabelli Francesco di Vincenzo nato ad Amantea. 
23. Palumbo Tommaso di Alfonso nato a Pontecagnano. 
24. Pirrone Reginaldo di francesco nato a Saracena. 
25. Rotellini Mario di Ermanno nato a Napoli. 
26. Russo Nicola di Nicola nato a Pellezzano. 
27. Vinciguerra Rocco di Domenico nato a Tursi. 
28. Vissicchio Luigi di Gaetano nato a Salerno. 
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V. Ginnasiale 

1. Bellelli Gaetano di Guglielm o nato a Capaccio. 

~. Bianchi Raffaele di Ernesto nato a Cosenza. 

3. Bonati Giovanni di Hodolfo nato a Salerno. 
4. Cantiello G. Battista fu Martino nato a Casalba. 
5. Carbone Vincenzo di Francesco nato a Br·ienza. 
6. Cavaliero Massimo fu Di ego nato a Salerno. 
7. Ciampi Paolo di G. Battista nato a ~'ontanamsa. 
8. Gonfalone Giuseppe di Valentino nato a Firenze. 
9. Criscuoli Renato di Luigi nato a Sa lerno. 

10. U'Alessaudro Candido fu Gerardo nato ati Ariano Irpino. 
11. D'A puzzo Alfredo di Luigi nato ad!Agerola. 
a. Del Prete Gennaro di Antonio nato arl Olevano. 
13. Del Prete Guido di Antonio nato ad Olevano. 
14. Giuliani Giovanni di Pasquale nato a Roccadaspid<>. 
15. Gros8eto Salvatore di Luca nato a Trebisar.ee. 
16. Guglielmi Achille di Guglielmo nato a ~alerno. 
17. lapicca Rocco di Francesco nato a Mir·abella Ec lano. 
18. Moccia Rocco di Giuseppe nato:·a Cava 'l'irreni. 

1!-J. Nesi Pietro fu Romeo nato a Posti~lione. 


:20. Pagliara Francesco di Carmine nato a Baronissi. 

21. Pane Luigi di Guid o nato a Salerno. 

~2. Pignataro Pietr·o fu Pietro nato a S. Gregorio Magno. 

23. Pietrofeso Rocco di Matteo nato a Salerno. 
24. Resciniti Olindo di Edilberto nato a Roscigno. 
25. Rinaldi Vincenzo di Guido nato a Salerno. 
26. Santoro Antonino di Alberto nato a Orria. 
llJ.7. Sassi Gaetano fu Carlo nato ad Altavilla Silt>ntìna. 
28. Smurra Orlando di Vincenzo nato a Rossano. 
~9. Spala Costantino di Vincenzo nato a Frascineto. 
30. 'l'otaro Enrico di Giovanni nato a Piaggine. 
31. Visco Antonio di Andrea nato a 'l'orchiara. 

l. Liceale sez. A 

1. Amendola Roberto di Adalgiso nato a Salerno. 
~. Andreis Mario di Spirito nato a Jokohama (Giappone). 
3. Baldi Felice di Luciano nato a Eboli. 
4. Baldi Vincenzo di Luciano nato a Eboli. 

http:Trebisar.ee
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5 . Barba Michele di Andrea nato a Salerno. 
6. Bellelli Ernesto di Guglielmo nato a Capaccio. 
7. Buonomo Antonio fu Antonio nato 'a Vietri sul Mare. 
8. Casaburi Vincenzo di Emico nato a Salerno. 
9. Ciotta Mario di Lorenzo nato a Salerno. 

10. Clarizia Alberto di 'Angelo n ato· a Salerno. 
11. Cuomo Mario di Oreste nato a Gesualdo. 
a. D' Angiolillo Amedeo nato a Salerno. 
13. Giannantonio_Mansueto di Silvio nato a Carona. 
14-. Grillo Pompilio di Canio "nato a Genzano di Lucania. 
15. Lamacehia Antonio di Saverio nato a Viggiano. 
16. Lambiase Alberto di.FrancPs..:o nato a Salerno. 
17. Luciani Francesco Saverio di Aduro nato ad Eboli. 
18. ~1anfredonia Fausto di ..,G. Battista nato a Bovino. 
19. Manganelli Antonio di Francesco nato a Marina di Camerota. 
20. ~1aruotti Gerardo fu Giuseppe nato a S. Agata di Puglia. 
21. Orlandi ~'lanlio di Carlo nato a Civitavecchia. 
~2. Prudenza- Vincenzo fu Gius~ppe nato a Salerno. 
23. Rocco Ciro di Angelo nato a Campagna. 
24. Rosso Antonio di Gaetano nato_ad Ama lfi. 
25. Schiavo Vincenzo di Gaetano nato a Salerno. 
26. Scognarniglio Giuseppe di Antonio nato a Napoli. 
27. Tanno Alberto di Gennaro nato a S. Biase . 
~8. Tedesco Nicola fu_An ton io nato a ~t oli terno. 
29. Tortora A n iello di Hosario nato a Montecorv ino Rovella. 

I. Liceale soz. B 

1. Apicella Giacinto di Matteo nato a Cava dei Tirreni. 

~. Bafumi Salvatore di Gaetano nato a Palagonia. 

3. Baldi Artemio di Vincenzo nato a Cava dei Tirr·eoi. 
4. Capobianco Elio di Pietro nato: ad Avellino. 
5. Cucumazzo Gennaro di Pericle nato a Barletta. 
6. Di Pasqua Salvatore di Giovanni nato a Volturino. 
7. D' Urso Tullio di Giuseppe nato ad Olevano sul Tusciano . 
8. l•'asano Antonio di Ugo nato a Capua. 
9. Filosa Ugo di Giovanni nato a Castellammare di Stabia. 

10. Formalo Saverio di Domenico nato ad Ariano Irpino. 
11. Franco Vincenzo di rFrancesco nato _a )''ermo. 

l'!. Landi Domenico di Magno nato a ::3a lerno . 


• 
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13. Lorenzo Donalo di Giovanni nato a Roscigno. 
14. Maraviglia Bartolomeo di Alfredo nato a Casalbore. 
15. Medina Berardino di Vincenzo nato a \'ieste. 
16. Motolese Angelo di Pietro nato a Carosino. 
17. Nucci Guido di Francesco nato a Malito. 
18. Pastore Enzo di Giuseppe nato a Salerno. 
19. Petraglia i''elice: di Pietro nato a Piaggine. 

~0 . Pisani Giovannt di Orazio nato a Salerno. 

'!1. Querques PompPo di Nicola nato ad Alberona. 

'!!!. Quinto Giovanni di Antonio nato a Pisticci. 

~~. Ricciardi Michele di Nicolangelo nato a ~. Bartolomeo. 

24. Risi Giuseppe di Vincenzo nato a 'forella Lombardi. 

<!5. Salzano Francesco fu Basilio nato a Cava dei Tirreni. 

'!6. Santaguida Ilario di Domenico nato a Gerocarne. 

'!7. Santoro Ludovico di Gaetano nato a Roccadaspide . 

!!8. Scaramuzza Orlando di Saç-erio nato a Isola Capo Rizzuto. 

29 . Vairo Umberto di Antonio nato a Vallo Lucania. 

30. Vigna-Conti Enrico di Vittorio nato ad Anagni. 


II. Liceale 

1. Addivinola Lucio di Domenico nato a Salerno. 

!'1. Altieri Angelo di Angelo nato a Rivello. 

3. Armentano Nicola di Antonio nato a Mormanno. 
4. Braca: Mario di Antonio nato a Sa lerno. 
5 . Calabrese Andrea di Nicola nato a Corleto Porticara. 
6. Ciancia Mario di Filippo nato a S. Chirico Raparo. 
7. Conforti Vito di Vincenzo nato a Sacco. 
8. Cozzarelli Carlo di Antonio nato a La Ceiba. 
9. De Martino Gabriele di Agostino nato a New Jork. 

10. De Vita Pasquale di Luigi nato_a Solofra. 
11. Esposito Natale di Natale nato a Pioppi. 
1~ . Gallo Livio di Luìgi nato a Padula. 
13. Lupo Vinicio di Alfonso nato ad Acerno. 
14. Maci Lucio di Giovanni nato a Catania. 
15. Menna Filippo di Alfonso nato a Salerno. 
16. Nappi Saverio di Gaetano nato a Baronissi. 
17. Petroni Lorenzo di F'rancesco nato a Salerno. 
18. Restaino Giuseppe di Francesco nato a Bella. 
19. Romano Pasquale di Vincenzo nato a Benevento, 
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